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DICHIARAZIONE 

/ 

DELL’ OPERA. 

Oì che pigliate in mano que - 
fio picciolo Libro , convieni 
che fiate contcntoprtma di 
deporlo , conojcere ancora 
l ufo ; altrimenti è facile , 
che facciate voi pur come 
quegli Ebrei , i quali ufciti 
la prima volta a vedere con molta curio- 
fifa la prò meffa Manna , la di[preggiarono y 
e dijfero : Quid hoc eft ’ Tercbé non-V ave- 
vano anf or ajfaporata : ignorabant .cairn 
quid eflfef. 

Io prefuppongo , che voi fiate un dì coloro , 
i quali fanno per una parte affai bene di 
quanta neceffità fia 1‘ attendere all' Orazio- 
ne, cibo fenza cui prefio V minima viene a 
• morte : ma che poi per /’ altra impediti , o 
dalla moltiplicit'a degli affari, o da debo- 
lezza di capo , o da durezza di cuore non 
fanno follevarfi a fublime contemplazione ; 
e così non hanno pofio anche pie in quella ter- 
ra sì deliziofa , di cui nel Salmo Dio favel- 
lò , quando diffe ; Juravi in ira mea , fi in- 
troibunt in requiem meam , né fogliono 
averne i faggi , fé non rariffimi dalla pura 
Meditazione , che e quella la quale premette 
gli Efploratori a cercare di una tal Ter- 

■> A 2 ra . 
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ra . Eccovi dunque un alimento adattato 1 
ad un come voi , che vi. [ara quafi pa - 
/ colo nel Deferto . 

Ogni mattina , confecrando a Dio , come 
è giufto, le primizie del giorno da lui dona- 
tovi , voi vi dovete togliere un detto della 
Scrittura , che quafi cibo tanto più eletto ,fia 
parco , ma fojìanziofo ; e poftovi ginocchio- 
ne , fe voi potete , ofe non potete , adagia- 
tovi , wrt decentemente , innanzi la prefenza 
Divina , dovete andarlo ruminando con V 
animo a poco a poco , ficchi tutto lo fminuzr 
ziate , e così venghiate anche più , e a [peri- 
rne n farne il fapore , e a ("premerne ilfuc - 
co ; ^[curatevi , Wtf ciò co/ tempo dovrà 
rittfeirvi una Manna ; ebe quefia ap- 
punto or s' intitolò Sermo Domini i or 
Verbum , quod egreditur de ore Dei ; 
or Verbum quod procedit de ore Dei , 
e benché [offe dt picciolijfima mole , quafi 
femen conandri , contuttociò da i più del 
Topolo non ingbiottivafi intera , ma fri - 
tolavafi , o co» mortajo , o co» macina , ? " 
quanto f òffe pojftbìle terebatur . Dovete 
mettervi dunque a penetrare la verità di 
quel detto più che potete , difcotendolo a 
parte a parte ; con fi carezza , che dalla 
bocca Divina niente uficì mai di fuper- 
fiuo , non mai particolarità , che non fojfe 
la proporzionata ; nonmaiparola , che non 
fojfe la propria ; e poi quella verità , che 
avete già riverita come di fede , dovete 
ancor a voi perfuadere , fe vi riefee con ■ 
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altre prove \ tolte, o dagli e [empi di que- 
gli in cui Ji è avverata , confona n- 

xa con la ragione , o dalla conformità con 
la rettitudine ; dovete confederare quali 
confeguenze ne abbiate voi da dedurre per 
voftro prò : finalmente voi dovete protone 
pere in quegli affetti , o di confufione , o 
di compunzione , o di timore , o digrati- 
tudine , o di godimento , o */; /«k , o di 
amir azione , « d' amore ^ o di confidenza , 
r/jtf vi fomminifirerà f argomento t mafo- 
pra tutto , yir x;/ preme falvarvi , non do» 
vete mai trafcurare la petizione , c&c c 
quella , c&c vi /ir r/cco . 

Finito ciò dentro quello fpazio di tempo i 
c maggiore , o minore , che vi farete fi abi- 
lito di dare a tal efercizio non vtlafcia- 
te cader quel detto dalli animo totalmen- 
te y ma riferbatene almeno in mente le fpe- 
cie, quafi reliquie della Manna nelvafo j 
affinchè po fiate nel re fio ancora del dì ri- 
tornar e furtivamente di tanto in tanto , fe 
non a ruminarle , almeno a ripeterle , aU 
meno a rammemorarle ; come fi fe di quel- 
la Manna avanzata , la qual ogn' or fi 
ritenne nel Tabernacolo , non perchè fer * 
viffe di cibo , ma fohmente di ricordo op- 
portuno . 

_ *Accìocc]k dunque vi rie f cadi dare ali 
\Anima voftra quefio fruttuofo rifioro , mi 
fono determinato a voler mettervi infieme , 
quando a Dio piaccia , una provtfione , che 
fia bafìevole a paf cervi tutto l' anno* Ma 
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perchè più dalle mie povere forze nonni' è 
permeffo , vi contenterete , che io ve la va- 
da a poco a poco porgendo in quattro Tri- 
metri , di cui vi degnarete per ora accet- 
tare il primo. In ci afe un di voi trovere- 
te fenza fatica il fao detto da digerire , 
chiaro , fuccofo , falubre , e così non mai 
puramente intellettuale . Contuttociò non lo 
troverete rijìretto a un genere diperfone , 
più che ad un altro , ma trafeendente : fic- 
chè quanto più fia pojfibile fi confacela a 
tutti i palati , a tutte le condizioni , a 
tutte le complefiìoni , a tutti gli fioma- 
chi , fol che fan abili gualche poco a 
concuocere un cibo fodo , qual e quel- 
lo delle Scritture addotte latinamen- 
te ne' propri termini . E perchè neH 
anno s' incontrano alcune Fefte , le quali 
agevolmente allettano a sè la divozion d* 
ogni cuore y in quefte voi ritroverete un tal 
pafcolo , che fia loro e affijfoy e adattato , 
ma come fempr e ordinato ancora alla pr a* 
fica. 

l'ero è , che nella fpìegazìone dìfiinta di 
quefii detti ho per ventura più volte potu- 
to eccedere , nonfo s' io dica in pianezza , 
o in prolijfità. Ma comunque fiafi non vorrei t 
che me ne accufafie , mentre voi per al- 
tro fapete quanti fian quegli , prejfo culto - 
fio una penna incorre la notafo dì men- 
dica , o di mi fera , qualor fi fiudia con 
fatica gravijfima di effer parca . Benché 
a dire la verità non è quefio il motivo , 

ehe 
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che a ciò, m'ha fpinto. Se nell' imbandir 
quefio pafcolo ho proceduto talor con qual- 
che lautezza , ho io piuttefio ciò fatto in 
grazia d' alcuni , i quali a guifa di 7$ti- 
trici fi cibano per cibare » Chi non fa pe- 
rò , che Je quefie non han copiofo il pro- 
prio fofient amento , difficilmente Io pojjono 
tramutar ancora in altrui . JL voi fi a pi- 
gliare quel tanto y chea voi confacciafi , 
come , per Contrario , quando vi fentiate 
già fazio, già foddisfatto , non vi curate 
di voler correre avidamente a cercare al- 
cun altro detto di quei , che feguono ap- 
preffo, ma contentatevi di trattenervi in 
queir uno , che vi è propofio , perchè al * 
trimenti in cambio di venirvi a nutrire , 
voi vi aggravarefle . Quefia era appunto 
fe vi ricorda , la legge , che nel Deferto 
tenne Dio pur co' fuoi cari . "Perchè quan- 
tunque gli prove dejfe di Manna , non fola 
copiofa , ma ridondante : non volea però, 
che neffttno fe ne: togli effe- , fe non quel 
tanto , eh’ era la mifura affegnatafi fi abil- 
mente per tutto un dl; { colligat, quaefuf- 
ficiunt per fingutos dies- 

Che fe in alcun mefe qualcuno di tali 
detti vi fopr avanzi > a perchè al numero 
d ’ ejft non fe corrifponda a diritto quello 
de giorni , come interverrà dove corrano 
Fefte Mobìli , o perchè voi non per infer- 
mità, per negligenza, per no] a, o peral- 
tro tale accidente non ve ne fiate di gior- 
no in giorno valuto opportunamente , la- 
w ^ ' - A4 fda- 



□ole 



8 

[datelo pure andare , come la Manna , 
che non goduta il fuo dì ; periva nelF al- 
tro. E quando ritornerete al divincofpet- 
to ? rendetevi prima in colpa (fefietc reo} 
della trafeuratezza da voi camme jf a , 
compungetevi , confondetevi , e poi ripi- 
gliate l' efercizio propojìovi da quel detto , 
che a quel dì [ara desinato , fenza per- 
vertir punto l' órdine. 

Vi prego bene a non mai cadere , per 
quanto vi [a pojfibile, in sì fatta trafeu- 
ratezza . JJon vi Jì chiede qui cofk che 
non fia gi i fperimentata da molti perfa- 
cilijjìma. Certo almeno è , che il profitto 
il qual voi trarrete , far a maggiore a gran 
lunga della fatica , Che f e poi ve ne ri- 
tirate con affermarmi , che voi non ci ve- 
nite a provar diletto > guardatevi , perche 
non può accadere fs non da palato gua- 
flo. Sapete pur , che la Manna Jì accom- 
modava alla volontà di ciaf cuno: adquod 
quifque volebat convertebatur : Che però 
tanto era volere accufar la. Manna , o di 
infipida , o di infoave , quanto un volere, 
accufar se dì indìfpojlo . 
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GENNAIO. 

IL NOME 

del Signore* 

Beat us vir , cu'pis tfi nomea Dimmi fpes ejus : 

& non refpexit in vanitates , cj* 
tafani us falfas, Pf. 39. 5. 

Onfidera qual nome del Signore 
lia quello, che ha dacoftituire 
Angolarmente la tua fperanza . 
Quello lenza dubbio , che è il ' 
nome (opra ogni nome.* il Nome 
di Gesù, eh* è quello, eh’ egli in quello gior- 
no guadagnali col Tuo Sangue. Il faper folo 
ch’egli ha un tal nome, dee porgere ogni fi* 
dacia : Sperent in te , qui noverstnt nomea tuum . 

Pf. 9. Perchè il Signore non fida, come gli * 
uomini, vanti vani. Non può chiamarli tuo 
Salvatore , e non elfere : Balla , che tu laici 
oprarlo da quel ch’egli è. Scitote , quianul- 
lus fperavit in Domino , & confufus ejt . x 
2.. Confiderà quanto giuftamente è detto 
A 5 beato 
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beato, chi pone la fperanza fua nel Signore ' ? 
perchè la pone in chi è fomma potenza, fom- 
ma fapienza,. fomma bontà, e però non fola 
può farci ogni gran bene , non folo là farcelo, 
ma brama ancora di farcelo' fommameiite .. 
Non così già farà beato,, chi pone la fua fpc- 
ranza negl’ uomini .• Anzi o quanto egli è fven- r 
turato .. Rari (Time volte bramano gl*' uomini 
di farci molto di bene - Quando bramino far- 
lo, non ' fanno “farlo :: Quando? lappian farlo- 
non poflòno D'efecerunt oculi noftr'r ad auxi- 
lium noftrum vanum cum refpiceremus attenti 
ad gentem , qua falv are non poter at , Thr. 4. 17.- 
E quelli dunque vuoi' tu per tuoi Salvatori ? 

3. Confiderà , che l’aver nel Signorequefta 
fperanza,. non è si facile come a prima fronte 
àpparifee.- Però chi per fua gran forte ègiuntO' 
ad averla ,. non è chiamato uomo , ma Vir , 
Beatus vir richiedendoli a tale effètto for- 
tezza più che ordinaria : fortezza per comin- 
ciar a fperare ,. fortezza per non defiftere .• 
Molti non cominciano perchè atterriti dalla 
loro miferia, nom credono d’ effer atti a rice- 
vere grazie grandi . Molti cominciano un po- 
co ma poi non fieguono , quali che il loro Ite- 
rare rielea vano , o fia perchè il Signore fa 
folpirare le fue grazie , o fia perchè le fa , ma 
fegrete .• Non cosi tu , non cosi Ma fii fempre 
Vir y cioè fempre forte a fperare neH’iltelTa 
forma , benché per un’ altra ragione , chi 
fpera affai nel Signore è chiamato , Vir , ed 
è, perchè la lua fperanza mede lima lo fa ta- 
le . E eh* altro al fine è la fua fortezza di 
un’animo? La fperanza . Tortitudinem meam 
ad te cufiodiam , quia Deus fufeeptor mais es . 

Così dilTe Davide a Dio . Ma non . vedi tu 

* • \ 
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G E N N A J O. ir 
ciò che volle dire , quando diffe : fortitudine m 
meamì Volle dire appunto y fpem meam.. 

4, Confiderà, quale ha da efl'ere il frutto di 
una tal fperanza . Il deprezzare i beni di 
quello Mondo , chiamati , altri vanità , ed al- 
tri infame, Vanitates , & infanias. Alcuni di 
tali beni fi poffono godere lecitamente , e 
quelli almeno meritano il nome di; vanità , 
perchè non hanno punto di follanziofo , o di 
lodo r Non laziano' il cuore' umano :■ Vere 

mendacium poffederunt Patrer noftri-vanitatem 
atte, eis non profui?. Jer. 1 9 » Altri non fi 
poffono godere fenza peccato ? E quelli meri- 
tano non foio il nome di vanita , ma d ìnlania , 
perchè qual maggior pazzia fi può commetter 
dagli uomini fu la terrai che collocare il di- 
letto loro- in _ quei beni, i quali hanno a cam- 
biarli in un mal si grande ? Per verità che , dum 
ls.fnntur s infaniu.ntr Sap. 14* 

5. Confiderà quanto vii conto hai da fare,, 
di beni tali. Non gli hai, come fi dice a de- 
gnare' nò pur d’ un guardo Non refpexit : tanto 
più , che poffono adefcarti eoa fomma faci- 
lità.. Le pazzie naturali fi danno a conofcere 
rollo per quelle , che fono , ma non cosi quelle 
pazzie* de Mondani , che mai polliamo chia- 
mare - pazzie morali. Quelle da infiniti fi ten- 
gono per faviezza? e però quelle a di finizio- 
ne- defl’ altre y fi chiamano pazzie fai fe, cioè 
pazzie mentitrici , ficcome appunto i mag- 
giori inganni fi chiamano inganni felli», dece- 
ptiones f alfa , incantationes falf t , illufionts falf e , 
non perchè in sè non contengano inganno ve- 
ro , ma perchè lo nafeondono . Non voler dun- 
que rivoltare il tuo guardo fu pazzie tali , af- 
finchè non feducano ancora te .. Ti balli di faper 
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certo , che fon pazzie , come pur troppo fapran- 
no un di quegli Itellì , che or le tengono pey 
faviezze : Cum Jìnt lignea inaurata . , & inargen- 
tata, diffe eia il Profeta degl’idoli, fetetur 
fojle a quia fai fa funt . Baruen. 6 . 50 . E cosi tu 
puoi dire quelle pazzie. Sono al prefente co- 
perte , fon quali indorate , fon quali inargen- 
tate, ma che? Non verrà tempo in cui pur 
troppo fi feoprirà guanto fodero frodolenti » 
Senti come tutti giu gridano nell* Inferno i 
loro fagliaci . Ergo erravimus a via veritatis 3 & 
Sol intelligentunon efl ortus nobis . Sap. 1 6 . Se 
non che fciocchi vogliono dare, dello sbaglio 
ch’han tolto, la colpa al Sole, 

1 r. 

J go Donì'mus Deus tuns , docens te utìlia . 

If. 44. 17. 

# » -» , 

1 . Onlìdera 1* onor /ingoiare , che Dio ti 
V_^/ fa, mentre egli delio vuol’eflèr il tuo 
Maeltro nell’Orazione. Quivi egli ti tiene , 
come a una Scuola, nella quale fingolarmeir- 
te attende a te, intirizza te, iltruifce te ,’e 
per verità li può dire > Ego Domintis Deus 
tutis, vocans te. Quandó ti parla da* Perga- 
mi , egli fenza dubbio è pur quegli , che 
allora ti dà la lezione, ma quali un Maeftro 
pubblico, il quale nel tempo medefimo fer- 
ve a molti , ma quando ti ammaeftra nell* 
Orazione , li fa Maeflro tuo particolare , 
tuo proprio , come fempre lo fogliono avere 
i grandi ; e però quanto è maggiore ancor 
quell’onore, che allora t’ufa ? Non ti con- 
fondi a ripenfare , che un Dio di tanta maeftì 

C A» 
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GENNAJO. ij 
fi degni di avvilirli a un tal’ atto ? E pur tu 
come ami la Scuola, come la frequenti? Tei 
diligente in ricevere le lezioni? 

r. Confiderà , quali fieno quelle lezioni? 
ch'il Signore ama di darti : non curiofe , 
non fottili , non follevate , ma utili : ego 
Dominus Deus tuus , docens te utilia ; lezioni 
ordinate alla mortificazione de* tuoi fcorret- 
ti appetiti , all’ ellirpamento de’ vizj , all* 
elèrcizio delle virtù, all’ unione eh' hai d’ acqui- 
fere Tempre più llretta col tuo Signore • 
E però quello ha da effere il principal con- 
trafegno , onde tu conofcki Te la tua orazio- 
ne lìa buona : non i lumi , non le lagrime , non 
la quiete, ma il frutto, che a te ne rifu Ita 
nell’ operare . Se con T ufo di effa vieni a 
trovarti più mortificato, più forte, più fer- 
vente piu unito a Dio, allora è certamente 
il Signore , che ti ammaeftra , benché non 
. ièmpre ritenga le fteffe vie. Ma quando dalL* 
orazione non cavi nel tuo vi vere alcun profitto 
abbiala pur perfofpetta, perciocché quella è 
.una Scuola j in cui la fpeculativa vuol tutta ? 
edere -indrizzata alla pratica. 

3. Confiderà, come quello Signore per effe- 
re tuo maellro ancor più giovevole, non fola- 
mente ti hà voluto infeguare con le parole, 
ma con f’efempio , e però fi è indotto a ve- 
li ir fi di umana carne. Ego ipfc qui loquebar ecce 
adfum. If. 52.. 6 . Non accade per tanto , eh’ 
or più ti fianchi affiti di trovar qual fia la 
vera regola di operare , come facevano quei 
Filofofi antichi: vedi folo come ha procedu- 
to Crifto in quel particolare, di cui tu du- 
biti. L’hai dinanzi: Ecce adefi. Tutte le altre 
regole,' 0 fono fallaci in sè, o pure a te non 
. , * ri ili ci- 
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riufciran sì palpabili» La più fpedita fi è que- 
lla: Aliare i guardi nelle opere del Maellro; 
Zrunt cculi tui uidentes pmeeptorem tu-um . II. 3 o. 

10. Non ti potrà venir calò, nel quale tu, fe 
attentamente ti elerciti a meditar la vita di 
Crilto-, non abbi fubito il documento oppor- 
tuno , che però fi dice , ch’eglffu , ìentatus 
per omnia , affinchè tu Tappi come abbi da re- • 
golarti tra quelle pruove, che di te pigliai! 
Signore, or per via di profperità, or per via 
di perfècuzioni , or per mezzo de’ Demonjme- 
defimi, che t’inquietano» 

4. Confiderà r che quello Maellro ha una 
prerogativa , che a nefliin’ altro maellro fu 
mai commune;. ed è che rron folo ti porge il 
documento , ma ancor la capacità .• Intellectunr 
tìbi dabo y & inftrunm te . Pf. Si» Gli altri, 
maellri , injìruunt , è vero , neri dant intellecium 
quello ti di l’ iilruzione ,. e con TiUruzione 
ti dà ner medefimO' tempo 1 * intelligenza .. 
Mira però con- quant’ animo devi andare a 
si buona fcuola , qual’ è quella dell’ Orazione', 
perchè ciafcuno , per groflolano' , che fia ,. 

. per inetto , per idiota , può farvi un profitto- 
fommo. Non. è umiltà quel che si fpello tene 
rit ra , è pigrizia . Nel reft’o non vedi tu , 
come femplici Verginelle fono arrivate con 
la purità della vita, a capir cofe nella Ora- 
zione ignotiffime ancora a i dotti ? Che le 
pur tu refti d’ andarvi, perchè diffidi di poter 
appreflò operare ciò che capilci, Tappi, che 
quello ftefi'0 Maellro è cosi eminente , che 
non folo ti darà la capacità, come or ti di- 
cea , ma ti darà forze ancora al l’ efecuzione . 

In feientia fu a ju/lificabit ipfe Juflus fervus meu s 
multos , li. 53. 11. E dove avrai mai trovato, « 

che 



! 



GENNAJO. if 
die verun* altro Maeftro con la fua fcienza u 
faccia giufto? Ti moftra bene il modo di ef- 
fere, fe ti piace y ma non ti fa . Gesù folo è 
quello, che ti giuftifica colla fcienza.- Perchè 
ncT tempo ftefto dell’Orazione, incuit’am- 
maeftra ? t’ infonde tal* affètto nel cuore a 
quelle virtù , che ti ha dichiarate ,. tal com- 
■ punzione , tal carità , tal proposto di ab- 
bracciarle, che ti giuftifica. E tu non prez- 
zerai Maeftro si unico? Filippo fi ftimò for- 
tunato, perchè Aleflandro gli era nato in un 
tempo,, che potea dargli Ariftotile per Mae- 
ftro; Ingratiflìmi Criftiani , che aonconofco- 
no qual felicità fia la. loro . 

ri i. 

Vi vobis qui ridetìs nane , quia lugebitis , & 
flebiti*. Lue. 6. 25. 

i. Onficfera quanto' giuftamente il Signo- 
V_> re riprenda tanto quei eh’ ora rido- 
no con maniera ecceflìva , dandoli in preda 
alle vane convenzioni a canti , a balli , a 
bagordi’, ad impurità : e cercano fernpre di 
ftarfene allegramente ? Bafta veder , dove ri- 
dono,. quando ridono, di che ridono. Semi- 
ri dove - , vedi che ridono nella Valle del 
pianto', in Valle lacrymarum , dove non altro 
fi trovano, che feiagure, o chelceleraggini , 
le quali di ragione c’ invitano a lacrimare al- 
meno per compaflione al proffimo noftro , 
onde è che quefta mifera terra giuftamente fi 
nomina,- locus flentium. Jud. 2. Semiri quan- 
do vedi appunto, che ridono fuor di tempo; 
perchè al nfo fu aflegnata da Dio la vita fu- 
tura. 
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tura , non la preferite , Tempns fendi , difs* 
egli, & tempns ndendi . Il pianto ha da proce- 
dere, il rifo ha dafeguitare, ma coftoro per- 
vertono un si beir ordine, e vogliono fardi 
notte giorno. Se miri finalmente di che mai 
ridono , vedi che ridono appunto di quelle 
colè, di cui dovrebbono piangere più altamen- 
te : Utantur ctim male fecerint , & extilt ant in 
rebus pejjimis . Quanto più crefce il male , 
tanto deve crefcere la triflezza . E pur’ effi 
ianno il contrario. Godono nelle cole cattive , 
gioifcono nelle peflìme. Or vedi tu che rifo 
wiiquo è mai quello, in luogo di mifeiia , in 
tempo di meflizia, in operazioni di pura mal- 
vagità. E tu quafi lo invidierai? 

2. Confiderà il gran gaftigo , che a quelli mi- 
feri è gii intimato da Cri Ao.* Vdvobis , qui ri- 
dttis nunc , quia, lugebitis , & fiebitis . Il lutto ap- 
partiene all’ Animo , il pianto al Corpo , addo- 
loratiflimia un tempo per quelle pene, che 
riporteranno giù nell’Inferno, l’uno di dan- 
no , l’ altro di fenfo. Mira però prima il lutto > 
che fpetta all’animo per la fua pena di danno, 
o che lutto imparagonabile.' Non lo può inten- 
dere chi non arriva prima ad intendere, ciò' 
eh’ è Dio» Tanti in quella Terra fi ftimanoin- 
confolabili per aver perduta una primogenitu- 
ra , per aver perduta una poflèflìone , per aver 
perduta una carica nella Corte . Che farà dun- 
que di coloro, che vedranno di aver perduto 
per fempre un bene infinito ? Quello farà , 
che la immaginazion ftia fempre afflitti filma 
con la viva lpecie del bene , che in Ciel fi 
gode , maggior del medefimo dell’ Inferno. 
Che le paifioni tutte a un tempo fi vengano 
a fcatenarc , l’ invidia , l’ira , l’angofcia , 
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il tedio, il terrore, la difperazione , la rab- 
bia . Che la memoria tormenti , con .a ri- 
cordanza viviffima di quel tempo in cui potca 
così gran bene acquiftarn sì facilmente, e non. 
fi curò. Che l’intelletto llia tenebrolò, ftia 
torbido, ftia agitato , e pertinacemente ade- 
rita a ftimar che Dio ila pur troppo ingiiuto : 
che la volontà oftinariffima vi conienti , e 
cosi approvando tutti i peccati commeflì , 
e defioerando per difpetto di averne corn- 
ine {fi più abbia in odio Dìo , chiunque lo 
ama, chiunque lo adora, chiunque lo nomi- 
na, fe pur non è folamente per maledirlo . 
Or figuratevi un poco, che fia d’ un cuore pof- 

feduto da quéuò lutto. 

?. Confiderà il pianto* che alpetta al Cor- 
po per la fua penadifenfo. Che lagrime non 
cava dagl* occhi d* un mil'erabile un atiocw 
dolor di vifcere , che lo ftorce, che lo fcon- 
volge , che lo fa fmaniare fu quel fu o letto , 
come una bifeia? E pur chi v*è, chenelfuo 
ventre abbia quello , che vi ha ciafcim de 
dannati ? Un fuoco effettivo . In ventre, un- 
pii ignis nr debit . Eccl. 40. Che le 
temo del Corpo vuoi far patTaggioalrelter- 
no , rimira tutti i mali , quantunque tra 
lor contrari, ftar là d’accordo a punire un 
ifteffo reo , di capo , di occhi , di orecchi , di 
denti di petto , ai podagra , di pietra , di ner- 
vi , di vefliche , di ulceri , di poterne : E poi 
come fe tutti quelli mali per se non follerò 
niente, venire aggiunti i lormenti , che len- 
za intermiflìone procedono da 1 Demonji . 
Che amari fiumi debbon però quei miferi 
condannati verfar di pianto, quando fi lento - 
no ora dislogare l’ oftà , non altrimenti , chv 
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fe fodero fu un’ eculeo , or arrotare , or tana- 
gliare, or tritare, ed ora ftraziare in altre di- 
verfe forme , che noi poniamo adombrare 
coi vocaboli noltri , ma non efprimere . Al- 
lora si, che fcontano molto bene ranticorifo: 
tanto più che il rifo fii breve , ficcome quel- 
lo ; che fiori innanzi tempo * laddove il pianto 
dovrà efière eterno * 



I V- 

fi eeciderìt iignam ad Auftrum , ant ad Aqut- 
lonem : in quocumque loco ceciderit , 
ibi erit » EccL 1 1. 3* 

3./^ Onfidera, che tu fei quell’ Albero si 
famofo, dt cui fi parla. Serecifoca- 
derai all* Aulirò,. rimarrai all* Aulirò. Se re- 
cifo caderai all’ Aquilone * rimarrai all’Aqui- 
lone . Non ci farà mai fperanza di cambiar 
pollo . Evulfit Arbori abftulit fj>em meam * 

Job. j 9., io. O lempre Principe in foglio , o 
lempre {chiavo in catena , o Tempre giubi- 
lante, o Tempre accorato , o lempre gloriofo,. 
o Tempre infamiflinao : internati fidamente in. 
un tal penfiero. 

t. Confiderà , che fe tu lei punto follecito 
di Tapere a quale dovrai cadere di quelle due 
parti , puoi Icorgerlo facilmente , mira da quale 
ora pendi. Quando fi lega un’ Albero, da qual 
parte viene a cadere ? Da quella verlo cui Ila 
pendente. Se pende airAunro , cade all* Au- 
lirò , Te pende all* Aquilone cade all* Aquilone . 
Tu Tempre pendi all* Aquilone , dipoi fperi , 
quando verrai reo ifo , cadere all’ Aulirò ? O 
quanto ti dovrai trovare ingannato . 

3 . Con- 
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• 3. Confiderà , che fé vuoi , tu fei ancora in 
tempo a pigliare la buona piega, almeno con 
qualche violenza , che tu ti faccia , ma non 
tardare , perchè tu fei paragonato ad un’albero . 
E chi non fa, che quello quanto più invecchia, 
tanto più indura? Non puoi mai capire abba- 
ftanza, quanto alla morte potrà la forza dell’ 
abito, che avrai fatto, o buono , o cattivo. 



V. 

Deus fuperb’ts rejìfitt , humìlibus autem dat 
gratiam . Jac. 4 . 6. 

ir /^Onfidera chi fono coloro, ai quali noi 

V_>/ fogliamo far renitenza. Sono anelli, 
che ci vogliono togliere il nollro . Quando uno 
inginftamente ci v uole toglier la vita , o toglier 
la reputazione , o toglier la roba , allora è 
quando noi fortemente gli refiltiamo. Or adef- 
fo intenderai la cagione per cui fi dice , che 
il Signore refilte ai fuperbi . Superbi refiflit , 
perchè i fuperbi gli voglion togliere il fuo . O 
che ladro infame fei tu quando , o per quella 
ricchezze , che tu polfiedi , o per la fcienza , 
o per la faviezza , o per la facondia, oper 
qualch atto medefimo di virtù tu t'infuper- 
bifci , e fprezzi gli altri, e ti vagheggi, e ti 
vanti, e ti compiaci in tante varie forme di 
te ? Quanto in te fcorgi , non è tutto dono di 
DÌO? Quid habes quod non ttcecpiftt ? E s’èfuo 
dono , perchè invanirtene , quali , che folle 
tuo merito . Si autem accepijii quid gloriaris , 
quajì non acceperist E’ vero, che agli atti di 
virtù tu concorri in vigor del libero arbi- 
trio ; ma quello concorfo medefimo devi a 
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Dio , che ti fa concorrere : quantunque in 
quella forma, la qual è dovuta a te , cioè 
a dire liberamente ; Deus efl qui operatur in 
te velie . Il Corpo non concorre egli ancora 
alle operazioni , che fa di vedere , ai falcare , 
di lchermire , di parlare sì eccelfamente ? E 
pure farebbe Pazzo fe volelfe attribuirne veru- 
naasè, nonall’ anima, che lo regge . Or ecco 
ciò , che Ila il tuo libero arbitrio , lènza la g ra- 
zia Divina, è un Corpo fenz’ Anima ; non può 
niente, ofe può niente, può peccare , può per- 
derli , può perire. Beato te fe ti fprofondalfi 
intimamente a capir quella verità . Quanto ti 
arrollìrelfi di tanti furti , ché giornalmente 
hai commellì contro il tuo Dio . 

2 . Con/ìdera per qual ragione lì dice, che 
il Signore agli umili da la grazia , che è una gio- 
ia si fegnalata : perch* egli fa di metterla in buo- 
ne mani . Gli umili fono depofitarj fedeli , 
non rubbano , non ufurpano , non fi vagliono 
di quello, eh’ è loro dato, fenon inoflequio 
di quel Signore medefimo che lo diè. E però 
il Signore dà volentieriflìmo a gli umili ogni ric- 
chezza , & emittit fontes in convallibus , perchè 
al fin fa, che tutto gli ritornerà in caia fua, e 
cne quei fiumi non relteran nelle valli, ma 
andranno al piare. O quanto è giuffo , che il 
Signore fia gelofo della fua gloria . Ogn uno ha 
da favorire la verità. Se Iddio mai volelfe at- 
tribuire a te punto di quella gloria, che tutta, 
è fua , farebbe un bugiardo . Laddove tu ? 
per quello a Dio piaci tanto , quando u 
umilj, perchè dici la verità. 

3. Confiderà , che quando tu però fei te- 
nuto ad intraprendere qualche malagevole 
imprefa , che ridondi ad onor Divino , hai 

da 
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da iar , che prima preceda quefto efera- 
Z10 : COnfìderare ; che Deus fuperbis refìjlit , 
humilibiis tutetn dat gratiam . Ti hai da racco- 
gliere per qualche poco in te Hello , cono- 
icere il proprio niente , la tua fiacchezza , 
la tua ignoranza , la tua inabilità , i tuoi 
demeriti, e vivamente acculartene innanzi a 
Dio . Poi pervaderti , che per quefto mede- 
fimo Iddio vorrà compiacerli di operar teco, 
perchè tanto più apparirà , eh’ egli folo è 
quello; che opera. Non è egli quello , che 
ofiindit diviti as gloria fu& in vafa miferìcordU , 
cioè negli iftrumenti più miferi , più me- 
lchini , e così eletti da lui per mera pietà I 
Adunque con quella viva fiducia Vegliata 
in te, va generofo ad invertire le difficoltà, 
cheti vogliono fpaventare, con ficurezza, che 
da te non puoi vincerle , ma che nondimeno 
le vincerai , perchè hai teco 1’ Onnipoten- 
te . Erit Omnipotens contra hoftes tuoi . Job 

12. 2f. , 
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Fella della Epifania . 

Idem Domìnus omnium dives in omnes , qui 

invocane illum . Rom. io. n. 

« 

i. /"‘Confiderà quanto conforto ti devono 
V_>/ arrecare quelle parole : 11 Signore è 
Signore eguale di tutti : Idem Dominus om- 
nium , chiama tutti , accoglie tutti , abbrac- 
cia tutti, fi moftra al pari amorevole verfo 
tutti. E però vedi tu, come appena nato vuol 
apparire quello Signore eguale ? eh* egli è 

Re» 
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Rex ontnìs terra Deus } mentre riceve a’ Tuoi pie* 
dii vicini, e i lontani, i Giudei, i Gentili, i 
Partorì, e i Principi, gl’idioti, e gl’ intelli- 
genti , ipiùfemplici, epiùfenfati, egradifce 
egualmente i poveri tributi di latte , ed i ricchi 
<f oro . Che temi dunque tu ? Se quello Signo- 
re, è, idem Domtnus omnium , è confeguente- 
mente Signore ancora di te,- dunque penferà 
ancora a te, dunque provederà ancora a te, 
dunque non lafcerà di portarli anche teco da 
buon Padrone , folo che tu non lo fdegni ; 
Ma quello è il pericolo, che tu arrivi talora 
anche a vergognarti della fua fervitù, men- 
tre vedi il tuo Rellare in una dalla. Anzi al- 
lora più che mai prodrati divoto a i fuoi piè co’ 
Santi Re Magi, e quivi umilia il tuo fado per- 
chè si egli ha depodalafuamaedà , l’hade- 
poda appunto per te , cioè perchè tanto \ iù fa- 
cilmente tu podi accodarti alni, parlar con 
lui , prevalerti di lui , raccomandarti a lui , 
come ad un Padrone si buono , che per te vuol 
fare anche il fervo . O che confufione ! Quegli 
il quale è egualmente Signore di tutti Iatm 
Dominus omnium , lì fa fervo a tutti egualmen- 
te, e pure tutti non egualmente fi degnano 
fervir lui, 

x. Confiderà, che quedo Signore è ricco, 
Dives , eh’ è quella dote > la quale i fervi piu 
bramano nel padrone. Ma qual’ altro fu quel 
Padrone ? che mai potette per verità dirli 
ricco? Ricco è colui che non ha bifogno di 
niente . Ma gl* uomini ancor più ricchi , di 
. quanto fono di tutto bifognofi ? Però fi privano 
delle ricchezze medefime per trovare chi fod- 
disfeccia ailorobifogni, falariando tanti agri- 
coltori, tanti artidi, tanti uomini di fervizio i 

Iddio 
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Iddio folo è quello , che non ha bifogno di nien- 
te, perchè ha in fe fteflo ogni bene . Oltre a 
ciò è vero che molti Principi fono ricchi, ma 
ricchi di quel d’altrui. I popoli fono quelli 
che gli mantengono con le proprie foitanze • 
Mancate quelle , ancor elfi di verrebbono poveri 
al par degli altri. Dio folo è quello , il quale 
è ricco del fuo j nè follmente non riceve da niu- 
no , ma dona a tutti ; Dives in omnes . 

3 . Confiderà , che gli uomini ricchi, il piflr 
delle volte riefeono ricchi avari. 11 Signore 
non fol nonè avaro, ma non può elfere . Però 
, tu vedi non dirli qui ch’egli fia munificus in 
orhnes, qui invocant illuni ; ma che fia Dives , 
perchè in lui non v’è differenza. Tanto è T 
eflèr' ricco, quinto è l’efièr liberale; mercè 
che la Tua ricchezza «ly-fiideficiente, che per 
quanto altri ne partecipi , nulla perde, Que- 
llo fa che fia Dives non folamente in nliquos , ma 
in omnes . Vengano pur quanti voglionoapro- 
vederfi, ve nè per ogn’uno. La fua ricchez- 
za non è ricchezza di erario, qual’è quella 
degl* nomini , è di miniera , e di miniera 
inefaufta, 

•4» Confiderà , che il Signore è liberaliffi- 
mo, ma tuttavia fempre vuole una condizio- 
ne; vuol effere ricercato. Dives in vmnes , qui 
invocant ìllum , perchè egli vuol mandare 
la limofina ancor copiofa, ma vuole che gli 
fia chiefta , ancora inftantemente , ancora im- 
portunamente,- fine interni ijfìone orate . Il che 
non potendo in lui nafeere d’ avarizia , co- 
me in colui che nulla perde nel dare , riman 
che nafea d’amore. Egli ha brama si grande , 
che tu ftj feco , che fa fofpirarti le grazie 
perchè le chieghi . Non vedi tu come fai-, 

quan- * 
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quando tu ^ai pellegrinando a Loreto ? Se 
incontri un figliuoletto vivo di fpirito, il qua- 
le a te fi prelenti per la limofina, glieladai, 
ma prima godi di fartelo venir dietro. Cosi 
fa Dio : vuole un poco goder di te ; Deti- 
eni mee effe cum filiis hominum . Ma come a 
ciò non rimarrai confufifiìmo ? Par che più 
torto dovrebbe fare con elio te, come appun- 
to fai tu medefimo con quei figliuoli lgra- 
ziati , a cui dai prerto limofina , non 'per- 
altro , fe non perche non te 1* abbiano a di- 
^ mandare. 

5. Confiderà d’onde accada , che eflèndo 
il Signore, come s’è detto . Dives in cmnss 3 
qui invccant illum , contuttociò tanti chieg- 
gono , e non ottengono . La ragion è mani- 
fertiiììma , perchè non invocant illum. Diman- 
dano fallita , dimandano prole , dimandano 
profpcrità 9 dimandano altri beni da lui di- 
pinti , e cosi invocam ab ilio , ma non invo- 
cant illum . Non me invocafti . Jac. If. 45. 7. 
Che è invocare il Signore , fe non che pre- 
garlo , che voglia venire in te ? Chi cosi lo 
Supplica è infallibilmente efaudito. Invocabit 
me y & ego exaudiam eum : non me a , ma 
me . Non pare a te di fare un torto gran- 
difiìmo al tuo Signóre mentre gli addimandi 
altra cofa più di lui rteflò, e pure o con quan- 
to ardore talor gli chiedi i beni di querta ter- 
ra, che nulla vagliono, e poi fei freddiamo in 
chiedergli la lua grazia , la fua aflirtenza a 
il fud amore .* Non efi qui invocant jujlitiam . 
If. 59. 4. Non gli addimandare mai nulla 
fuori di lui , fe non con querta efpreflìflìm.a 
condizione , che ciò non ti pregiudichi ad 
aver lui. 



6 . Con- 
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6 . Confiderà di vantaggio, che quando tu 
cordialmente chiedi al Signore quei beni , 
che fono i veri, quali fono gli fpirituali, egli 
fèmore ti efaudifce , ma non pero ti efaudilce 
anche Tempre pazientemente , e cosi non è 
maraviglia, fèa te non paja di eflèreefaudito*. 
Il Signore è limofiniere grandiflìmo. Dives in 
cntnes qui invocant illttm , ma è limofiniere an- 
cora fegreto. Vuol ancor egli ofièrvare in sè 
fteflò ciò , che richiede dagli uomini , quando 
diflè , noli tuba canere ante te . E cosi quantun- 
que fieno moltiflime quelle Tue limofine , che 
fi fanno : fono tuttavia Tempre più quelle , 
die non fi fanno. Nonbifogna dunque, che tu 
mai ti perda d’animo perchè avrai già Forfè ot- 
tenuto ; ma il Signore non permette , che te 
n’ accorgili per quello ifleflò , perchè lèguiti 
a dimandare . Tu puoi fare la limofina a un 
povero, ficchè gli altri non Te ne avveggano i 
ma non puoi però fargliela di maniera che 
non fe ne avvegga egli fteflò : che la riceve . 
Iddio può farla . Anzi il più delle volte 
cosi la fa . E quella è la lègretezza mag- 
gior di tutte. 

7. Confiderà dunque , che quando tu ti 
prefenti dinanzi a Dio , cosi har da prefen- 
tarti come un mendico dinanzi a un limofi- 
niere, il quale è già conoTciuto liberalilfiino. 
jy 'rues in omnes qui hrvocant tllum . E cosi 
la tua milèria non ha punto da fpaventarti . 
Perciocché non è neceflario , che il povero 
per impetrar la limofina pofiègga in sè llef- 
10 altro merito, fe non che la loia fiducia , eh* 
egli ha nel ricco . Balla , che j>er altro fia 
povero . Anzi quanto piu povero e , tanto an- 
icor* egli ha maggior titolo da impetrare. 

B On- 
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Onde tanto è da lungi , che la tua miferìa 
abbia punto da fpaventarti, come io dicea,- 
che pìuttollo ha da rincorarti . Ad quem re- 
fpiciam , difs’egli per Ifaja , nifi ad perpendi- 
culumi 66. 2. 



In timore Domìni eflo tota , quia babebis fpetn 
innoviamo* Prov. 13.18. 

J. Onfidera il frutto grande , chefecore- 
ca il Tanto timor divino : aver fidu- 
cia alla morte, in novifftmo : Quella è la re- 
gola univerfale. comprovata dalla fperienza . 
Quelli , che in vita fono piu baldanzofi , 
con dir fe peccano, che la mifericordia Di- 
vina gli ajuterà ; ne pure alla morte ardi- 
fcono d’ invocarla. Son tutti pieni di difpera- 
zione, o almeno di diffidenza. Quégli allo- 
ra procedono con più animo, che furono dì 
cofcienza più timorofa: Mira un poco tu di 
quai Tei. 

2. Confiderà, che per confeguire alla mor- 
te quella fiducia, non balla adellò un timor 
Divino ordinario : vuol’ efl'er grande affai . 
Però non dice fit in te timor Domini tota die , 
ma eflo in timore Domini tota die , perchè il 
timore Divino ha da effere appunto a gui- 
fa d’ un Mare: che ti circondi , ficchè fom- 
merfovi non ne poffiufcir fuori. E ciò quanto 
tempo ? dalla mattina alla fera , non dice 
fmgulis diebus , no tota die . Non vuol ellère 
frequente, vuol effere continuato. 

3. Confiderà , che quello è quanto final- 
mente è promeffo a cni poffiede un sì alto 

timor 
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timor divino: aver alla mòrte fiducia. Habe - 
bis fpetnin nmnjfimo ? non dice babebis fec unta- 
tevi , ma babebis fpem : perchè nemeno que- 
llo timore medelìmo , che fi è detto , può ren- 
derti mai fìcuro. Or s’è cosi, che farà dun- 
que di quei, che non n’ hanno punto*? Potran- 
no gli lcelerati aver fìcurtà , lè i Santi nulla 
avranno più, che fperanza? 

Vili. 

Malediche s dolofus , qui bobe', in grege fuo W4- 
fculum , efp uotum fnciens immolat debile Do- 
mino , quia Rex niagnus ego , dicit Domina* 
exercituum. Malacci!* i. 14. 

1. Onfidera chi fia quello ingannatore , 
qui maledetto. E*, chi lafciaunben 
mafchio, qual’ è quello , che richiede da lui 
la Tua coftituzione, la fua carica, il fuo di- 
rettore, per farne uno debile , qual’ è quello , 
che gli viene incapriccio. E pure, o quanti 
fono coloro , che «osi fanno ? Anno alcune 
loro divozioncelle determinate , alcune di- 
fcipline , alcuni digiuni ,alcune orazioni , maf- 
iìmamente vocali s e in quelle cofe faranno di- 
li^entiflìmi , e poi faranno trafcuratiflìmi in 
ciò , che comanda loro la regola . Non vedi 
tu, che Dio non benedifce coftoro, gli male- 
dice . Lafciali fare, perchè mài non faranno 
profitto alcuno . Tu attendi a bene olfer vare 
principalmente ciò ch'hai promeffo-. 

2. Confiderà , che chi fa cosi è chiamato un* 
ingannatore , dolofus , perchè pretende d’ in- 
gannar quali il Signore , con fare lo Spirituale , 
con fare il Santo , mentre veramente non è 

£ 1 da 
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da fatti: inganna la gente, la quale fpeffo ara- 
mirra più certe, perchè opere di pietà, fingo- 
lari , Itraordinarie , che tutto un tener di vita 
ben regolato . Guardati , che ancor tu mai 
non cadi in un tale inganno . La virtù vera è 
oflèrvare hi primo luogo la regola , a cui cia- 
fcuno fi è fottomeflò : Si diligiti s me , mandata 
mca fervale: Jo: 14. 1 f. 

3. Confiderà , che perciò quanto qui fi è 
detto fineolarmente appartiene a chi votum 
fatiti c i° e a ’ Religiofi , perchè a’ feaolari è 
più lecito fare il bene a proprio capriccio , 
benché per quello medefimo il loro bene fia 
fempre ai minor merito . Qiindi è , che ne* 
Sagrifizj volontari il Signore ammetteva an- 
che vittime difettofe , a cui fin fi follerò 
innanzi troncate orecchie , troncata coda , 
come appare dal filo Levitico iz. ma non 
le ammettea ne* votivi , perchè chi è libero 
può offerire una vittima fenza orecchia , 
cioè fare un’opera buona , la qual non fia 
regolata coll’ ubbidienza ; può offerire, una 
vittima lènza coda , cioè fare un’ opera buo- 
na, la quale fi principj, poi fi tralafci , ma 
non cosi un Rehgiofo . Dev* egli tutto ope- 
rare fecondo ciò , che gli viene impollo, e 
operarlo compitamente . Ma quelle fono le 
vittime più gradite . 

4. Confiderà , ehe i Secolari incorrono non 
di rado ancor’ elfi una tale maledizione , 
perchè ancora in ciò , che fono elfi tenuti 
fare , vogliono a Dio dare il peggio . E cosi 
fagrificheranno a Dio quella femmina, che fi 
fente chiamare al Chiollro , immolant debile 
Domino . Ma non gli vogliono fagrificar già 
quel mafchio, le non in calo, che quello me- 

de lima ' 
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defimo fia nel fuo genere direttolo . Ha ftorpia- 
to, fia ftolido. Ha poco atto a tirare innanzi 
la Cala- Quando egli è atto, lo vogliono irt 
ogni modo tener persè. O che brutto termine 
è quello a un Signore si grande / Rex magnai 
ego , dicit Dominus exercituum . 



IX. 



Qua e fi vita? Vapor efl , ad modieum parens } 

& deineeps exterminabitur . 

Jac. 4. * * 

1. Onfìdera , che non v* è colà o più 
vile, o più vana, o più inlèabile d’un 
vapore, il quale è lòggetto ad ogni aura . E 
tale è la vita umana . Vapor efl . Quanti ac- 
cidenti te la poffono togliere, quando anche 
meno te *1 credi ? Una goccia , la qual ti ca- 
lchi dal capo , una foftocazione di catarro , 
una lopprelfione di cuore , un folo anima- 
letto peftifero , che ti morda. E come dun- 
que ti reputi quali eterno ? Dixifti . Jnfem - 
piternum ero domina ; ncque recordata es noviffL 
mi tui. I f. 47. 7. 

2. Confiderà , che talvolta il vapore dalla 
virtù del Sole portato in alto , fa di sè una 
bella comparii : Ma quanto dura ? ad mo- 
dicum . Da sè non può foftenerlì : fubito ce- 
de , fubito cade , lubito rilfolvelì in nulla . 

Non ti dimenticar dunque del tuo nulla 
proprio, fe per ventura di prelènte ti truo- 
vi mfublime pollo. Elevati funt ad modieum , 

& non f tbfiftent . Job. 2 4. 2 4*Oggi in figura , cor- 
teggiato da tutti , amato, adorato: dimani fa- 
rai pafcolo ai vermini in fepoltura . O eh* 

£ j eller- >] 
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cllerminio è mai quello, che ti fovrafta ! Si- 
mile a quel d’ un vapore . Quanti gran Capitani 
furono al Mondo $ quanti gran Principi , 
quanti gran Potentati, di cui nè meno è ri- 
tmila più la memoria i Di te , che dovrà 
reflare ? 

3. Confiderà, che pazzia dunque è la tua , 
fe tanto tu ti affatichi per una vita, eh’ è si 1 
manchevole . Fingiti , cne due forti di perfone 
foflèro in terra . Altre che morifl’ero come 
noi tra pochi anni : altre , che non morifi- 
fero mai . O come quelle , vedendo quelle 
affannarli in piantar poderi, in fabbricare , in 
trafficare , in teforeggiare , fi riderebbero 
della loro fciocchezza. Làfciate, direbbono, 
fare a noi quelle cofe ? che fiamo filila terra 
immortali . Voi contente di quanto ballivi a 
follentare una vita brieve , penfate piuttollo ad 
apparecchiarvi alla morte . Per verità , non 
meno degni di rifo fiam’ oggi noi : benché ficco- 
me fiamo tutti mortali , cosi ci compatiamo 
anche tutti foambievolmente nelle univerfali 
lloltizie, che commettiamo. 

X. 

"Direbant Deo ? recede a nobis : & quafìnihìl poffit 
facere Ommpotens efìimabant tum 3 ctim ille im~ 
plejjfet Domo: eorumbonis* Job. 2.2.. 27. 

■ t 

c ' j 

j. /confiderà il brutto termine, che gior- 
V_v nalmente ulano tanti Con Dio . Quand” 
è che non vogliono làper più niente di lui , 
che lo fdegnano, che 10 fprezzano, che gli 
giungono adire: Recede a nobis ! Quand'egli è 
giunto a donar loro ogni bene y cwn tilt implcf- 

, ’ [et 
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fet demos eorum bonis , I più potenti , i più facol- 
tosi , i più floridi , i più robufti ; quefti fon quei, 
che del continuo commettono più peccati . 
Ecco però ciò che può fare r ingratitudine uma- 
na rendere a Dio mal per bene. Deplora un ta- 
le eccetto, edetellalo, come il fommo , a cui 
poflfa giungere imi* uomo. 

i. Confiderà la benignità del Signore, che 
va fin dietro a coloro, che lo difeaziano . Pe- 
rò fono quefti neceffitati a gridare, recede so 
nobis. Perchè tutt’ ora pur fè lo veggono a la- 
to. Tu gli hai mài detto cosi? E non glie T 
hai detto con le parole, oh quante volte glie 
l’avrai detto coni* opere, non ammettendolo 
a trattar teco nel tempo dell’ orazione , non 
abbracciando le fue ispirazioni , non accet- 
■ tando i fuoi inviti s non ti curando dì riceverlo 
• ipeflò dentro di te nel Santi Sfimo Sacramento^ 
Che s’egli mai ti ha Iafciato privandoti total- 
mente della fila grazia , fta pur ficuriffimo , 
che Sèmpre tu 1* hai fcacciato villanamente . 
Egli non è mai primo a partirli. Convienche 
lènta da te dirfì . Recede . 

3. Confiderà la cagion di quello Strapazzo , 
che Dio riceve , eh’ è , perchè gli uomini quan- 
do fon prolperofì, fiperfuadono non aver bi- 
fogno di lui. Quafinikil poffet facete Qmnifot ens 
efiimabant ettm. Ma che Sciocchezza * Se il Si- 
gnore è quello , eh’ ha loro empita la Cafa di 
quanto godono , non la può lor anche vuota- 
re ? E* Onnipotente . Può ben dunque farlo 
con fomma facilità . Ma quella in somma è 
la pazzia de’ felici : nihil pof et facete Omni- 

potens iJHmabant eum , mentr’ egli è quello 
ch’ha loro dato quant’ hanno, cum ilteimplef- ' . 
fet Domo s eorum bonis . 

S 4 4* Con- 
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4. Confiderà , quanto poco dunque hai cfa 
curare 1’ umana profperità , mentre ti accor- 
gi , che porta feco tanto evidente il deprez- 
zo fin del medefimo Dio . Oh quanto è me- 
glio aver la cala piuttoflo vuota, che ricca , 
che ridondante ! Non maltrattarono cesi 
quelli empj il Signore j cum ille impleret Bo- 
mos eorum bonis , ma cum impleffet . Finché 
molti beni rimangono da ricevere , fi porta 
amore al Signore , fi fan preghiere , fi fan 
promeflè , gli fi profeto almen qualche forte 
di ofTequio . Allor fi cella , quando la cala è 
già piena. 



X I. 

Et fi quis erit eonfummatus inter film homtnum , 
fi ab ilio abfuerit fapientia tua , Domine , in 
nibilum comput abitar . Sap. 9, 6. 

a \ ✓confiderà quanto vani fono tanti Uo- 
mini , i quali fi affaticano tanto per 
accollar tutte l’ altre doti , fiiori che quel- 
la , eh’ importa . Quante Scuole fi tengono 
ogn’ ora per te , di fuono , di canto , di caval- 
lerizza , di fcherma , ogn’ uno vi corre ! Chi 
è,, che corra ad una, dove puramente s’ infè- 
gni il Tanto timor di Dio ? E pure quello al 
' fine è la vera fapienza ; percnè la vera fa- 
pienza è fapere ordinare le operazioni alla 
confecuzion dell* ultimo fine . Chi non ha. 
quella , fia pure eonfummatus quanto fi vuole 
inter filios homtnum : non vai niente : in ni- 
bilum computabitur . 

Confiderà , che non fi dice aleutamen- 
te , che in nibilum (omputabitur , chi polfe- 

. derà ‘ 
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derà quelle doti dette al principio , ma chi le 
poflèderà lèompagnate dal fanto timor di Dio , 
fi abfuerit fapientia Domini . Perchè nel redo 
quelle doti fteflè fi ponno acquiftar con me- 
rito. E però , ecco la regola per riflòlvere , 
quali fieno quelle- arti , quelle cariche, quelle 
con cui devi applicar lo fiudio, quelleconcui 
puoi facilmente nel tuo fiato congiungere que- 
lla Divina Sapienza ; quelle con le quali è dif- 
ficile , che la unifehi j lafciale andare . 

Confiderà , che chi è privo di quella Sa- 
pienza Divina , fi dille affolutamente , che in 
nihilum computabitur , perchè tu intendi qual’ 
è quella moneta , che corre in Cielo . Cne fi 
fiima quivi il valor dhun’ Alellàndro , 1* ele- 
ganza d’un Cefare, T eloquenza d’un Cicero- 
ne, o T attuta politica d’ un Tiberio? in nìhi- 
lum compatabitur . Un Mendico, qual’ era La- 
zaro: idiota, lurido, lercio , pieno di fetide 
piaghe, è ftimato più, che tutti quelli grand’ 
Uomini uniti infieme . Credi tu quelle verità ? 
Che vuol dir dunque , che non le metti anche , 
in pratica? Una picciola paglia , che tu racco- 
gli da terra , per amor di Dio j una fcudella , 
che lavi ; uno ftrapazzo , che tolleri , un’ atto 
quantunque minimo , che tu fai , di mortifi- 
cazione , di umiltà , di ubbidienza , di carità , 
ti rende in Cielo filmabile molto più , che fe 
tu folli un Platone» 
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Contendi t intrare per angufiamportam quìa mul- 
ti y dico vobio , qu&rent intrare , 25» non 

poterunt . Lue. 13. 14. > 

» * n* 

kO Onlìdera ,che l’entrare in Paradifo non 
K^J) è sì facile , come fè ’l fingono alcu- 
ni Ci vuol forza , ci vuol fatica „ Si , dice 
Crifto. Contendite . E quale è quefto conflitto, 
eh’ ha a foftenerfì ? Quello , eh’ è tra il fen- ( 
fo , e lo fpirito ► Il fènlò non vorrebbe avere 
a paflare per una porta sì llretta , qual’ è 
la mortificazione, l’ umiltà , l’ ubbidienza y 
la penitenza . Lo fpirito vede ch’è necefìà- 
rio paflarvi , giacche per quella medefima 
pafsò Crifto : e così tèmpre contendono fra 
loro , e riducono 1’ uovno a un’ anguftia fomma, 
e quali ad un’angonia : ond’è , che dove il 
latino dice Conterìdite ; il Tefto Greco dice an- 
che con maggior enfafi } Agonizzate . Bifogna , 
che tu però ti facci un cuor grande , perchè fi 
tratta - di troppo . Beato s’ entri ,- mifero fe 
non entri . O bifogna entrare y o dannarli ► 
Contendete intrare . 

2. Confiderà j che molti ancora di quelli, 
quali cercano di entrare in Paradifo , com- 
battendo virilmente in quefta maniera non 
v’entrano , perchè non feguono conftante- 
mente a combattere fino al fine . Che farà 
dunque di quelli che non lo cercano , e atterri- 
ti alle prime contradizioni , ai primi cimen- 
ti , la danno di fubito vinta al fenfo ? Credi: 
tu , che quelli entreranno? 

3. Confiderà , che quelli , i quali fanno così 

non, 
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non folo non entreranno in Paradifò , ma nè 
meno , quando vorranno , potranno entrarvi , 
Gfiurent intrare , & non poterunt . La ragione è , 
perchè non potranno combattere . Si troveran- 
no di averla femore data così vinta al fenfo , 
e però quando alla morte vorranno pure darla 
vinta allo Ipirito con rinunziare all’ amore di 
quella Donna , di quel danaro ; di quella ripu- 
tazione , fi troveranno si fnervati di forze , 
che moralmente non potranno far niente , 
non poterunt. Se dunque tu lu quell' ultimo 
vuoi falvarti con qualche facilita , fa , eh’ or lo 
fpirito non folo lì avezzi a combattere contra il 
. fenfo 3 ma a rimaner vittoriolò. 

XIII. 

lrritam quis faciens legem Mtyfi , fine ulta mifie- 
ratione , duobus , 'ziel tribus tefiibus moritur , 
quanto magli putatis deteriora mereri fuppli- 
cicty qui filium Dei conculcaverit , &fangui- 
nem te fi amenti pollutum duxerit , & quo fan- 
Bificatus efi , & fpiritui gratta contarne Liam 
fecerit . Hebr. io. io. 

i. OnlTdera quanto la Legge nuova lìa più 
{limabile , che n ori era la Le°ge vec- 
chia. E pure chi trafgrediva alcun'ordine del- 
la vecchia , convinto che folle , doveva irre- 
mi flìbilmente morire , o lapidato, o inceneri- 
to , o impiccato , conforme a quello , morie- 
tur , nec mifereberis ejus . Deut. 1 9. Quanto 
più dunque , chi tralgredifce alcun’ordine della 
nuova , dovrebbe di ragione patire ogni gran 
fupplizio? E a te tal volta par dura una peni- 
tenza, che t’impone il tuo Confelfore. 

B 6 s.Cod- 
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i. Confiderà, che chi pecca nel Crifiianefi- 
mo , non contraviene a un Legislatore ordina- 
rio , ma al figliuolo Hello di Dio . Vero è , 
che in due modi fi può peccare ; per deprez- 
zo , o per furrezione . Chi pecca per furrezió- 
ne , cioè per inconfiderazione , o per impeto , 
non pecca gravemente , e però non è quello 
quel peccatore di cui qui parlali . Parlali di 
cni pecca per un tal genere di disprezzo: e pe- 
rò fi dice , qui filium Dei concultaverit . Guai 
a te fè vedi il peccato , che tu commetti , e 
non ne fai calo, qual folle un male da niente, 
una leggerezza , una leggiadria . Quello ap- 
punto è metterli il figliuolo di Dio fotto i piedi,, 
3. Confiderà, che per tre capi noi fiamofin- 
golarmente obbligati al figliuolo di Dio, per- 
chè s’è Incarnato per noi, perchè è morto per 
noi , e perchè , andatone al Cielo , fubito ci 
mandò lo Spirito Santo. Il Crilliano , che pec- 
ca , fi molira ingrato a tutti e tre quelli aitif- 
fimi benefizi , ingrato alla Incarnazione , e pe- 
rò fi dice, qui filium Dei conculcaverrt j ingra- 
to allapaflione; e però fi dice, qui fanguinem 
teft amenti pollutum , cioè eommunem duxerit , 
in quo fanctificatus efi ; ingrato al dono , che 
gli fu dato nello Spirito Santo, e però fi dice, 
qui fpiritui grati * , cioè , gratis dato , eontume- 
liam fecerit . Ecco però ciò , che aggrava tan- 
to la colpa di un Crilliano ; 1 * Ingratitudine. 
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XIV. 

. * > » 

Qui fe exifiimat fiore , vide ut ne cadat. 

i. Cor. io. 

* » » • • 

i.^^Onfidera , che non dice / che chi fti 
V-* qui fiat vegga di non cadere , ma 
chi fi créde di ftar : Qui Je exifiimat fiore > per- 
chè chi v’ è che per verità ftia di modo , che 
non vacilli . Credi tu forfè nel tuo fiato di el- 
fere già ficurof O quanto t’ inganni : Ricor- 
dati di Lucifero , che cade dal Cielo Empi- 
reo, ricordati di Santone, ricordati di Salamo- 
ne , ricordati del Re Davide ì E non ti pen- 
fare , che le cadute fian folo de* principianti 
nella via del Signore , fon anche de’ più pro- 
vetti . Però diflè 1’ Ecclefiaftico , ferva timr- 
rem Domini , in ilio veterafce ; perchè quefio 
timor fànto non folo fi deve aver nella gio r 
ventù , ma dee confervarfi fino all’ eftrema 
vecchiezza, ancor da color che mai nella 
gioventù , non fieno caduti . Egualmente tut- 
ti hanno fempre da ftar tremanti i Peniten- 
ti , perchè caddero , gl’ Innocenti , perchè 
non abbian da cadere ; già- che egualmente 
1’ Apoftolo paria a tutti . Qui fe exifiimat fio- ~ 
re videat , ne cadat . * -, •» 

z. Confiderà , ch’egli dice , che ogn’ uno 
videat , , e però bifogna , che ftj fopra di te 
che con modo particolare miri un poco do- 
ve poflà maggiormente confiftere il tuo pe- 
ricolo . Otto fon quelle colè le quali egual- 
mente conducono alla caduta , quattro in- 
trinfeche , quattro eftrinfèchef, e tutte tono 
necefiàrie faperfi per evitarle . Le intrinlèr- 

che * 
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che fono , I. La villa corta , com’ è ne* de- 
chi, che non fanno difcemere ben la via. Si 
C&chs c&eo <&c. Matth. 1 5. e taf è in molti 
la negligenza di ben apprendere quello ch'ha 
da operarli. II. La debolezza , com' è nelle 
Donne , ne' decrepiti , e ne' bambini . Ipfi 
infirmati fune , d* ceciderunt . Pf 16. 2. e tal* 
è la tepidezza in ben” operare. III. La gravi- 
tà della mole, che da fè llellà Tuoi tendere 
ièmpre al baffo, come è in coloro che fono 
aliai corpulenti ► Qui alt am facit domum fu am 
tputrit ruinam . Prov. 17. 16. e tal’è l'alimen- 
to della carne foperfluo . IV. La foverchia fi- 
danza di non cadere, com' è ne'predpitofì , 
i quali calcano ancor nelle vie ficure . Qui 
eonfidit in divitiis fuit , corruet . Prov. 11. 28. 
e tal’è la prefunzion delle proprie forze . 
L’ elìrinlèche fono : I. La lubricità delle ftra- 
de, com’ è nel fango, dove da i men cauti 
fi fdrucciola facilmente , Vi am eorttm erit qunfì 
lubruum . Jer.xj. 12. e tal' è la poca cullo dii. 
de' propri lenii. II. La varietà degl’ inciampi 9 
degl'intoppi , e de* facci, che da per tutto s* 
incontrano, com'è degli uccelli , che cado- 
no nelle reti . Ipfi oblienti funt , & ceciderunt . 
Pfal. 19. 9. e tali fono le occafioni perico- 
lofe. III. La moltitudine di coloto, che giù 
ti fpingono, com'è di quei portati giù dal- 
la calca. Tmpellentur f & corritene . Jer. 25. 
12. e quella è la forza delle fuggellioni dia- 
boliche, de’ cattivi conùglj , de' mali efempj . 
IV. Il foverchio pefo , che tengali folle fpalle , 
eh’ è la caduta , da cui lì può a pena forgere , 
com’è ne’’ giumenti carichi. Gravabit eamini- 
tfuitas fua rfr» corruet , &non adjieiet ut refurgat . 

Ka. 24. zo. e tal’ è il peccato non deteflato . 
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checol/uo pcfo eira all* altro peccato, e rende 
fompre più malagevole il rilevarli. Or mira , 
quanti fono i pericoli di cadere , tra cui perpe- 
tuamele li vive , ed inorridirci . 

3 . Confiderà che ( fe tu vuoi non cadere 
nell’ avvenire ) a tutte quelle colè , che fori 
qui dette, bifogtta che tu provegga, di mo- 
( 00 , che le non le puoi tutte togliere intera- 
mente , com’è de’ peccati , almeno le fmi- 
Htiifchi : Reltnque fucata tua , & minue offen- 
dutila. Eocl. 17. 22. ma tuttavia potrai tu 
mai finire di alficurarti per te medesimo * 

No di certo , E però le tu vuoi procedere 
con laviezza , hai da procacciarti due colè , 
feorta , e foltegno . La Icorta farà un buon 
Padre Ipirituale, il quale ti dica: hoc e/l via, 
ambulate in ea , & non decline tic , neque ad , 
dexteram , neque ad fini/ham. If. 30. ii.pfr- 
chè così verrai più facilmente a pigliare le 
vie ficure. II foltegno, larà 1 J ajuto Divino 
che devi chiedere con alfidue orazioni , per- 
chè cosi verrai parimente a campare da quei . 
pericoli , che ogn’ uno continuamente fi por- 
ta feco . Senz’ ambedue quelle colè , tu non 
puoi dare per la via del Signore, nè pure un 
palio , che v non fia di rifehio graviilìmo • 

XV. 

s 

Si pr&ftes anima tua concupifcsntias e)us , 
jaciet te m gaudi firn inim 'icis tuis . 

EccL 18. 3 1. 

1. y^»On fiderà che i nemici tuoi, che fo- * 
no i Demoni , di nefilina colà più 
godono , die quando ri veggano compiacere 

tadl- 
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.facilmente all’ anima tua , cioè la tua volon- 
tà. Sanno che quella è quel Cavallo sbocca- j 
to , che a poco a poco ti porterà al precipi- 
zio , e però trionfano tutti , quando n accor- 
gono , che tu lèi facile a lafciarle fu ’l collo 
la briglia lunga . Bifogna dunque che tu ti av- 
vezzi ad annegar la tua volontà in cofe anche 
lecite , altrimenti dalle lecite trafcorrerai quan- 
to prima ancor alle illecite . 

2 ,. Confiderà, che quella annegazione di vo- 
lontà ti viene importa fenza veruna eccezione* 

Il digiuno ha il luo tempo determinato, la di- 
sciplina ha il fuo tempo determinato j la con- 
templazione ha il fuo tempo determinato : Ma 
3’ abnegazione dellavolontà propria vuoreffer 
Jn ogni tempo. Qual’ è quel tempo in cui un 
^vallo rnaffimamente viziolo, non abbia bi- 
sogno dt morfo ? 

Corderà, chea ciò non devi atterrirti, 
fluafì che cofa di fomma difficoltà . Anzi ogni 
”ì ti riufcirà più leggiero . Piglia 1’ elcmpio 
dal Cavallo medelìmo . Allora è duro conten- 
dere contro d’ erto , governarlo, guidarlo, 
quando lungamente è llato lafciato vivere in 
libertà , Equxs indomitus evadet durus'. Hccl. 

3 o. Quando egli è ufo lungamente dlla briglia 
non c’ è più fatica veruna . Cosi proverai tu 
con la volontà . Perciocché quella , quando li 
accorge di non poter ottener qunnto ti diman- 
da, non ti dimanda di poi più fe non quello, 
che fa di poter ottenere » 
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Tìdeles in dite filone acquiefcent illi. Sap. 39. 

1 . Sconfiderà, che il vero legno aconofcere 
fe il Signor viene amato con fedeltà , 
è conformarli al fuo fanto voler Divino . E' 
facile che l’amiamo, quando egji fa a tr.od> 
noftro , acquiefcit nobis , ci mantien la fanità , 
gì dà gloria , ci dà grandezza , o pur ci palèi 
con varie fpirituali confolazioni . Il punto è 
amarlo , quando a noi tocca fare a modo di 
lui , acyuiefcere illi , patire infermità , patir 
difonori , patir difeapiti , patir deflazioni 
ancora perpetue . E pure quella^ è la volontà 
fua, che non manchi da patire, nè altro in buon 
linguaggio gli dimandiamo, quando diciamo 
fiat voluntas tua . Perohè la volontà fua è , che 
diamo Santi : h&c voluntas Dei [anfiificatio ve- 
firn, e niuno farà mai Santo per altra via , 
che per quella de’- patimenti. Qmnes qui pla- 
cuerunt Deo per multas tribulationes tranfierunt 
fideles . Judith, f. 

Confiderà , che quella conformità vuol 
elfere aliai perfetta . Però chiamali acquieta- 
mento. Non già perchè in noi debba la par- 
te inferiore necefiariamente ftar quieta anch* 
ella , ma perchè deve ftar quieta la fupe- 
riore . Si deve acquietare la volontà , e fi de- 
ve acquietar 1* intelletto . In molti la volon- 
tà fi acquieta più prefto , ma non cosi V in- 
telletto ; perchè tal volta fembra loro affai 
ftrano che Dio gli tratti in quella maniera j 
nè fanno finir ai credere , cne il meglio ad , 
accadere per loro fia quel che accade . Se tu 
* fai 
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fai cosi , non ti acquieti almen pienamente , e 
però non bifogna che ti lufinghi i non fei 
fedele ; Fideles in dilettone acquiefcent tilt . 

3. Confiderà y che quella piena conformità 
* nel voler divino , è quella che più di tutto 
dà quiete all* anima . E però ancora il con- 
formarli, li nomina un’ acquietarli. Inlino a « 
tanto, che tu vorrai tirare a te la volontà del , 
Signore , o di chi ti governa in fuo luogo , 
non finirai di flar quieto , allora ti quiete- 
rai , quando lafcerai , che il Signore , o che 
in luogo fuo ti governa , tiri a fe la tua , e pera 
dagli una volta una totale difpofizione dt te : 

A quiefce igitur et , ti dirò COH Giobbe 3 
te pacem ì c. zz» za. 

xvu 

Sant’Antonio Abbate. 

■Beatxs vir y qui fitffert ttnttttìontm , qumium- 
cum probatus fuerit accipiet coronam vitti quoti* 
repromifìt De ut diligenti bus fe . Pfii.iz* 

1. /^Onfidera qual* è la cagione per cui per- 
mette il Signore , che il Demonio lì 
fciolga contro di te , che ti vengano trava- 
gli , che ti vengan tribolazioni , eh’ è per pro- 
var fe tu l’ami . Tu dici a Dio facilmente di 
amarlo a quando van le cofe a tuo modo , ma 
vieni un poco alla pruova : a quella ribellio- 
ne interna di fenfo 5 a quella infermità , a 
quella ignominia , a quella deflazione , ec- 
coti già tutto diverfo . Non fai tu , che il 
Demonio fi rifè di tutta la virtù di un Giobbe 
mede fimo finché ella non fa provata? Come 
* > vuoi 
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vuoi dunque far conto tu della tua > Lafcia , 
i che il Signore 1’ eferciti che vuoi fare ? Ora 
è tempo di, Ilare in prova , mìliti* efi vit * 

3 homìnis fuper terram , o come leflèro i Set- 
ì tanta : Tentatio . Che però forfè qui non fi dice : 
r Beatus vir , fujfcrt tentationes , ma tenta- 

: tionem ; perchè quegl* in vero è beato , la 

i cui vita e una pruova continua qual fu quel- 
la d* Antonio, cioè di uno, che guittamente 
tra Santi può dirli Tir . 
i. Confiderà , che fe a quella prova ftai 

0 faldo farai beato , perchè riceverai la corona 
accipies coronttm vit a . Che gloria farà la tua 

• quando il Signore nel di della tua folenne in- 
coronazione te la porrà folla tetta ì Si com^ 
batteva già tanto per ottener una corona o di 
alloro, odi pioppo, odi pino, che pur dove» 
vano si prettamente marcirli , e tu non potrai 
combattere per ottenere la corona immarce- 
fcibile della gloria , immarcefcibilem coronarti 

1 gloria ? Però quell’ è chiamata corona di vita , 
a differenza di quella , che danno gli uomini ; 
che al fine è foggetta alla morte . 

3 . Confiderà , che quella gran corona è fi- 
cura, non può mancarti, perchè te l’hapro- 
meflà il tuo Iddio , nè fidamente una volta , 
ma mille , e mille : repromifit Deus , tutta la 
Scrittura n’è piena. Tu credi a un Principe , 
-quando , le corri , ti promette un bel palio , 
benché tu non l’ abbi veduto , e non credi à 
Dio 5 Se il Signor ti moftrafiè una volta fola 
quella corona , la quale ti ha deftinata , o che 
coraggio prenderefte, oche animo, oche al- 
legrezza/ Ma egli per tuo Hello maggior gua- 
dagno non vuol moftrartela , Vuol che tu ti > 
fidi di lui*. Benché come voi tu, ch’egli te la 
- mo- 
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inoltri , fè ancor non è lavorata ? Tu te la 
lavori date. Quanta è da tua fofferenza, tanta 
farà parimente la tua corona : eh’ è la cagio- 
ne, per la quale anche non dicefi , che il Si- 
gnore promifit ili am , ma repromifìt , perchè el- 
la non è un regalo , è una ricompen/à . 

XVIII. 

Non poteftis Menf& Domini participes effe , & 
Menfit DAmoniorum . i. Cor. io. u. 



j. / confiderà , che quella diverfa Menfa * 
è la diverfa qualità de’ diletti , che 
dà Dio , e che danno i Demonj . Quei , che dà 
Dio , vengono da un Signore , che ci ama , 
come fue creature, fvifceratilfimamente. Quei* 
che danno i Demonj vengono da nemici . Or 
dà quello folo argomenta la differenza . I De- 
monj ti vogliono avvelenare, e però ti danno a 
cibi talora grati al palato , ma pellilenti . Id- 
d ; o vuol fintarti , e però ti dà cibi or’ amabili,- 
ed or* amari , fecondo il vario bifogno , ma 
lèmpre al pari falubri . 

2 . Confiderà , eh* è necelfario per tanto far 
elezioni . Chi viiol la Metìfa di Dio , non cu- 
rili di goder quella de i Demonj. Chi vuol la 
Menfa de* Demonj , non confidi goder di quel- 
la di Dio . Alcuni vorrebbono Ilare a tutte que- 
lle due Menfe , ma non fi può , nè pur può 
flarfene a parte : participes effe, 

3 , Confiderà la cecità de’ mortali , i quali 
abbandonata la Menfa di Dio , corrono in 
tanto numero a quella de’ Demonj non bra- 
mando altro , che dar pafcolo al fallo , all’in- 
terelfe , all’ira, all’ invidia j e a qualunque al- 
tra 
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tra più fregolata affezione . " Che fe pure non 
feggono alcuni alla Menlà di un Demonio , 
feggono a quella d’ un’ altro . Se non pafcono 
1’ ambizione , pafcono la luffuria , fe non pa* 
fcono la lufiuria pafcono 1’ ambizione . Bifo- 
gna generòfamente rifolverfi a lafciare ogn*~ 
una ai effe qualunque fiali , però non fi dice 
Docmonis , ma Dacmoniorum . 

4 . Confiderà a qual Menfa ftai tu , Divi- 
na , o Diabolica. Se gran tempo non provi 
diletto alcuno nelle colè fpirituali , in pen- 
far a Dio, in parlar di Dio , in operare per 
Dio , ma piuttofto provi una fvogliataggi- 
ne fomma , fta bene attento : qualche De- 
monio ti pafce . 
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Recogitate eum, qui talem fujlinuit a peccato - 

ribus adverfus femetipfum , contradihionem > 

- ut ne fatigemini , animis vejbris deficiente} * 

nondum enim ufque ad fanguinem rejlitiftis y 

adverfus peccatum repugnantes . Hcbr. 1 2. 3; 

1 . Onfidera , che non ti devi mai faziar 
di penlàre a Crifto Crocifilfo , per- 
chè ciò làrd il conforto a tutti i tuoi mali ; 
però non fi dioe cogitate , ma recogitate , per- 
chè quello dev* effere il tuo penfiero più 
afliduo . Quello tuttavia che lmsolarmente 
tu hai da confiderare , quando mediti la paf- 
fione , fi è , chi paté , da chi paté , che paté . 
I. Chi paté , qui fujlinuit j il Re della gloria 
il quale fe infino dal prinoipio del Mondo 
avea patito ne’ fimi in Abele , in Giufeppe , 

-in 
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in Geremia , in Ifaia , adelìò paté non più- 
ne’ Tuoi folamente , ma in sè medefimo , apud 
femetipfum. II. Da chi paté , cioè a Peccato- 
ribtis , da quegl’ illelfi , per cui falute Ha in 
Croce, III. Che paté , talem contvadicHonem , 
una perfecuzione in qualunque genere , e 
tale, cioè si dolorofa, si ignominiofa , si in- 
giufta . Internati a penetrar tutte quelle cir- 
coftanze più profondamente che fai . 

i. Confiderà 1’ utilità principale , che ca- • 
verai dal penfare fpelfo alla Paflione di Crifto 
eh’ è rinvigorirti al patire . Ut non f (trigemini 
animìs vefiris deficientes . Un foldato a nefiiina 
cofa fi anima più , ohe al vedere il filo Re 
medefimo affaticato , affannofo alle prime file 
grondar il fangue. E forfè , che non hai ne- 
ceflìtà di rinvigorirti ia quella maniera ? 
Mira quanto ad ogni piccola cofa ti perdi 
d’animo, fei delicato, fei debole, lafci an- 
dare la fervitù del Signore. 

3 . Confiderà la graviflìma confufione , che 
quella tua viltà medefima avrebbe ad ingene- - 
rarti , quando tu la ponderi a i piedi delCro- 
cefiflò .. Il tuo peccato non nocea niente a 
Cri Ilo , e pure vedi quanto fu la Croce egli 
ha fatto per liberartene . A tf nuoce infini- 
tamente . E pure eh’ hai fatto a tenerlo da - 
te lontano ? Sei tu forfè arrivato per tal’ ef-> 
fette a dare ancora una fola flilla di lingue ? 
Ah quanto dice vero l’Apollolo mentre efcla- 
rna: Nondum ufque ad fanguinem reftitiftis ad~ 
verfus peccatum repugnantes : Non folamente 
tu non voi fpargere il fangue , ma nè meno 
tal volta vuoi tollerare un picciol difeapito 
di riputazione , di robba , di finità , nè me- 
aio ti vuoi privare di una vana foddisfazione * 

' : ‘ Non 
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Non va così » Bi fogna contraltare 3 bi fogna 
combattere , repugnare fino a guerra finita , 
ufque adfanguinemx perchè fi tratta di trop- 
po : fi tratta di non ammettere quel peccato 
per oui difiruggere ha voluto Grillo verfare 
tutto il filo fangue fino all’ ultima fi illa , 

& talem fuflìnett a peccai oribui adverfus feme- 
tipfum contradiàionem , 

. : • * • " ’• , 

' X X 

. • - »• •,* ■.* . r . • • 

Vi vobìs Vtvìtibus y quìa babetìs confolationem , 
vejlram* Lue, 6 . 14. r. 

1. /confiderà , che parola terribiìilfimà £ 
v_> Non dice Va 3 perchè rabbate , per- 
chè angariate , perchè alfafiinate , perchè fa- 
te infinite fraudi ; ma fido -, perche avete la 
voftra conftdazione ? La confolazione de’ - 
ricchi qual è ? E’ poter far più degli altri la 
propria volontà, attefit la commodità mag- 
giore , che n’ hanno per V ubbidienza che il\ 
m ondo rende al danaro: Omnia obediunt pecu- 
nia . O che alto male per tanto ha da giudi- 
carli, il far la volontà propria* . 

a. Confiderà ? chel’ aver di qua la propria 
confolazione , e un peffimo legno , perchè 
quello è fegno non doverli avere di là con- 
forme a quello , che all’ Epulone fu detto : 
Fili recepifiì bona in vita tua . Quanto dunque 
è meglio aver di quà molti affanni , moire 
amarezze , che non è avere tutte le cofe a 
fuomodo? E’ legge inviolabile , non doverli 
infieme godere ai qua, e di là. Però quello- 
Va non fidamente qui denota un male or- 
rendo, nos folo lo deplori , non folo lami-. 

-1 . * nacci*»' 
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naocia , ma lo predice , che è quanto dire , 
contiene in se tutti e quattro i lignificati , che 
quella voce formidabile Va può avere nelle 
i Scritture . 

3. Confiderà , che ficcome quando Crifto 
chiamò fortunati i poveri , non intefe parlare 
ai tutti i poveri 3 ma di quei , eh’ erano tali 
di volontà 3 pauperés fpiritu 3 cosi fa qui quan- 
do chiama infelici i ricchi . Perchè fé uno 
polTGede molte ricchezze 3 ma non ha in ef- 
fe il luo cuore, e però non le impiega fuor- 
ché in quegli un 3 cne Dio concede 3 o coman- 
da, non ha tanto da dubitare, perchè non ha 
in erte la propria confolazione . Ma quis eft 
hic , & laudkbimus eum ? Tu quanto a te , 
ama pi ut torto di non aver le ricchezze , che d* 
averle, e ftame rtaccato. Il primo è facile, il 
fecondo è miracoloiò . 

XXL 

J , 

In fide vive fili Dei , xpù dìlexìt me , & tradidit 
fernet ipfum prò me. Gal. 2. 20. 

. Onfidera , che vuoi dire , vivere in 

fide , vuol dire , che tu ti fidi di Ge- 
sù Crirt o , aflìcurandoti , che mentre tu ti 
lafci tfc lui governare , tutte le fue co fe an- 
dran bene . Ti mandi defolazioni , ti mandi 
infermità , ti mandi ignominie , ti mandi 
mendicità . Non puoi gettare tutto te nelle 
braccia di quel Signore , che ti ha amato a 
tanto alto legno ? Stà pur certi fiimo , che 
I \ v tutto al fine rifulterà a tuo. vantaggio. ;» fide 
\ vive fili Dei . 

a. Confiderà, che alto fegno è quello, al- 

quale 
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quale ti ha amato , mentre egli tradidit fe- 
rnet ipfttm prò te : non ali firn 5 no femetipfum. 
Non un’ Angelo 3 non un’Arcangelo , non 
alcun’ altro Spirito più fublime, ma sè , in 
perfona . Egli fteflò ha voluto elfere la gran 
Vittima offerta per tua falute : e cosi in tanto 
fu tradito da Giuda , in quanto egli med®r 
fimo tradidit femetipfum con andare infino a 
incontrarlo. ' 

Confiderà , che tutto ciò ha fatto di più 
per te , come te . Però non hai da dire . Dilt- 
tcit nos 3 tradidit femetipfum prò nobis 3 ma 
dtlexit me 3 & tradidit femetipfum prò me . Il 
Signore è morto cosi per te folo , come per tut- 
ti. Singolarmente nell’atto del fuo morire , 
penfavaate, pregava per* te 3 offeriva al Padre 
quel.facrifìzio fu la Croce per te. 'Anzi come 
fcefe dal Cielo a morir per tutti 3 così fe folle 
flato bifogno , farebbe Icefo fidamente per te. 
Guarda però s’ egli t’ama. 

4. Confiderà quanto gran tortogli fai , men- 
tre avendo egli dato tutto sè fteflò per te , 
tu non vuoi dar te tutto a lui. Maqueftoè dar- 
fegli tutto , femetipfum tra dere 3 rimetterli to- 
talmente nel fuo volere , qual vittima di ub- 
bidienza , e lafciar ch’egli di te in tutto di- 
iponga 3 come a lui piace , fenza curarti di 
faper come andranno le co fe tue , ma volendo 
vivere in fede . In fide vive filii Dei . Così appun- 
to vive un bambino fu’l fen materno. 



7 



Trim. I. C XXII. 




Digitized by Google 



5 * XXII. DI 

■ : ' 3 

XXII. ì 

s v 

. , i 

r 

Thnete eum , qui pofiquam occiderìt , hai et pt- 
tefiatem mittere in gehennam : ita dico vo~ r 
bis , hunc timet e . Lue. I z. <c. • •; •' 

Onfidera quanto è ftranacofa, che Dio J 
i con sì gran potenza ti dia si poco 
timore • Se vi folle uno , il quala' ti teneffe 
da un’alta torre pendente per li capelli sì 
che fe rilafeiaflè~ la mano doveflìfub ito preci- 
pitare, in un pozzo pieno di rofpi , di fcorpio- 
ni, di ferpi, di draghi orribili , che con . le 
bocche aperte ti fteffero ad affettare ; Ba- 
relli mai si fuperbo’, che tu in quel tempo 
medefimo ardifli di voltartegli contro con un 
pugnale ? H pur ardifci tante volte voltarti 
* contro il tuo Dio ! Non vedi mifèro , dove 
vai torto a cadere fol eh’ egli levi la fiumano 
da te? nel baratro dell’ Inferno, in gehennam , 
e pur non lo temi, mafei pi uttorto di coloro, 
che lofprezzano, che lo sfidano, che audacie)? 
provocant Deum. Job. 11.6. 

1. Confiderà , che voglia lignificare una 
tal Geena . Geena è un pozzo di fuoco 
grande affai , giù nell’ intimo della terra , 
dove ftanno tutte le penne , come in lor Cen- 
tro , e confeguentemente hanno quivi tutte 
maggiore attività, maggior acrimonia , che 
non hanno fuori di quivi . E’ un Pozzo, dove, 
come a Cloaca malli ma, fe ne colano tutte 
le fozzure del Mondo , Pozzo fetido , Pozzo 
ofcuro. Pozzo orrido. Pozzo chiulo a qua- 
lunque fiato di vento ; Pozzo , che benché 
maggiore d’ogni altro , è nondimeno oltra 

modo 
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modo ftretto al gran numero de i dannati , 
che giù vi pioverà nel dì del Giudizio, ónd’ 
è che tutti dovranno quivi poi Itarfene fitti 
infieme 5 ammontonati , ammaflàti , come 
una catafta di vittime , che tèmpre accefe 
fumino in fagrifizio all’ Ira Divina. Aggiun- 
gi , che ciafcun de’ dannati petèrà più , che 
s’egli foltè di piombo ; Onde ,• che farà , do- 
vete addofiò tenerli per tutti i lecoli una foma 
si {terminata, Majfam plubeam . Zacch. 5. 8; 
di centinaia di Corpi, di migliaia di Corpi, 
di milioni di. Corpi fenza poterla mai fcuotere 
un lol. momento / Dovranno appunto qual 
piombo Itar tutti immobili , e perchè pieni di 
velfiche , di ulceri , di poiteire fi fentiranno 
di modo ogni da più premere, che dovranno 
al fine ..reltartène più , che Itorpj , più" che 
{tracciati . E però figurati un poco , che pe- 
na è quella/ Quando tu hai la podagra , temi 
in veder imo , che viene alla volta tua , 
e fubito cominci a gridare -, che non fi ac- 
colti .*• Or penla tu , che farà fra tanti dolori ? 
di cui tu ltj fpalìmando i fentirti da tanti 
opprimere si altamente . E pure quanto ho 
qui detto è la fola pena, chela qualità d’un 
tal luogo fi porta feco, per elfere come un 
Pozzo Puteia ab) [fi. Pozzo , che Crifto con 
altro nome chiamò Gekenna , che fu una 
valle nella Giudea, cupa, e chiufa dove un 
tempo fi accelero fpelfi fuochi per facrifica- 
re all’Idolo Eaal» - 

5. Confiderà di nuovo, che fopra di queftó 
Pozzo Dio ti tiene ora pendente per li ca* 
pelli, e peto com’è polfibile, che noi temi > 
Di , che farelti’ fe uno ti teneliè pendente da - 
.un’alta Towre , come già lì dicea , fu quel 

C 2. Pozzo 
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Tozzo pieno di Draghi , non te gli raccoman- 
darefti con pianti alti filmi , con gemiti , con 
gridi , con atti i più dolorofi , che mai potefle- 
ro ufoire da un cuor tremante ? Cosi bifogna , 
che facci dunque ogn’ora tu col tuo Dio, che 
pottfiatem habet , fol che un tantino rimova 
da te la mano di lafciarti andare in un Pozzo, 
eh’ è si peggiore , mittcre in gehennam . Final- ! 
mente quei Draghi , divorato che avellerò il 
corpo tuo non habent amplius quid faciant . i 
No» potrebbono punto far danno all’ ani- 
ma, che ben laprebbe rimanere anche illefa 
fra i loro fiati . Ma nell’ Inferno la minor 
pena farà quella del corpo, che tu capifchi , 
la maggior farà. quella , eh’ or non inten- 
di : farà la pena dell’ anima . Come dunque 
non preghi ogni di il Signore, che fi degni 
averti pietà. 

4. Confiderà per qual ragione il Signore 
medefimo ha tante. volte inculcato , e con 
tante forme quello fuo continuo timore , 
onde avendo già detto : Timete eum j qui poft- 
qtiam occiderit , habet poteftatem mittere in ge- 
hennam , toma di nuovo a ripetere : si vi 
dico : Ita dico vobis , hunc timete . La ragio- 
ne è , perchè vedea da una parte il bifogno 
grande , che di timore era al mondo e dall’ 
altra parte fapea , che dovevano alcuni arri- 
vare ancora a dannarlo , affine di poter tutto 
fcuoterlo un di da se , ficcome fcuote un 
Cavallo indomito il morfo . Hai però da fa- 
pere , che quel timore , il qlial fa , che tu ri- 
torni al Signore , o che tornato no ’l lafci 
tutto è lodevole . Però egli tanto lo bramò 
quando dille: Qui* det eas talem h abere men- 
tem 3 ut timeant me ? Deut, 5. Ma nota 5 che 

in . 
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in due piedi può effer il timor tuo . Puoi te-' 
mere, la colpa per la pena , e puoi temere ^ la 
pena ancor per la colpa . Se tu temi la .co p 
per la pena che Dio può darti fpecialmente 
Dell’Inferno, fai bene, ma quello e rimorda 
fervo , e però men degno , perche quello e quei 
timor -Domini , che folo Expellit peccatum c -, 
Eccl. i. Però che hai da fare r Hat*da temere 
tutta quella pena medelìma dell Inferno , ma 
per la colpa , che Tempra ella prefuppone . 
Quello è timor da figliuolo , timor non lolo 
buono , ma Tanto . Timor Domini fanti us per- 
maner in f&culnm f Acuii , e per o tanto PIU 
quello in te crefcerà , .quanto crefcera piu quell 
amore , che a Dio ti umfee * 

XXIII. 

Vfqne in tempus ftiftinebit patùns , &pcj!earcd- 
ditto jucunditatis . EccL I. *9' 

t r~\ Onlidera , che per molto che lìa ciò che 

Cj tu patifei , non ti hai da difanimare , 
perchè patifei , ma a tempo ufque 
• finiranno le tentazioni .finiranno le 
finiranno le avverfita, finiranno ^ umtop- 
ni , e poi dovrà venire un’eterna beatitudine, 
Vfque in tempus fufiinebit patiens , &pofieared- 

duio jucunditatis , . , . j: 

• x. Confiderà, che non tidevicurardi 
godere adelfo , già che non e quello il tuo 
tempo , contentati eh’ egli arrivi . Non ve 
di tu come fta 1’ albero alla ftagtone dt ver- 
no ; Potato , povero , ricoperto di neve , 

. ignobile , ignoto , non ha pur un che lo 
guardi . Ma tfpetta nn poco , e vedrai^ O 
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che bella pompa di frondi, o che dovizia dÉ i 
fiori, o che delicatezza di frutti ? cosi fard pur i 1 
di te j afpetta ufque in tempus aderto è la tua 
vernata: / ufiine patiens. * 

3. Confiderà, guanto lària ftolto quell’ al- 
bero , il quale impaziente voléflè pure , e. 
germogliare, e gioire innanzi al fuo tempo» 
Verria poi torto a languire , e quando gli altri 
a Primavera compari rebbono allegri , eompa? 
rirebbono adorni, a lui toccherebbe di ftarfene ' 
fenza pregio. Cosi farà pur di te , feti vuoi ora 
anticipar quello fiato , che folo è proprio del 
Eeati nel Cielo . Qui non fi fii per godere , ma 
per patire. Capifci ben quello punto . In mun~ 

do preffuram habebitis . J o: 1 6 . 3 - 

4. Confiderà , che iì godere dovrà fticce- 
der a proporzion del patire, e però nota j co- 
me è chiamato, reddìte : Il Signore tanto ti 
renderà di diletto , quanto glie ne avrai tu 
qui prima facrificato . Secundummultitudriem 
dolorum meorum in corde meo , confolationes tn& 
letifìcaverunt anìmam mectm : Pi. 93. 19. Forfè 
non ti fidi di lui ? Non dubitare : è un debi- 
tor fedeliflìmo . Anzi o quanto egli ti ren- 
derà più di quello che non gli hai dato f Ti bafti 
udire , che ti darà' sè medefimo : Ego merces 
tua magna nimis. Gen. 1 j» 

» - 1 

XXIV» 

• **■ 

Miferìcordiam , judicium cu f odi , (pero- 
ri Deo tuo femper „ Of. 1 z. 6 . 

<1. /confiderà , che quando nella Divina - 
Scrittura fi congiungono in fieni eque- » 
fii due nomi . Miferìcordiam , & )udiciufrr y 
' ' fi fuo- 
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& fuole per elfi intendere qualunque operi 
di virtù . Per judicium , qualunque opera di 
virtù la quale fii dovuta , o /ìa debito di Reli- 
£ÌCr.“ , 0 fa debito di giuftizia , o fia debito di 
gratitudine , o fia cìetntò ul C"T Jr d , o fia di 
Qualunque altro 1 ? vuole . Per Mifericordiam , 
qualunqueopera di virtù , la qual fi a di liipere- 
rogazione . E in quello fenfo già dille David 
che il Signore diligit Mifericordiam , & judi- 
cium . Pi. 3 1. Quello è però quanto ti vieti 
qui propollo ; Che tu fii efatto in efeguir tutto 
ciò cne a te fi conviene , ofia di fupererogazio- 
ne, o fia d* obbligo. Non fi die t Mifericordiam 
& judicium exercc , ma Mifericordtam , & judi- 
cium cuftodi , perchè non balla efièrne ofì'ervator 
negligente , ma convien eflèrne oflèrvatore 
gelolò , conforme a quello Da mihi inteHectum 3 
&fcrutabor legemtuam 3 & cufiodiam illam in. ' 
tota corde meo . Pf. n8. 

' 2. Confiderà, che di ragione par che do- 
vrebbe dirli, judicium , & Mifericordiam cu- 
ftodi s e non Mifericordtam , judicium , 
perchè le opere le. quali fono dovute , pare 
che debban precedere a quelle, le quali fon. 
di foprabbondanza , e cosi ancora richie- 
derli in primo luogo . Contuttotiò qualor 
infieme fi unifeono quelle voci fi fa r op- 
pollo . Mifericordiam , & judicium cant aboti- • 
bi Domine . Mifericordiam & verìtatem diligit 
Deus . Mifericordiam , & veritatem ejus quii 
requiret , Per infegnarti , che fe tu con 
alcune opere di fupererogazione non ti' fai 
quali la llrada a quelle di debito , non giun- 
gerai mai ad adempirlo perfettamente . Vuoi 
da dovero fradicar queir odio dal cuore ? 
Efercitati in alcuni atti d’ amore , ai quali 
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per altro non fij tenuto a pregare fpecialmen- 
te per chi ti ha offefo a dirne bene , a trattarlo 
bene, a farli nafc-ofamente ancor de’fervizj. 
Vuoi edere fedeli (Timo in dare a cìafc’ùno* il 
filo ? Vinci quell’ arretro ai danaro , che ti 
predomina , ancor laddove lecitamente il po- 
trefti tener per te . Sj limofiniere . Vuoi dal 
cuore tener lontani quegli atti d’ impurità , 
che fono fi indegni ? Cultodifci i tuoi fentimen- 
ti con cautela maggiore di quella , alla quale 
tu Zìi rigorofamente obbligato, fuggi i balli a te 
ancora non perniciosi fuggi veglie, fuggi vilì- 
te , fuggi fede , mortifica la tua carne con qual- 
che forte di rigida aufterità. Quella è la forma 
di addrizzar fu il terreno una pianta debile , la 
quale pende a finiftra , e di far che tolga la de- 
bita drittura: piegarla a delira più del fuo pu- 
ro dovere. 

3 . Confiderà, che quando con tutto quello 
avrai confeguito di cullodire Mifericordiam , & 
Judicium , tu non devi fopra quelle tue ope- 
re buone , qualunque fiano , o di foprabbon- 
danza , o di obbligazione , ripor la tua con- 
fidanza ì ma tutta in Dio . Però doppo efièr- 
lì detto? Mifericordiam & Judicium cu/iodi , lì 
aggiugne fubito , & [pera in Deo tuo femper. 
Non hai da fperare in Mtfericordia , non hai 
da Iperare in Judicio , Hai da fperar fola- 
mente nel tuo Signore , in Deo tuo -, O fè 
intendili! quanto importa quello eccelfilfi- 
mo documento ! Perchè molte volte tu fai 
dell’ opere buone, e ti quieti in quelle, qua- 
li che quelle ti ballino a farti falva . E non. 
è cosi . Hai fubito da capire , che tutte quel- 
le opere buone faranno nulle , fe il Signo- 
re con un favore tuttavia fpecfaliflìmo non 

ti 



GENN A JO. *7 
,ti afflile 3 e cosi hai da invocarlo , non altri- 
menti , che fe nulla avelli operato . Quella 
iti la differenza notabile tra Ezechia , e tra 
Sedecia . Ambidue fortificarono a maraviglia 
la Città di Gerufalemme contro tutti gl’ in- 
finti degli awerfarj , ambidue la providero 
di munizioni , ambidue la fornirono di milizie 
all’ iflefla forma . Ma Sedecia non fece al- 
tro . laddove Ezechia fatto ciò fi velft di ci- 
. licio , fi fparfe di cenere , e andato al Tempio 
rico rie fubito a Dio con caldezza fi>mma , 
e così laddove a Ezechia le fue diligenze 
rittfcirono tanto giovevoli 5 per Sedecia fu- 
rono tutte gettate . Pro eo quod habuifii fidu* 
cietm in munitibus ttiis , tu quoque capieris . 
Hier. 48. 7. Quella dunque è la vera regola. 
Ufare ogni diligenza 3 come le niente avef- 
lì a fperar da Dio 3 e fperar poi tutto da 
Dio j come fe niente affetto avelli ufato di di- 
ligenza . 

4. Confiderà quale di vantaggio abbia ad 
eflère quella confidanza , la quale tu poni in 
Dio detto tuo , in Deo tuo , perchè tanto 
maggiormente ti animi a confidare . Ha da 
eflère continuata . Però non ti dice , / pera in 
Deo tuo fidamente ma aggiunge femper . Tu 
cominci facilmente a fperare 3 ma poi non 
feguiti s quali che Dio non afcolu le tue 
preghiere , o pur non le accetti . O che gra- 
ve inganno ! Vuoi dunque tu porre i limiti 
al tuo Signore 3 come quei di Betulia , che 
volevano renderli ad Oloferne 3 fe Dio non 
gli lòvveniva tra cinque dì . Abbi quella * 
fede infallibile , che non ti farà mai negato 
ciò , che tu chiederai , ma collantemente a 
in prò dell’ anima tua . E poi lafcia a Dio 

c j fo- 
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fare il rello. Non lai come dice il Salmo , in. 
te fperaverunt Patres noflri , fperaverunt , li- 
- ber a/li eos . Non ballò iòlo lo fperare per elfer 
liberato , bifognò tornare a lperare . 

X X V, 

La Converfion di San Paolo . 

F idelìs ferma , (£» omnì acceptione dignus , quad 
> Chrifius Jefiis venit in bunc Mundum , peccato -■ 
res falvos facete 3 quorum primus ego fum ?> 
[ed ideo mifericordiam confecutus fum , ut in 
me primo ofienderet Chrifius Jefus omntm pa- 

• tientiam * i.Tim. 1.18. 

!► On fiderà il gran conforto , che tu devi 

V _jp cavare da quelle parole di fede , e 
pera incontrallabili » Chrifius Jefus venit in 
hunc Mundum peccntores falvos facete . Se il 
Signore è venuto per faivar i peccatori i 
dunque è venuto appunto per faivar te „ 
Si dice venuto in quello Mondo 3 non nato , 
per dimollrare , ch’egli era innanzi al fuo 
nalcere , benché altrove era nel feno del 
Padre » Or argomenta s’egli ha volontà di 
falvarti 5 mentre è però venuto da un luogo 
di tanta felicità a un di tanta miferia ? in 
hunc Mundum » Non fapea egli forfè i rei 
trattamenti , che vi dovea riportare ? Certo 
che sì» Sciebat omnia 3 qu& ventura erant fu- 
per fe. Jo: 18» 

• z. Confiderà poi con quanta umiltà parlò 
di sé 1 ’ Apollolo , quando dille , che tra 
quelli Peccatori era il primo , cioè il mag- 
giore di tutti . Il che potè dire fenza men- 

20 - 
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zogna , perchè in verità fi tenea per tale • 
Penlàva l’ Aportolo Tempre al l'uo gran pecca- 
to, lo con fiderà va , lo conofceva, non bada- 
va a quelli degli altri , e cosi a poco a poco ven- 
ne a far come uno , il quale avendo un dolore 
veementiffimo o di podraga , o di pietra , 
ftima , che non vi fia dolore limile a quello , 
perchè del Tuo n’ ha fetenza fperimentale , 
dell’altrui ne ha malamente una fpecie aitrat- 
ta. Se tu lèmpre penferai a quelle circolhn- 
ze , che aggravando i peccati tuoi , feemano 
quelli degli altri , dirai l’ i Hello . Ma tu Tem- 
pre penli a quelle , che aggravando i peccati 
degli altri , Tcemano i tuoi . Vuoi daddo- 
vero ftimarti il peggior di tutti ? Fa cosi : 
Concepifci un gran odio contro di te mede- 
fimo . Non vedi tu quel che fai , quando 
porti odio grande a qualcuno , che- ti ha ol- 
traggiato > Dici che non v’ è traditore li- 
mile a lui , nè lo dici per elaggerazione ; 
Io dici perchè in quel furore così tu giu- 
dichi. Altrettanto ti avverrà , Te tu odierai 
te ftefiò a quell’alto fegno, fino a cui fi odia- 
vano i Santi . 

Confiderà , che 1* Apoftolo , benché 
già convertito da lungo tempo , non di He : 
quorum primus ego fui , ma quorum primus ego 
fum y perohè fi confiderà va nel puro Tuo natu- 
rale, elàpeva, che fecondo quello non v’era 
peccato , in cui facilmente egli non folle tra- 
lcorl'o . Se non vi tralcorreva , tutto fi doveva 
alla grazia . Eccoti però largo campo di umi- 
liazione . Penfa fpelfo alle inclinazioni cat- 
tive, che in te fignoreggiano , e mira , che 
farebbe di te, fe il Signore levalfe punto da te 
la Tua Tanta mano. 

C 6 4 . Con- 
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4. Confiderà , come 1’ A portolo accusò 
fe per animar chiunque forte a fperare in 
Crifto . Dille , ché gli aveva Crifto volu- 
to urtare mirtericordia per moftrare in lui a 
come nel peccatore maggiore di tutti , quan- j 
to forte la fua pazienza . 1 1 in me primo 
oftenderet €hriftus Jefus omntm p attenti am : E 
vaglia il vero : quanti all’ ertempio , di Pao- 
lo , cambiato in quello giorno da Crifto , di 
Perrtecutóre fi feroce , in Predicatore fi fer- 
vido , han prefo cuore ! Nè è meraviglia . 
Quando arriva in una Città un Medico v 
nuovo , il quale guarirtoe con rtomma facili- 
tà qualche grande infermo incurabile 3 tut- 
ti gli altri infermi lo vogliono a carta loro . 

Ma in quello medefimo mira come fempre 
cerca 1* Apoftolo d* umiliarli . Dice , ohe il 
Signore aveva in lui dimoftrata , omnem pa~ 
tientiam , quali che quella pazienza , la 
quale il Signore ertercita rtparrtamente in 
fopportar altri , ci foflè voluta tutta a rtop- 
portar lui . Quanto più veramente potrai 

. dir tu , che il Signore in te ofìendit omnem 
patientiam 5 mentre egli tolera di vantaggio 
da te tante ingratitudini . Finalmente 1* 
Apoftolo ravveduto , fu fempre a Crifto 
fedele fino alla morte , llentò , ludo i che 
non fece per corrirtpondergli ? Plus omnibus 1 
laboravit . Quante volte lèi tu tornato a pre- 
varicare ? 

5. Confiderà , che quantunque il fine prin- 
cipale , che ha il Signor nel tollerarti , è 
moftrare la lua pazienza , non però tu gli 
lèi meno obbligato ? perchè potrebbe mo- 
llrarla in innumerabili altri , in cui non la 
moftra . Che favor dunque ti fa . mentre 1 

fin- 
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fingolarmente egli vuole moftrarla in te > 
Quéfto folo ti* Ila ballante a confonderti : 
iìcchè dici di vero cuore : Ego autem in ter- 
ra captivitatis me* confitebor tilt ,• quoniam often- 
dit ma)efiatem fuam in gentem peccatricem . 7. 
Job 13. 7. 

XXV I. 

' , ■ X 

Via Impìorum tenebrosa: Nefciùnt ubi 
corruant . Prov. 4. 19. 

I. A"^Onfidera , che per via degli empj lì 
intende quella forma di viver, eh’ ef- 
fì tengono . Quella è piena di tenebre ? tene- 
br°fa , perdi’ è piena a’ imprudenza , piena d’ 
ignoranza , piena di errori , eh’ è quanto dire 
di alfiomi llravolti . Stimano , che bifogni ad 
ogn’ uno moftrare i denti , ambire , arricchi- 
re ^attendere lietamente a darli piacere , er. 
Hai tu la mente ingombrata di verun’ alfio- 
ma limile a quelli ? Se l’hai ricorri quanto 
prima al Signore, perchè t’illumini : ai pre- 
ttamente : Deus meus illumina tenebrai meas * 
altrimenti tu lèi perduto. 

Confiderà , che le piu pericolofe cadute 
fono comunemente quelle , che feguono nelle 
tenebre . Però qui non fi dice de’ Peccatori : 
nefeiunt ubi cadunt ; ma nefciùnt ubi corruant ; 
perchè la loro non è caduta ordinaria , ma 
rninofa. O in che profondo trafeorrono' Non, 
è folo quel della colpa , com’ elfi credono , 
™ è quello altresì della dannazione , tanto 
più orrendo , quanto meno olfervato , Per- 
< che caduti in una colpa grave , non fan- , 
no dove quella alla fine dovrà portargli * 

v - ne- 
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nefciunt ubi corruant . Penfando di dovéri! iti 
cffa fermare, e non è cosi: paffano d’ una in 
un’altra, finché periicano* Cosi fuccede , a 
chi fra le tenebre cade in qualche alta fof- 
la, non ne fa trovare l’ufcita. 

3. Confiderà finalmente , che quelli mifè- 
ri nemeno intendono ciò , che dir voglia , 
dannarli» E però quando da qualcuno il feri- 
rono proteftare , che fe non fanno tal colà 
andranno all’ Inferno che gli rifpondono 5 Se an- 
drò all’Inferno pazienza .* non farò folo : o 
fciocchi ! o ftolti ! Rimira fe fono in tenebre * 
Non avrian cuore d’andare adeflò a confinar- 
li in un Chioftro di Certofini , di Capuccini , 
benché non vi ftarebbono foli , ma vi avreb- 
bon tanti Angeli per compagni : e poi non te- 
mono d’andare a feppellirfi in un baratro , 
qual è quello di vivo fuoco , di fcorpioni > 
di ferpi ? Se quivi avran de’ compagni affai ; 
tanto peggio : O che conforto rabbiofo i Sarà, 
ciò altro, che avere tante più fiere, tante più 
furie , che accrefcano il loro orrore ? Ah ben. 
fi vede., che non capifcono niente » Ntfciunt • 
ubi corruant ► , ; 

XXVII* 

San Giovanni Grifoltomo 

Nolite gloriati , & mendaces èjfe adverfus ve - 
ritatem : Non eft enim ifia fapientia defurfum 
defcendens , fed terrena , animalis , diabolica * 

• Jac. 3. 1 5. . - 

* 

1. /^Onfideri in qual Dottrina finalmen- 
Vj te fi gloriano quei mondani , i quali 

con- 



C E N N A f O, 63 

dnollttuifcono la loro beatitudine , nelle ric- 
chezze , ne’ piaceri , negli onori. In una 
dottrina dirutamente contraria alla verità Y 
cYè quanto dire in una dottrina bugiarda . 
E non dille già Grillo di bocca propria. Bean- 
ti pauperes j Beati qui lugent j Beati qui perfc - 
cutionem patitmtur ; Adunque qui non v’ è 
mezzo , Aut Chriftus fallitur , aut Mundus 
errat . Ma Crillo non può fallire , s’è ve- 
rità . Conviene adunque , che a forza s’ in- 
ganni il Mondo / Procura bene di flabilirti 
nell’ animo un tal principio , e di perfua- 
derti elfer tanto vere quelle proporzioni di 
Crillo pur ora dette , quanto è vero il Mille- 
rio della- Santtlfima Trinità , o qualunque 
altro da lui già rivelatoci , perchè tutte le 
proporzioni della eterna verità fono vere in 
una maniera. Una non può eflère più vera d’ 
un’altra. ' * 

». Confiderà , che quella dottrina del 
Mondo , fe fi ha da chiamar fapienza è fr- 
pienza terrena , animalefca , diabolica . Ter- 
rena , animalis , diabolica . Creila , che pone 
la beatitudine nelle ricchezze , e fapienza 
terrena , perchè fi collituifce per fine i be- 
ni terreni . Quella , che pone la beatitudi- 
ne ne’ piaceri , è làpienza animalefca , per- 
chè fi coftituilce per fine i beni corporei . 
Quella che pone la beatitudine negli onori , 
è fapienza diabolica , perchè fi collituifce 
per fine , ciò , che fu T intento medefinfo 
di Lucifero , cioè di colui , del quale Ila 
^ ferino in Giob 41. Ipfe eft Rex fiiper omnes 
filios fuperbi& . Non può dunque eflère mai 
veruna di quella lapienza vera , perchè la 
vera fapienza è quella, che altamente co 

nofee 
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nofce 1’ ultimo fine ( il qual certamente non 
è altro, che Dio, bene immenfo, bene infini- 
to ) e così ordina ancora tutte le cofe al 
confeguimento di eflò, fecondo le regole , che 
dà il medefimo Dio . 

3. Confiderà come ciafcunà di quelle tre 
è fapienza bugiarda , mendax ! E’ bugiarda 
la terrena , perchè promette di render uno 
Beato con quelle ricchezze , che fono folo in- 
ventate per follevare le neceflltà naturali , 
e che però non hanno in sè bene alcuno in 
ragion di fine , ma folo in ragion di mezzo ; 
e di mezzo non fempre certo , mentre tal 
volta confervantur divitU in malum Domini fui , 
E'ccl. j. E’ bugiarda 1 * animalefca , perchè 
promette di rendere uno beato con quéi pia- 
ceri , che folo fpettano al corpo , non allo 
fpirito , eh’ è la miglior parte dell* Uomo , 
e fa come chi penfa a tenere il fervo contento , 
e non il Padrone . E’ bugiarda la diabolica , 
perchè promette di render imo beato , con que- 
gli onori , con quelle grandezze , con quelle 
.glorie, che non coftituifcono 1* eccellenza d* 
un’ Uomo , ma la dinotano , e così fon puri fe- 
gni del vero bene da lui goduto , e fpeflo an- 
cora follaci , irragionevoli , iniqui : non fono 
come quei , che vengon da Dio , il quale mai 
non onora , chi non lo merita . 

4. Confiderà per contrario , che la fa- 
pienza di Crifto è fapienza vera j perchè 
conduce 1* uomo al confeguimento del fuo 
ultimo fine eh’ è la vera beatitudine » e 

S uanto più lo diftacca/ dalle ricchezze , 
a’ piaceri , dagli onori , tanto lo diftac- 
ca più ancora da tutto ciò che lo ritarda 
dal confeguire facilmente un tal fine , e così 

" U, 
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Ja , che ..giù fi avvicini ad eflo , e per via 
di merito nella vita prelènt* , e per via di 
mercede nella futura , Anzi nella preientò 
ancora riportali bene fpelfo quella mercede, 
almeno incoataj E tale è quella, che godo- 
no in terra i Santi, quando fono a guifa di 
alberi fèlicifilmi, in cui non lòlo abbondano 
frondi , e fiori, ma già cominciano a com- 
parire anche i frutti della loro futura beati- 
tudine . 

7. Confiderà , che la fapienza mondana 
di lopra detta , non e fi d«furfum defcendens y 
perchè ciafcuno la può tutta acquiftar con 
lo Audio umano, le pur fu mai necefiitàdi 
acquifiarla , mentre ciafcuno la porta feco 
dalla fua natura corrotta infieme col nafce- 
re . Al contrario quella di CriAo , tft defur- 
fum defcendens , perchè bifogna eh’ ella cf 
venga dal Cielo , benché polliamo anpor 
con lo Audio umano cooperare ad apprender- 
la j e non è fondata nella natura corrotta , 
ma nella riparazione della natura già diver- 
titali dal luo ultimo fine. E però quefia una 
fapienza fublime, fpirituale, fodiflima ? e con- 
$ì CriAo medefimo di perfona la portò in 
terra : I Jnigenitus , qui efi in ftnu Patris ipfe 
ennarstvit . Egli , che aveva fin’ allora fno- 
dau la lingua , iolo ad altri da sè diAinti , 
cioè a i fuoi mefiaggieri , fnodò alla fine per 
tal effètto la propria , & aperiens os fuum * 
cominciò a dire , Beati pauperes , beati qui 
litgent 3 beati qui perfecutionem patiuntur . Ve- 
di però la rifoluzione faldilfima , eh’ hat 
da fare . Dare un generofo ripudio a tutta 
la fapienza del Mondo , eh* è si inferiore a 
quella del tuo Signore, che £s tu vuoi tro- 
vare 
■ * 
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▼are uno il quale a meraviglia te la confuti , 
piglia amor grande a S. Giovanni Grifoftomo * 
Cni t rr 2. Sfinì? ; il quale l’ abbia confutata 
mai meglio in tutte e tre quelle forme , ond’c 
confutabile; confutata meglio con la penna, 
confutata meglio con le parole a confutata me- 
glio con le opere. 

XXV I I I. 

lbìt homo in domum Aeternitatis f ha . 

Eccidi ». 5 . 

i. Onfìdera, che quella cala , nella quale 
* tu abiti di prefènte , non è altrimenti , 
a dir vero , la cafa tua . Ella è piuttoflo un* 
ofpizio , che ti ricetta a tempo , anche breve . 
Non anderà molto, che i tuoi più cari faranno 
i primi a tacciartene torto fuori , perchè non 
gli ammorbi col puzzo . I.a cafà tua qual farà ? 
La tua fepoltura , ohe dalle leggi medefime ha 
riportato il titolo di Perpetua, : e però non hai 
da ftupirti , s’ è intitolata anche cafa di eter- 
nità . Domus Aternitatis , per tutta T eternità 
tu non ne ufeirai a rivedere più veruno fu 
quella terra , a rivedere paefmi , a rivedere pa- 
renti , a rivedere alcuno più di coloro , lènza 
cui non ti pare di poter vivere . Infìno a tanto , 
che durerà quella cafà , ftarai là dentro : 
Sepulchra eorum domus illorum in &ternum . 
Pf. 48 . ili Allora fol n’ ufeirai quando nell’ 
univerfal diftruzzione del Mondo tutto , farà 
ita anch J eflà in rovina ; benché tu forfè te 
la £i fabbricata di miglior marmo ,• che non 
è quello , dentro cui lafci ripofare le offa di 
più di un Santo . 

». Con- 
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«■ i. ' Confiderà , che quantunque fia vero 
ciò che ho qui detto , contuttoeiò quella tua 
medefìma cafa , la fepoltura , è una cafa im- 
propria . Non è la tua vera cafa di eternità . 
Perahè là dentro non farai tu , che vi vadi \ 
farà il tuo cadavero ; anzi nè pur quello vi 
anderà, vi farà portato. Laddove qui lì dice: 
Ibit homo in domnm eternit cttis / uà . Dunque 
la tua cafa vera di eternità o farà il Paradiiò , 
o farà T Inferno. Non ve n’ è altra. Ma, o che 
differenti dime ca fé» Mi faprefli tu dir qual fia 
per toccarti ? Piaccia al Signore , che tu non 
abbi molta ragion di rifpondermi; lrfemus do-* 
mus mea 'efi . Job. 17* ” *• . 

3* Confiderà', che almeno a te Ila l’eleg- 
gere fin d’adeflo quale a reti piace : e però fi 
dice . Ibit homo , perchè ciafcuno là va , dóve 
vuol andare . Iddio non ti sforza : Ecce doco- 
ratn vobis vium vita , & vi am mcrtis. Jer. 2 r. 
Sarai però cosi ilolto, che tu vegli piuttoilo 
andar all’inferno, che al Paradiiò? Cosi non 
foflè . Quanto fai per dannarti , quanto flenti » 
quanto fopporti ? Ballerebbe talvolta a com- 
prarti il Cielo la metà di quelle fatiche , le 
quali duri a guadagnarti l’Inferno. E non ‘è 
vero^ che molte volte te lo vedi anche aper- 
to dinanzi agli occhi , e tu per isfogar quella 
rabbia , quell’ ambizione , quella avarizia ; 
quella libidine' , ti vai pazzamente a cacciare 
tra le fue fauci, come fa. appunto la Donnola 
in bocca al Rofpo : Deus mortem non fecit , 
dice 1 ’ alto Scrittore della Sapienza : Impii 
ctutem mstnibus , rèa ver bis accerfcierunt Mani 
c. 1. 16. Guarda che furor di appigliarti alla, 
dannazione ; Non ti è ballante di afpet- 
tarla , la provochi . La provochi coi fàt- 
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ti , la provochi con le parole . E rimira 
come di ragione , quando fì provoca uno lì 
fa prima con le parole , e di poi co’ fatti . 
Ma gii empj provocando la dannazione , 
fanno al contrario prima con li fatti , e poi 
con le parole mctnibus & verbi s , non verbis , 
manibus . Perchè prima fanno opere degne 
di dannazione, e poi cominciano, per dir cosi | 
a fame beffe , a deriderla , a deprezzarla : nè 
temono tal volta ancor di rifponderti : Se mi 
dannerò faccia Dio . Faccia Dio ? Se Dio ti 
danna , non farà fe non quello , che tu vuoi 
fare . ibit homo . r 

4. Confiderà , che fe tu entri in si rea c afa. 
una volta, non n’efci più: che però fi nomi- 
na cafa di eternità , Domus Aternitatis . Ma ti 
fèi tu fiffo giammai di propofito a pondera- 
je , ciò che dir voglia un’ eternità fi peno- 
fa. ? Molte fono le vie . Ti propongo que- i 
ita . Figurati , che avampando tu nell’ Infer- 
no fra tanto fuoco , il Signor chiamiti im- 
provi famente , e ti dica . Orsù Ita pur lieto;, 
eh’ io ti voglio alla fine cavar di qui . Ma 
quando farà , o Signore ? Da qui aa un feco- 
lo? E’ poco. Da qui a dieci fecoli? E’ poco» 

Da qui a venti lecoli ? E’ poco . Da qui a 
cento fecoli . E’ poco . Da qui almeno a un 
millione ? E’ poco anche quello . Te ne ca- 
verò quando fiano trafeorfi già tanti feco. 

, quante furono tutte le gocce d’ acque , 
che coliituirono il Diluvio univerfale del 
Mondo . O Dio / che parrebbe a te di una 
nova tale ? Non ti verrebbe incontanen- 
te a languire quell’ alto giubilo , che pri- 
ma avevi conceputo ? E pur è certo , che 
quella nuova farebbe la più beata , eh’ ogni 

dan- - 
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dannato giammai potette ricevere . Quandi 
faranno trafcorfi già tanti fecoli , che cor- 
rifpondano a quelle si innumerabili gocce d* 
acque minutanìente , non farà trafcorfo an- 
cor niente . Paflèrà tutto quel numero non 
una volta fola , ma mille , e poi mille % 
e poi mille , e poi di nuovo inceflàntemen- 
re altre mille . E pur la cofa è da capo . 
Terribile eternità ! Chi può mai capirla ? 
E nondimeno a te non par male di alcun 
rilievo il metterla a rilchio ? Tu fenti or- 
rore in penfare al fuoco , che piove foprz 
di Sòdoma - E pure ella andò finalmente 
ridotta in cenere dentro di un breve mo- 
mento . Subverfa in momento . Thr. 4. 6. Che 
farà dunque quando non una pioggia , ma un 
diluvio di fuoco cosi peggiore ti cada addoflo 
per tutti i fecoli , lènza che mai ti dilegui , 
lenza che mai ti didrugga , anzi fenza che 
in tanto tempo giammai ti porga un mo- 
mento breve di pace ? E pur è cosi . Non ci è 
al dannato più pace per tutti i fecoli : guer- 
ra , guerra j & pluet fuper illum bellum [uum . 
Job 33. 10. 

5. Confiderà , per contrario quella me- 
defima eternità in Paradifo . O quanto è di- 
verfa ! Quivi non farà guerra , che piova 
in capo a 1 Beati : perpetua pace , perpetuo 
ri fo , perpetue ricreazioni , perpetua feda - 
Latitia fejnpiterna fuper capita eorum : ficchè 
lì andranno a poco a poco annegando in un 
foave naufragio di contentezza , fenza che 
mai trovino fondo . Sol ti potrebbe parere , 
che dopo tanti gran millioni di fecoli , e 
mi 11 ioni , e millioni , doveflè finalmente la 
beatitudine delia venire a tedio . Ma non è 

vero- 
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.vero . Sempre farà come nuova . Che pere- 
quando S. Giovanni la vide, diflè che quivi i 
Beati tutti cantabant quctft canticum novttmj 
Non nuovo perch’eralemprel'illeflòdilodea 
Dio, ma quali nuovo , perch’era Tempre si 
giocondo , si grato , si dilettevole , come fe; 
allor cominciaflè . Da qui argomenta però * 
che ftrana beatitudine farà quella , la qual 
Tempre ti pafce , Tempre ti piace , e mai 
non ti fazia . Una canzone di tre ore , per 
bella ch’ella fia, non può più partirli j un 
<?onvito ; che duri un’ intero di , una come- 
dia , che duri una interra notte . E pure 
quella beatitudine è tanto cara, che allora più 
non farebbe beatitudine , quando forge0è fo- 
fpetto , eh’ ella dovette celiare un momento 
l'aio, o pure alterarli. 

6. Confiderà , che fciocchezza è dunque 
la tua , mentre trattandoli di due cafe di eter- 
nità sì- diverfe quali fono il Paradifo , e 1* 
Inferno , jion procuri comperarti a qualun- 
que cello quella, eh’ è tanto migliore . Tu 
fai tanto per avere in terra una caia , la qual 
fia comoda , ariofa , allegra , di bella villa , / 
benché tu vi abbia da Ilare come a pigione, 
e non vuoi far niente per averla almeno tale 
coli , dove dovrai foggiornare per tutti i feco- 
li ? ibit homo in domum Aternitatis [uà . Nota 
frattanto , che 1’ eternità non è attribuita , 
con le prefenti parole all’ ambizione , ma 
all’abitante , che però non diedi . Volt ho- 
mo in domum fu am Aternitatis ; ma in domum 
Aternitatis fu& , perchè tu di qua venga a 
raccoglier totalmente l’immortalità dell’ani- 
ma umana . Se 1’ eternità folle della cafa ; • 
non fi proverebbe con ciò, che tu folli eter- 
no; 
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no : ma l’ eternità è propria tua , eternità- 
tis fui } e cosi chiaro apparifce , che fei im- 
mortale. Vero è che quella, non folo Tarala 
caia della eternità tua , ma fari ancora cafa 
di eternità Tua j perchè V una , e 1 ’ altra forza 
hanno quelle voci ; Ibis in domum &ternitatis 
fui , e cosi vuol dirli con ciò , e che tu fei eter- 
no , e che la cala è eterna , e che vi avrai d» 
abitare anche eternamente . « - 

xxix. 

San Francefco di Saks . ' -* 

'Diligere proxinmm tanquum feipfum majus ejl 
omnibus holocaufiomatibus , facri- 
ficiis . Mar. li. 13. 

1. /^Onlìdera , che non ogni atto di be- 
nefìcenza , che ufi verfo il tuo prof- 
fimo, vertendolo, riftorandolo , ricreandolo, 
conciandolo , è atto di carità fopranàturale 
(qual è quello del quale in quello luogo li 
parla ) ma folo quello , che ufi verfo di lui 
per amor di Dio >, che ti ha raccomandato 
quel prolfimo , come appunto fe forte la fua 
Perfetta . E porto ciò non ha dubbio , che di- 
ligere proximum ma)us efl omnibus bolocuufto- 
matibus , & facrificiis , perchè gli atti di ca- 
rità loprannaturali fono maggiori degli atti 
di Religione . Se pure non vogliami dire 
che atti di Religione fieno ancor elfi quelli 
atti di carità fopranaturali , perchè fono or- 
dinati ancor eflì ad onorar Dio , e dall’altra 
parte hanno quello di vantaggiolò , che fono 
ancora ordinàli a giocare al prolfimo. Epe- 
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rò , quando fi afferma , che diligere proximum 
ma)us eft omnibus holocauflomatibus , facrtfi- 
ciis , fi ragiona di ciò , eh’ è in eodem genere , 
e per conseguenza fi preferiscono i fagrihzj me- 
desimi a fagrifizj. Cosi vuole Santo Agoftino 
lib. io. de Civ. Dei cap. 5. 

2. Confiderà , fe cosi è , quanto importi 
che quando eferciti verfo il tuo proSfimo un 
atto ai carità , follevi il tuo cuorè a Dio , e 
che. non operi per quella mera naturai com- 
paflione , che tt commove le vifeere , verlò 
d’ imo , che giace nudo , affamato , acetato ; 
felicitante . Quello è di poco valore. E però 
tu devi oSfèrvare trovarli molti , i quali fo- 
no chiamati Fila Syon incliti , ma che frat- 
tanto fono fidamente amicli auro primo , men- 
tre della carità fopranaturale , eh’ è 1* oro 
primo , non hanno altro , che 1’ apparen- 
za . Sian incliti a gli occhi altrui quantun- 
que fi vogliono , o come vagliano poco ! 

uomodo reputati fsmt in va fa t eft e a opus ma - 
Ttuum figuli . Thr. 4. 2. Fanno opere naturali i 
e cosi Slmilmente tutte a quelle d’ un vii Va- 
fiajo, che Ila pochiffimo attento al lavorche 
fa. Uno Scultore vi attende, uno Scalpellino 
vi attende , un’Intagliatore vi attende : ma 
un Vafajo nulla accompagna con la mano la 
mente . Lafcia correre la fua ruota , e così 
fa opere, che fon di poco guadagno. Se tu 
vuoi guadagnar molto negl’ atti di carità , 
avvezzati a levar fempre la mente a Dio, e non 
volere in certo modo far opere di Vafàjo . 

5. Confiderà ? che prefcindendo ancor da 
ciò , che fi è aetto : diligerò proximum ma- 
jus eft omnibus holocauflomatibus , (£» facrificiis , 

perchè il Signore facilmente comporta , che 

le 
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le opere di carità , ancorché non fatte per fin 
lopranaturale , fiano preferite a quelle della 
medefima Religione. E così vedi, che talor 
per afiìlteread un.’ Infermo , il quale ancora ti 
paghi abbondantemente, ti fard lecito di la- 
lciar fin la Mefi'a in giorno di fella . Nel che, 
chi può non ammirare la iorrfma bontà del 
Signore, mentre contentali di pofpor l’onor 
proprio al comodo noftro . Non già così fai tu 
pure, che tante volte pofponi al comodo pro- 
prio l’onor Divino. Almeno impara da que- 
llo a ftimare in fommo quegl’ atti di carità , 
che tanto piacciono a Dio. 

4. Confiderà , che a quelli atti di carità 
devono cedere ancora quei fagrifizj y che tu 
fai a Dio di te lleflo con le penitenze cor- 
porali i perchè il Signore vuole che tu talor 
lafci ancora i digiuni, ancora 'le difcipline , 
per non pregiudicare a quel prò che puoi per 
altro arrecare al profilino tuo . Ma quanta 
volte tu non inoltrerai di capire tal verità , 
e così làrai ben sì amante di penitenze, ma 
poi nel tempo medefimo farai ritrofo a fco- 
modarti per chi ti chiede un piacere ; Non 
vorrai perdonare al tuo profilino una parola 
alquanto pungente, ma piuttollo gliriipon- 
derai con fuperbia, lo mortificherai , lo mal* 
tratterai , e ne men faprai contenerti nelle 
convenzioni dal condannar le azioni di chi 
non può come aliente , giultificarfi . Milero 
te,. non ti avvedi, che diligere proximumma- 
7 us efl omnibus holocauftomatibus , & facrificiis . 
Non può il Signore accettare i tuoi Sagrifizj 
minori 7-mentre trafcuri il maggiore di tutti , 
eh’ è quel della carità. 

3. Confiderà fin a qual fegno debba arri- 

^ Trim, I, ’ D va- 
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vare quella tua carità verfo il profilino , eh* 
è ad amarlo , come te fteflo : tanquam fe- 
ipfum : Non dice quanto ma tome , perchè 
il Signore non ti comanda mai cola alla 
quale tu non polli molto bene accordarti s 
fecondo tutte le leggi dell’ amor proprio , 
purché lìa retto . Però di quello , in che 
ila il tuo vero bene } come fono la grazia 
di Dio , P umiltà , 1’ ubbidienza , le virtù 
interne , non ne hai da cedere un punto al 
profilmo tuo : Anzi glie ne hai d’ aver lèm- 

{ >re una Tanta invidia . Ond’ è ohe 1’ Apollo- 
o dopo aver detto fect amini charitatem , 
foggiunfe fubito Aemulamini fpiritualia , 
per dimollrare , che 1’ emulazion de’ beni 
ipirituali non fi oppone alla carità , come 
quella de’ temporali , perciocché i beni Tpi- 
rituali Tono tali , che fi pofion poflèder ìn- 
fieme da molti fenza pregiudizio di alcuno . 
Di quello per contrario in che non ccnfille 
il tuo vero bene , cedine pure al tuo profu- 
mo più che puoi , perchè tanto più farai 
Tempre il Tervizio proprio » Agl’ altri ce- 
derai Tpeflò un bene da niente , coni’ è da- 
naro , gloria , grandezze , comodità , e per 
te Tempre procurerai un bene eterno . Vero è 
che in tutte le co Te hai d’ amar Tempre il 
tuo profilino come te tanquam te ìpfum 3 per- 
chè gli hai da volere l’ illelfo bene che bra- 
ma a te , cioè il bene vero , e con l’ illeflà Tor- 
te d’ affetto , cioè ordinato , e con l’ iftefia 
Torte di ardore , cioè operante * Quella ca- 
rità, ohe non cerca l’utile proprio , non qua- 
rti qua ftta funt , quando il cercarlo lìa pre- 
giudiziale all’ altrui è buona carità , ma non 
è perfetta . La perfètta non fòlo non vuol 

punto 
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punto pregiudicare a gl’ altrui intereflì , ma 
ne meno fa trafcurargli : e gli tratta come fuoi 
proprj . 

6 . Confiderà finalmente , che i fagrifizj 
domandati da Dio nell’ antica legge fi ridu- 
cevano a tre . Uno era facnficìum prò pecca- 
to : e quello fi doveva offerir di neceflìtà per 
ottenere la remiflìon delle colpe , e dinotava 
lo fiato de i penitenti , che fi confefiano . 
Ond’ è che una metà della vittima fi ab- 
bruciava ad onor Divino , 1 ’ altra metà ri- 
manevane al Sacerdote per lignificare , che 
• la remiflìon delle colpe nel Sacramento del- 
la Penitenza fi effettua da Dio col mezzo 
de’ fuoi Miniftri . Il fecondo era facrificium 
pacìficum , e quello fi offeriva , o per otte- 
ner qualche benefizio , come pace , proffe- 
rita , fanità 3 o per ringraziamento dell’ ot- 
tenuto , e dinotava lo fiato de i prcficienti , 
i quali attendono all’ efecuzion de’ Divini 
comandamenti , é però la vittima fi divi- 
deva in tre parti ; una fi abbr uccia va ad o- 
nor Divino , 1 ’ altra andavane al Saoerdotc , 
1’ altra andavane all’ offerente , per lignifi- 
care j che la falute degl’ uomini vien effet- 
tuata da tre , da Dio con la fua grazia , da* 
Sacerdoti con la loro direzione , e da quegli 
uomini ftefii , i quali s’hanno a falvare con 
la loro induftria , Il terzo era hclocaufio . Ma 
l’ olocaufio 3 in cui tutta la vittima bruccia- 
vafi totalmente ad onor Divino , dinotava 
lo fiato fiiblimiflimo de’ perfetti , che con 
la efecuzione non folo de’ precetti 5 ma de’ 
confegli consacrano a Dio quanto hanno di 
sè medefimi fenza ritenerfene niente : Ora 
per tornare all’ Intento : Diligere proxìmum 

D 2- tan- 
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tati quarti feipfum majus efi omnibus holocauflo - 
manbus , eh facrificiis . Perchè quella carità è 
ancor ella , come da prima dicevalì , un fa- 
grifizio; ma fagrifizio il maggior di tutti , fìc- 
coms quella , che d’ una parte è in genere di 
olocaullo , non qu&rit qus. fisa funi : e d’altra 
parte tra gli olocaufti è il più degno perchè 
non folo è interamente ordinata ad onorar 
Dio nella lua perfona , ma parimente nella 
pedona di quelli, eh’ egli ha raccomandati 
come fe proprio : Sicché "iè ben lì confiderà ^ 
ella adempie tutta la legge con perfezione : 
Omnis lex in uno fermane impletur : Diligespro- 
ximum ttium ficnt te ipfum. Gal. 5. 24. E que- 
llo fu quell’ olocaufto eccelfilfimo , che lem- 
pre oftèrfe a Dio quel gran Santo d’oggi San 
Francefco di Sales . . w , 

XXX. 

In patientia vefira poffidebitis animai 
vefira . Lue. 21. 19. 

1. Onfidera , che l’ impaziente ha quello 
v_> male il qual’ è formidabiliflìmo j Non 
è padrone di fe ì mercè che non è padrone , 
r.è del fuo intelletto , nè della fua volontà . 
Non è padrone del Tuo intelletto , perchè 
non fa affettare il dettame della ragione , 
lo previene con l’ impeto , e cosi laddove a 
un uomo paziente una mediocre capacità 
Tempre è molta, qui patiens efi , multa gnber- 
nattir prudentia ; a un’ impaziente anche una 
molta capacità Tempre è poca perchè Tuole 
operar da precipitofo , eh’ è quanto dire da 
lloltoj qui antem impatient efi 3 ex al tot fluiti- 
- tiam 
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tram fuam . Vedi che molira una floltizia 
maggiore ancorché non ha ? Quello vuoi di- 
re elàltarla . Prov. 14. 19. Non è padrone 
della Tua volontà , perchè egli punto non 
domina i proprj affètti , anzi ne vien do- 
minato. Non può patire il difprezzo, e co- 
si è dominato dall’ira ; non può patire la 
povertà , e cosi è dominato dall’ avarizia , 
non può patire il paragone , e cosi è do- 
minato dail’aftio, non può patire i frequèn- 
ti (limoli della fua carne rubella , e cosi è 
dominato dalla lulìiiria . Sicché voltandoli 
a Dio , può bene il mefehino efclamare con ve-' 
ri ti : Pojf ’.derunt nos Domini alf jae te . If. 16.13. 
Oh quanti fono , non i padroni no , ma i ti- 
ranni che lo poffeggono? La golq, il tedio, 
la trillezza, il timore; e così va decorren- 
do di tutti gli altri . Non ti par adunque, 
che Crilto avelie ragione , quando egli dif- 
je in pat lentia veftra pojftdebitis cnimas vejìras ? 
La pazienza fola farà , che tu abbi quieto 
dominio di te medelìmo : e ciò vuol dire 
polfello: dominio quieto. 

2. Confiderà che l’ impaziente ha quello 
ancora di peggio , che non folo egli non è 
padrone di fe , ma tutti gli altri fono pa- 
droni di lui ; dominati funt eum qui oderunt 
eum. Pf. 105. 41. padroni gl’ uomini , pa- 
droni i Demonj . Ne fono padroni gli uomi- 
ni , perchè fe tu fei impaziente , ciafcuno 
ti fa alterare, come a lui piace, ti accende , 
ti agita, ti addolora, tiannoja, ficchè ciafcu- 
no (che a direilveroèunacofaterribiliflìma) 
ha in poter fuo la tua pace ? Non fei qual 
nave, che fa fchermirfi dai venti , e farfeli 
fervi; fei quali vii battelletto che n’ è ludi- 

D 5 brio . 
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brio . Ne fon padroni i demonj , perchè que- 
lla è la cofa eh’ eflì più bramano , che tu 
non fij fofferente. Qui tribulant me , exulta - 
bunt fi motus fuero . Pf. 1 3. 5. Fanno e fi! co- 
me un pratico Capitano , il quale va intor- 
no intorno a offervar la Piazza , per notar 
la parte più debole , e colà poi rivoltare la 
batteria . Se fei debole nella gola , ti tentati 
di gola ; fe nell’ ambizion di ambizione , le 
nell’accidia di accidia . Ma mentre fei impa- , 
ziente , fei debole da per tutto s e così da per 
tutto ancora ti affaltano arditamente , e ti 
fottomettono . Non ti par dunque che Criflo 
avefl'e ragione quando egli dille in tatientia 
vefira pojfidebitis animiti vefiras ? Quella ti ren- 
de fuperiore a gli alìàlti , e degl’ uomini , * 
de’ demonj ; e così fa che fij fuo . 

3^ Confiderà, che l’Impaziente ha quello 
ancora di peilìmo, ch’egli èinftabtle ? e cosi 
non ha quell’ indizio di predeilinazione sì 
efimio il quale confille nella continuazione 
del bene, che fi è intraprefo j ma piuttollo 
egli P ha di reprovazione . Erit tanquam li - 
gnum , quod plantatum efi fecus decurfut aqua- 
rum , ecco il fegno del Prede ili nato ; non fic 
Impii , non fic , fed tanquam pluvi! , quem 
projicit ventai a facie terra , ecco il legno 
de’Prefciti . Chi vuole dal Signore ottener 
con facilità la perfeveranza finale la quale | 
è dono totalmente gratuito , oonviene che fi 
ajuti a non perdere 1’ ordinaria la quale fi 
può mantener con le proprie forze . Ma chi 
e impaziente, pochiflìmo la mantiene , per- 
chè ora fi dà allo ftudio dell’orazione , e 
perchè tra poco vi comincia a fentire al- 
quanto di tedio , la lafcia andare, ora alla 




Digitized by Google 




G E N N A J O. ; 79 

frequenza de’ Sagrameli , e poi la trafeu- 
ra , ora allo Ipirito di pazienza , e poi fe 
ne annoja , ora allo fpirito di povertà , e 
poi fe ne attedia , ora alla lezione de li- 
ori fpirituali , e poi ritorna ai peftiferi , 
così non follando forte nè in quella , nè 
in altra forte di ben propoftolì , qual uc- 
cello , che tutto dì fvolazzando di nido in 
nido , lì trova colto un dì poi dal catti- 
vo tempo , quando egli è fuori di tutti . 
Sìcut avis tranfmigrans de nido fuo , fic vir qui 
derelinquit locum fuum . Pr. 17. 8. Non ti 
par dunque , che Crifto avelie ragione f 
quando egli dille s In patientia vefira pojftde- 
tis animus vefirasì La pazienza , in cui gran- 
demente conlifte la perfeveranza ordinaria , 
è quella , che ti difpone più d’ ogni cofa 
alla perfeveranza finale , in cui conlifte la 
lalute dell* anima . Onde laddove lì legge 
qui per fever aver it ufi jue in finem , hit falvus erit , 
leggono altri , qui teleraverit ufque ad finem 
falvus erit . Che credi dunque tu , che vo- 
lelìè Crifto inferire quando gli dille . In pa- 
tientia veftra peffidebitis animas vefìras ? Parlò , 
non folo con termine enunciativo , ma im- 
perativo , e fu quali un dire , come lì di- 
ce a i foldati . Quando verrà V avverfario ter- 
rete forte il voftro pofto : non vi lafcierete 
fmuovere , non vi lalcierete fcacciare , perchè 
non 1* averece a vincere in altra forma , che 
con un* invitta pazienza . In patìentia vefira. 
pojfidebitis animas veftras . 

4. Confiderà, che alcuni a forza di pazienza 
vorrebbono pur falvarlì, ma dell’altrui. Cosi 
fanno quegli fcrupolofi , i quali non potendo 
tollerare la noja de’ loro fconcertati penfie- 
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ri, francano tutto dì la pazienza del Confef- 
iòre, con dicerie tediofe, inutili, importune, 
e condannate già loro piu di una volta, ma 
fenza frutto : perche la loro intenzione non 
è di fottometterfi all* ubbidienza , è difodifr- 
farfi . Così fanno affai fudditi Religiofr , i qua- 
li vorrebbono falvarfr a forza di quella pa- 
zienza , che dicono mancare al lor Superio- 
re non mai fecondo loro , dilcreto a baldan- 
za . Così fa quel marito , il quale vorrebbe fal- 
varlì in virtù di quella pazienza, che mag- 
giore delìdera nella moglie . Così fa quella 
moglie, la qual vorrebbe falvarlì in virtù di 
quella pazienza la qual maggiore delìdera 
nel manto. E così pur fanno moltiflìmi , i 
quali in altri conolcono molto bene , che 
bella cofa fra la pazienza, ma tuttavia non 
la fanno voler per fe . Quella non è buona 
regola . In patientia vefìr a pojft debit is animas 
weftras , non in aliena. Tutta quella pazien- 
za , che ti ufano i tuoi proflìmi in loppor- 
tare i tuoi molefti difetti gioverà più a lo- 
ro , che a te : a te potrà folamente giovar 
la tua: e però ama più certo di fopportare , 
che di effere fopportato , perchè il Paradifo 
.non fu promeffo da Cri ilo a chi èfopporta- 
to ma a chi fopporta. Dimanda fpeffo a Dio 
così neceffaria virtù con iftanza grande ; e 
per difporti ad ottenerla , non mancar frat- 
tanto eli fare quello , che puoi dalla parte 
tua. Avvezzati a. prevedere quegli acci- 
denti che ti polfono intervenire , o cl’igno- , 
minie, o d’ingiurie, o d’infermità, odi co- 
mandamenti difficili ad efeguirfi, e fra ap- 
parecchiato , già che quelle , che mettono 
ancora a rifehio le piazze forti, fon le for- 
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prefe . Stacca il tuo cuore dall’affetto ec- 
ceflivo di te medefimo . Ripenià fpeffo fra 
te , che tali accidenti fon tutti ftrali , che 
padano. Che a ni uno è giammai poflìbile di 
evitarli , che fin che Hai fu la terra , Hai 
neceffariamente in un campo ancor di bat- 
taglia. Che poi verrà la pace, che poiver- 
j-d il premio , che i tuoi peccati fono de- 
gni d’o'gni difailroj e che come ti avvengo- 
no delle frequenti contrarietà , ma leggere , 
cosi è prodigio , che non cafchi anche a te 
qualche Torre in capo, come a quei pecca- 
tori di te minori, cheTtavan dentro Siloe . 
E quando poi nell’occafion ti avverrà di co- 
’ minciare a fentire 1* alterazione , raccogliti 
quanto prima dentro a te lidio , come fa 
chi feorge i fintomi della fua febbre dome- 
nica già imminenti : non afpettare , che 1* 
intelletto fi annuvoli , perchè allora è tutto 
il tuo male che abbi pronte alla mente que- 
lle parole ( tanto qui da noi replicate ) quali 
che allor te la dica Crifèo medefimo di fua 
bocca : In p attenti a ve/ir a pcjftdebitis animus ue- 
firas . Vedrai fe fono un potentifikno antido- 
to. 



XXXI. 



In hoc cognofccnt omnes , quìa TXifcìpulì meì 
efiis , fi dileftionem habutritìs ad invicem . 
I° : 13- 3 S- 

i. /confiderà qual diftintivo fia quello, 
v_> onde il Signoré ha voluto , che i 
faoi Difcepoli , cioè i Criftiani , fiano ravvi- 
sati dal rimanente di tutto il genere umano.. 
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Non i miracoli , non la fcienza , non la Cal- 
vezza , non alcun’ altra di tante prerogative 
eh’ elfi podèggono ; ma la dilezione fcambie- 
vole. In hoc cognofcent omnes , quia Difcipuli 
me eftis , fi dilettionem habueritis ad invicem . 
Vedi pero , che privilegio è mai quello il qua- 
le ha fortito fra tutte l’ altre virtù, quella ca- 
rità benedetta ; edere la propria divifii di un 
Cridiano ! Non bada quello folo a farsi, che 
te n’innamori? 

Confiderà , che mentre queda dilezione 
ha da edere il dillintivo de’ Cridiani , convie- 
ne per infallibile confeguenza , eh’ ella non fia 
una dilezione ordinaria , ma grande adài , 
cioè maggiore di quanta n’ abbian fra loro 
tutti i Maomettani , tutt’ i Gentili , tutt’ i 
Giudei , tutt’i non legnaci di Crillo, perchè 
altrimenti ella non farebbe badante a fard 
dilcernere, dove Omne animai , oome l’Eccle- 
fiadico dille, diligit fimile fibi. E pure Crido 
non folo volle di’ ella folle badante a farli 
dilcernere , ma farli ancora difeemere im- 
mediatamente , infallibilmente, e predo qua- 
lunque popolo . Immediatamente , e però 
difl'e . in hoc non ex hoc , infallibilmente , e 
però dille cognofcent , e non con)icent : predò 
ogni popolo , e però difiè Omnes , non pluri- 
mi. Figurati dunque tu qual forte di dilezio- 
ne egli ha mai richieda ! Sicuramente una 
dilezione leeltiffima , ìublimilfima' , fovra- 
umana , e tal , che non polla ne pur veni- 
re inimitata si agevolmente da’fuoi contra- 
ri , come vengono talvolta inimitate certe 
altre virtù propriilfime de’ Cridiani , 1* umil- 
tà , la pazienza , la povertà , la rara auderi- 
tà della vita come 1* oro , trovano anch* eflS 

fu 



Digitized by Google 




GENNAJO Sj 
fu la terra più d’ uno , che le falfifichi . Pare 
a te, che Zìa la tua? 

3 . Confiderà , che di latto ha Crifto otte- 
nuto ciò che bramò, cioè , che quella dilezion 
foflfe il fegno per cui difcemere i fuoi fegua- 
ci da gl’ altri : onde più volte difièro attoni- 
ti gl* Idolatri fra loro , favellando de’ Criftia- 
ni : Vide te quomodo fe invicem diligunt . E COSI 
è, certo, che quello detto di Crillo j In hoc 
cognofcent omnes &c. non lo lo fu precetto , 
ma predizione : cognofcent j non ellèndofi mai 
veduti in veruna letta quegl’ eccelli di carità, 
che in tanto numero hanno ufati fempre i 
Crilliani , non fol far loro , ma ancora a prò 
de’ più implacabili loro perfecutori , ferven- 
doli cordialmente in tempo di pelle , ricom- 
prandogli Ichiavi , rifiorendogli , ricoprendo- 
li , e dichiarandogli fin eredi talvolta de’ pro- 
prj beni nell’atto Hello, che ricevevano di lo» 
ro mano la morte. Va pur tu decorrendo per 
Quante Religioni mai fieno al mondo . Nef- 
funa potrà mai vantare atti limili a quelli della 
carità Crifiiana. 

4* Confiderà quanto bene ha proveduto 
Jl Signore con tal precetto alla Chiefa fua , 
mentre ha voluto , che tutti in efià , dile- 
■Bionem habeant ad invicem , e che però tutti 
anche fiano collegati fra loro in perfetta 
unione , che ciafcuno ami tutti , che tutti 
amino cialcuno , ficchè mar non fi abbia a 
“tappare quel forte vincolo , con cui da 
» Principio gli ftrinfe ; Ma qual fu quello 
vincolo ? Sai tu quale ? Un vincolo tripli- 
cato , eh* è il più gagliardo . Funiculus tri- 
flex difficile rttmpitur . E tal fu quello eh» 
sboero, ad invicem tutti i fitoi primi fedeli d» 
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intelletto , di voleri , di ufanze . D’ intellet- 
to , che però dicefi , eh’ erant cor unum , per 
l’unità della fede; di voleri, che però dicefi, 
eh’ erant anima una , per l’ unità delle brame j 
di ufanze , che però dicefi, che , habebaitt om- 
nia communi» , per la uniformità delle opera- 
zioni . Se i Crirtiani tuttavia collegati in si 
bella formi , fi contentaflèro di non avere 
fcambievolmentealtragara; fuorché in amar- 
li, chi mai potrebbe agguagliare la lor poten- 
za ? ma non può crederli quanto una tal le- 
ga difpiaccia all’ Inferno . E però non è ma- 
raviglia fe in tanti modi egli affatichi a di- 
ftruggerla . Certo è , che dove avrebbono 
tutti ad elfere più folleciti di ferbare , uni- 
tate m fpiritus , come E Aportolo dille, in vìn- 
calo pacis , fono oggidì più feroci le ribellio- 
ni, le rotture, le feifme . Infelici Crirtiani , 
che non conofcono di che alto bene fi privi- 
no in difunirfi ! Ma come ardifeono di chia- 
marli Crirtiani ? Quei folamente fon tali eh* 
hanno la infegna de'fèguaci di Crifto : dile- 
ciionem habent ad invicem . 

' 5. Confiderà qual fia la cagione per cui i 
Crirtiani vengono a perdere quella dilezio- 
ne fcambievole , che fu loro si raccomanda- 
ta da Crifto . La cagione è , perchè non ama- 
no Crifto. Non vedi tu , ciò ch.e fuccede nel 
circolo ? Quanto più le linee fi accollano al 
loro centro , tanto ftan più unite fra loro , 
quanto più fe ne feoftano , tanto più ancor 
fi dividono in infinito . Or quello è ciò , eh* 
anche accade nel cafo noftro . Se ci trovaf- 
fimo tutti uniti in Gesù , penfando a lui , 

C iarlando di lui , procurando di dare in tutte 
e colè fol gloria a lui , qual dubbio c’ è 
*' '• che 
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che ci troveremmo unitiflìmi ancor fra noi ? 
Ma noi amiam lui pochifiìmo, e però non è 
maraviglia, fe pochifiìmo ancora tra noi et 
amiamo. Fa dunque ciò eh’ io ti dico. Studiati 1 
in prima di acquiftare un’affetto fvifceratifiìmo 
al Signor tuo. Allora tu bramerai di inoltrar- 
glielo in qualche forma . Ma non fapendo ciò , 
che potere di bene mai fare a lui , eh’ è ricco 
di tutto, che ti avverrà? Che tu ti volga a 
procurar di farlo almeno a coloro in cui be- 
nefichi lui. E tali fono i tuoi prò filmi . 

F E B R A J O. 

. / . . 

Sant’ Ignazio Martire. 

•* .< # , , . . 

Mihi autem abfit gloriar ì , nifi in Cruce Domini 
• noftri Jefu Chrifti , per quem mihi Mundus cru- 
cifixus eft i & ego Mando . Ad Gal. 6. 14 . 

i. /^VOnfidera con quanta rifoluzione e- 
Telami 1’ Apoftolo di non volere in 
altro gloriarli, che nella Croce del fu'o Signo- 
re . Mihi autem abfit gloriari , nifi in Cruce 
Domini, noftri Jefu Chrifti . E non poteva egli 
giuftamente gloriarli nella fapienza del luo 
Signore medelìmo , già che tanta ne ave- 
va participata ; gloriarli nella pietà , gloriar- 
li nella potenza , gloriarli nell’ autorità fo- 
"vraumana di far miracoli ? Certo che si . E 
pure lolo volle gloriarli nella Croce , che 
pure era l’ obbrobrio del Mondo . O te beato 
fe un di fapefli parimente apprezzare si bel- 
la gloria ! Ma tu che fai ? tu lèi contento al 
più di gloriarti della Croce di Criito ? non ti 

vuoi 
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vuoi gloriar nella Croce/ Ti glorj della Cro- 
ce di Crifta , perchè ti glorj di e ile re Cri- 
ftiano , e così qual feguace di uh Crocefif- 
fo , inalberi la iua Croce fu i tuoi ftendar- 
di, l’adori, l’acclami, l’efalti. Ma non pe- 
rò ti vuoi gloriar nella Croce, perchè non 
curi di ilarvi fu crocifilfo , come vi rimiri 
ftar Crifto. Deh comincia a poter tu anco- 
ra efclamare con verità. Mihi autem abjìtglo- 
riari , nifi in Cruce . Ciò che conftituifce la 
Croce, le attentamente le ponderi fon tre co- 
fe : una fomma nudità , un fommo dolore , 
un fommo difpregio. E quando in quelle tu 
porrai la tua gloria , allora la porrai nella 
Croce. Il Mondo , pone la gloria fua nella 
copia delle ricchezze, la pone nc’ diletti, la 
pone nella dignità . La tua gloria ha da ef- 
fere tutta oppolla. 

x. Confiderà, che quello appunto vuol di- 
re, che il Mondo fia crocifmo a te , e che 
tu fii crocifilfo al Mondo ; vuol dir che 
ognun’ abbia fentimenti dirittamente contra- 
ri; tu a quei del Mondo, il Mondo a quelli 
di te. Quando due Hanno confitti loprauna 
medefima Croce , conviene eh’ uno neceffaria- 
mente rivolga le fpalle all’altro . Quello è 
ciò eh* ha da avvenire nel cafo nollro . Il 
Mondo volta le fpalle a te , e tu hai da 
voltare le fpalle al Mondo. Il Mondo fi ride di 
te, perchè tu non curi quei beni , ch’eglidefi- 
dera, e tu riditi per contrario di lui: il Mon- 
do non ama te, e tu non amar lui: il Mondo 
*©n apprezza te , e tu non apprezzar lui. Que- 
lla farà una croci fi ITxone perfetta. 

=?. Confiderà , che fe vuoi così ancor cro- 
cifiifo morire al Mondo , bifogna prima , 

che 
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che il Mondo fia morto a te . Però non di- 
ce l’ Apoftolo . £go Mundo erttcifixus fum , 
Mundus miht , ma , m/£i Mundus crucifixus 
tjl , & ego Mundo . Il mondo muore a te ? • 
quando tu gli rinunzj m effetto tutti 1 fuoi 
beni : perchè egli non ha allora più niente 
con che allettarti ; e così a te come morto . 

Tu muori al mondo quando glie li renunzi 
ancor con 1* affetto , perchè nè meno puoi 
venire allor* allettato , e così allora tu fet 
come morto a lui . Vuoi dunque tiucon 1 * 
affetto rinunziar facilmente i beni monda- 
ni , le ricchezze , i diletti , le dignità , come 
fanno tanti Santiflimi Religiofì, i quali però 
lì dicono morti al mondo ? Rinunziale , fe 
può riuscirti , in effetto , volando al Chio- * 
ftro, e fa che il Mondo, come pur or fi dice- 
va , fìa morto a te : Oh che prodigio , non col- 
locare in tali beni il fuo cuore, mentre tutta- 
via fi podèggono attualmente / Beatiti diva ^ 
qui pofl aurum non abiit . Eccl. 31.8. Così dice 
il Sacro Tefto, non dice Status viri perchè 
quello è il prodigio fommo. 

4. Confiderà , che a quella così beata croci- 
fiffione non fi puògiungere , fenon per mezzo 
di Gesù Croce fifTo. Però fi dìczperquem&c. 
'L’amore, che tu porti a chi tanto na per te 
patito, ha da edere quello, il quale faccia, 
che il Mondo muojaate, etumuojaal Mon- 
do. Che non può, fe tu gli dai luogo, l’amor 
di Crifto? Apri il petto al gran Martire Sant« 
Ignazio, e quivi il vedrai. 



II. 
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{La Fetta della Purificazione. 

Jlpparebit in finem , & non mentietur . Si mo~ 
rat» fecerit expeci a illum , quìa, veniens venie? y 

& non tardabit . Habac. a. 5. . j 

• 

1. /confiderà , che la maggior difficoltà 
di chi ferve a' Dio pare che final- 
mente riducafi tutta qui 3 al non diffidar 
mai di lui , nè tra le avverfità , nè tra le 
aridità , nè tra quelle altre offufcazioni di 
mente 3 che ci fan credere , eh’ egli già fi fia 
totalmente da noi fottratto . Quando fi gode 
la Divina preftnza è facile operar bene s diffici- 
liflìmoj quando per dir cosi, fi retta allo feu- 
ro . Stà però certo ( fe a forte tu ti ritrovi in 
un tale ttato ) che il Signore ora prova la tua 
coftanza . 

2. Confiderà , che fi richiede da te frat- 
tanto ? Che tu lo afpetti . Non fi dipe , che 
tu gli efehi in contro , che ti adoperi , che ti 
aggiri , andandone quafi in cerca , perchè ciò 
troppo mai può farfi all’ otturo . La Spofa 
fletta di notte penò a raggiungerlo w Si dice 
fòlo che tu almeno lo afpetti pazientemen- 
te j Expecia illum . Che vuol dir allettarlo ? 
Vuol aire 3 che non ti muovi almen dal tuo 
poflo : che ttguiti a far come prima quelle 
medefime opere materiali , quell’ Orazione , 

- quelle Confeffioni , quelle Comunioni } quel- 
la lezione di libri Spirituali , quelle pe- 
nitenze pubbliche , quelle private , benché 
tu non vi abbi più pafcolo , Oh di quanto 

me- 
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merito è allora una tal fermezza ! Quello è 
lervir Dio per Dio. 

3. Confiderà , che una tal fermezza vuol 
effer accompagnata da gran longanimità , 
perchè c facile averla, ma non a lungo . Pe- 
rò ancora in evento , che Mot am fecertt , expe- 
ci a illum . Allor ci fembra , che il Signor tar- 
di a tornare^ quando ci par pure di far le par- 
ti noftre , piu che polliamo , bramandolo , lup- 
plicandolo , Scongiurandolo , guardandoci di 
non dargli cagion veruna alla Sottrazione di fe 
co’noftri difètti , ed egli tuttavia non la to- 
glie , con renderci , come fuole, lafuaprefen- 
za . Non dubitare , che al fine la renderà , 
perchè 1 * ha promeflà . Apparebit in finem , & 
non mentietur . 

4. Confiderà , che alle volte il Signore ve- 

ramente apparifce fra quelle tenebre , con far 
di fe di tratto in tratto tralucer qualche rag- 
gio . Ma tuttavia non vien anche perfetta- 
mente . Non ottante di ciò non ti perdere mai 
di cuore , perchè alla fine non fidamente appa- 
rebit , ma veniens veniet , e ti fi darà a poflèdere 
com’ oggi fece il Santo vecchio Simeone , che 
l’ ebbe tra le fue braccia , lo palpò , lo acca- 
rezzò , lo abbracciò , lo potè ancora bacciar 
teneramente . Ecco il premio grandi /limo che 
Succede a chi afpettò con viva fede il Si- 
gnore più lungo tempo ; goderlo poi con 
maniera tanto più eccelfa , e tanto più di- 
lettevole . Allora si che fi dice di vero cuo- 
re j Lutati J'umus prò diebus tjuibus nos burni- 
ti afir, annis quibm vidimai mala , Guarda , che 
colà è d’ un’ anima allora . Nòn le. pare ne 
meno di aver patiti i mali trafcorfi ; le pai? 
di averli veduti . . \ - 

S.Caru 
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5. Confiderà che quando ancora tu doverti 
afpettare tutta la tua vita il Signore, inco- 
teilo flato di deflazione , di mitezza , di te- 
dio, eh’ è cafo raro , contuttociò non tardabit , 
■perchè fe non altro te lo troveraiprefentiflì- 
mo alla tua morte . Apparebitinfìnem. Ocome 
allora ti fvelerà la fila faccia , ti affilierà , 
ti ajuterà , ti farà conofcere eh* egli ti ha 
amato Tempre aliai più che non ti credevi . 
Quella comunemente fuol effere la mercede 
di chi ha fervito fedelmente il Signore in tem- 
po di fottrazioni ancora lunghiffime j mori- 
re con una lèmma foavità , in ofculo Domini , 
e deppore in quel punto tutti «li fcrupoli , 
le afflizioni , le anguflie , le ofeurità . Figu- 
rati però, che il Signore già ilia venendo , 
che perciò egli nelle facre fritture , è tanto 
frequentemente chiamato. Veniens. La morte 
già ti può eflère vicinilfima, già ti arriva , 
già ti aflàlifce . Quell’accidente , che forle 
ha da cagionartela , è già maturo , che fa- 
rebbe dunque di te , fe tu fra quello poco 
perdelfi la tua collanza? 

III. 

Attendi , auscultavi . Nullus tft qui agat 
feenitentiam fuper peccato fuo dicens : 

Quid feci ? Jerem. 8. 6 . 

1. /Confiderà, che, o tu attendi alle ope- 
V j razioni degli uomini , o tu ne afcolti 
i difeorfi , troverai tra elfi pochi ffimi Pe- 
nitenti . Molti fono , che volunt agere fee- 
nitentiam , ma pochi , che agant . Perchè 
inai non ii fanno ridurre a farla. Affettano 

alla 
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alla morte ; e poi veggono andare impenfa- 
tamente i difegni a vuoto . E che può va- 
lerti una volontà, benché buona , la quale 
non venga all’ opera ? Di quei eh’ hanno 
voluto far penitenza , ma non l’han fatta, è 
pieno T Inferno. 

i. Confiderà , che talor non mancano al- 
cuni , i quali fi danno anche in vita a far 
penitenza . Ma quando ? Quando sfogatili 
tutti i lor capricci fono già fazj , per di*- 
cosi , di peccare . E quelli agunt panitene 
tiam fuper peccato [ho ? No certamente , ma 
' bensì fuper peccatis . Appena ritroverai chi 
fatto un peccato , fubito ravveduto fe ne 
confeflij dubito lo detelli , fubito lo deplo- 
ri, fubito dica : Quid feci ? Tu di qual nu- 
mero lèi? • - 

3. Confiderà, che le ni uno fa penitenza 
da quello nafee perchè niuno dice. Quid feci? 
Come farebbe polfibile , che tu non ti dilegua ili 
in amaro pianto , fe tu intenderti quello , 
ch’hai fatto peccando? Tu offèndere un Dio 
sì buono ? Quello che ti ha creato , quello 
che ti ha coniè rvato , quello che ti ha reden- 
to? tu contentarti per una foddisfazione vi- 
liflima di recarti mali si grandi , di privarti 
della fua grazia , di perdere la fua gloria ? 
Tu condannarti ad enere eterno fchiavo di 
Satanaffo? O quanta ragione hai di gridare : 
Quid feci? Mifero me, quid feci ? quid feci ? 
Ma tu non vi penfi? 






ivi ; 
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IV. 

"Fani fune abominabile! ficut ea 3 qu&dìtexerurit i 

Of. 9. io. 

"a . Onfidera la differenza ammirabile , la 

qual pafla trai’ intelletto 3 e la volon- 
tà : Che le un penfìero di qualche abbomine- 
vole oggetto ti molefti contro tua voglia , fi a 
di beftemmia 3 lì a di fraude , lì a di furore 
fia di lafcivia , non però mai diventi tu abbo- 
minevole. Allora folo diventi abominevole , 
quando t’ami. Merceché l’intelletto non elee 
per mezzo de’fuoi atti fuori di fe 3 ma riceve 
in fe quelle fpezie che vengano a lui trafmef- 
fe , ficchè non può non riceverle . E potenza , 
come la chiamano , neceflària . La volontà va 
a Portarli per mezzo degli atti Tuoi nell’ og- 
getto amato , tanto che trasformali in elio . 
Guarda però che brutta trasformazione fuc- 
cede in te , quando tu ami ciò eh’ è dia- 
bolico 3 o animalefco , o terreno . Allora è 
quando tu diventi terreno 3 animalefco , dia- 
bolico . 

2. Confiderà , che in quella trasformazio- 
ne ftà collocata quell’ alta deformità , che re- 
fta dopo il peccato imprefià nell’ anima . E 
però o quanto verrelìi tu ad atterrirti , fe ti 
poteflfi mirare in un tale flato / Allora ve- 
drefti con quanta ragione il peccatore nelle 
divine Scritture è chiamato Vipera , è chia- 
mato Cavallo 3 è chiamato Cane 3 è chiamato 
Porc: , perchè con amar quegli sfoghi , che 
fono proprj di fomiglianti animali , per ve- 
rità fi è trasformato con l’animo in uno d’ 

e ili . 
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effi . E tu non procuri di ricuperar quanto 
prima 1 ’ antica forma mediante la peniten- 
za ? Oh come ti affliggerei*! , fe quanto al 
corpo ti rimirali! trasformato in un Porco , 
come fu già Mitridate Re dell’ Armenia »• 
e non ti affliggi , perchè in un Animale 
lì lozzo fei trasformato , ma quanto all*, 
anima . 

3. Confiderà , che ficcome chi ama un 
oggetto abbominevole , diventa abbominevo- 
le anch’egli a par dell’ oggetto, cosi diventa 
bello, diventa degno , diventa Divino , ché 
ama efficacemente un’ oggetto tale , percioc- 
ché in un tale oggetto ancor fi trasforma ; fi 
trasforma anch’egli in un Dio. Talis efi quif- 
qae , qualis eft c)us diUBio , COSÌ dille Sant* 
Agoftino tr. 1. in Ep. 3. Jo: Terra m diligis ? 
Terra es . Deum diligis , quid die am ? Deus erit , 
E tu potendo ottenere una trasformazione fi 
nobile, non la curi ! Ma nota bene che a^ciò 
non balla un’amore di femplice compiacen- 
za , qual è quello , che talor hanno fino i cat- 
tivi medefimt alla virtù mentre 1 ’ approvano 
in altri , la celebrano la commendano , ma 
nondimeno la lafciano a chi la vuole . Dev* 
edere efficace , vivo, veemente, e fimil a quel 
che pruovi deKrp te Hello , quanto fai d’ amar 
daddovero . 



V.Dc* 
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V. 

♦ 

Deponente s omne pondus , circumflant nos pet- 
catum , per patientiam curramus ad propofi- 
ttim nobis certamen : afpìcientes in Auciorem 
fidei , Confummatorem Jefum : qui propo- 
fito fib't gaudio , fuftinuit Crucem confufione I 
contempta . Hebr. u, i. 

i. ✓confiderà qual* è quella battaglia , che 
V> ti è propolla , propofitum tibi certa- 
men . E’ quella fenza dubbio , che tu foftie- 
ni contro di quei tré nemici cosi famolì , 
che ti vogliono togliere i beni eterni , {mo- 
derato amore alla robba, {moderato amorea 
i piaceri , {"moderato amore alla riputazione . 
Quella è la battaglia, che trovali fu la ter- 
ra commune a tutti . Sicché quando i De- 
moni ftefli ti tentano , non fann* altro , che 1 
levarti contro qualcun di quelli nemici , che 
ti affalifca * Bilogna dunque animarli a gran 
battaglia , e cosi non Colo andare ad ella , 
ma corrervi, curramus: il che lì fa quando la 
povertà , il dolore , il difpregio , che ibno quel- 
le contrarietà , che fuccedono alla giornata , 
non folamente lì accettano , ma s’ incontra- 
no per mezzo della pazienza , .per patien- 
tiam , cioè per mezzo di una oifpofizione 
- invitta al patire , per patientiam curramus ad 
propofitum nobis certamen . 

z. Confiderà che a far ciò bifogna , che tu 
in prima deponga gl* impedimenti . Quelli 
fon due , pondus , circumftans nos pecca- 
tum s pondus è il peccato commelfo , che col 
fuo pèfo ti tira all’ altro peccato: circumftans 

pec- 
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pccatum è P occalìon di commetterne nuo- 
vamente che hai forfè intorno . E’ neceflàrio 
dunque deporre ilpefo, e quello affine di cor- 
rere alla battaglia ? perciocché a correre , eh* 
è quanto dire ad incontrare i patimenti , ci , 
vuole una virtù grande j ma come vuoi tu 
fperarla, mentre le forze dal peccato fi tro- 
vano tutte oppreffe ? Ed è neceffario di de- 
porre ancor Poccafione , e quello alfine di 
combattere virilmente . Perchè come mai de- 
porto il fol peccato , vuoi giungere ad allenerà 
con qualche facilità dai diletti impuri , a 
macerarti , a mortificarti , a fprezzare i gua- 
dagni illeciti, a non curare grandezze , a non 
curar glorie , mentre Hai Tempre fra tanti 
contrariflìmi allettamenti, che ti lufingano. 
Quella è follia . Mira dunque bene in che 
fiato ora ti ritmo vi, o fei difpollo sì a correre , 
si a combattere» 

3. Confiderà , che., depolli gli impedimen- 
ti , bifogna , che tu palli ad avvalorarti con P 
elempio di Crillo , il qual ha voluto tanto 
patir per te. E ciò farà, che tu acquilli quella 
pazienza , cioè quella invitta difpofizione 
al patire , che fi diceva» Rimira dunque chi 
è quel Signore, che tanto ha per tefoflèrto. 
Gesù medefimo , un Signore si degno , un 
Signor si' delicato , e tu al folo guardarlo 
non ti rincori ? Se ancor non fai meditare la 
fua Palfione in modo più nobile , la così , 
piglia in mano il tuo Crocififlo , e quivi , 
afpiciens in AuBorem fidei , c5» confummato- 
rem ]efum , confiderà quella faccia per te . 
fvenuta quegli occhi così fmorti , quelle 
oflà così fpolpate , quelle membra tutte trat- 
ute sì crudelmente 3 sbranate , tonificate , 

gron- 
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grondanti di vivo fangue , e non dubitare : 
una tal villa medefima, benché fola, dovrà 
ballare, e a compungerti , e a confortarti . 
Quello è ’l Serpente di bronzo, che rimirato, 
ma finamente, ha virtù di curar la tua debo- 
lezza . Però nota bene , che non dice afpiciens 
aucìorem , ma in auctorem , perchè non ti hai 
da fermar col guardo fu quelfoloellerno, che 
vedi per te fi lacero: hai da penetrare per que- 
gli fguardi medefimi nell’ interno , e conlide- 
rare , chi è quegli , che tanto tollera ? Un Dio 
fatto Uomo . 

4- Confiderà , che per tuo coraggio mag- 
giore , quello Gesù medelìmo , è qui chiamato 
Autore della fede , e confumatore , perchè ©hi j 
ora è Autore in te della fede fopra la Terra, 
infegnandola all’ Intelletto , imprimendola 
nella volontà , confermandola con tanti di- i 
verlì fegni, ne farà pofcia in Cielo confuma- 
tore t, rimunerandola con la viiìon chiara di 
Dio , in cui finalmente la fede verrà a rifol- 
verfi , cambiandoli in cagione intuitiva , 
e cosi ancora per verità confumandofi . Ec- l 
co però, che Gesù, e come Autor della fede 
ha da rincorarti , e come Confumatore. Come i 
Autore per quello ch’ora promette , come 
Confumatore per quello , che poi darà . 

• Confiderà , eh’ egli ora a te propone ; 
una gran battaglia, non ti propone cofa a lui I 
punto ignota . Gesù non era obbligato in- j 

vero al patire , ficcome tu necelfitatovi 
dalla tua natura corrotta . Gli fu propo- 
llo ( fe volea ) di godere in qualunque ge- 
nere . E pure egli , affin di precederti con 
l’.efempio . propofito fibi gaudio , lo ricusò , 
e in cambio delle ricchezze -, che pctea 
' , pof- 
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poffedere sì copioiè , fi eleflè la povertà ; in 
cambio del diletto , fi eleflè il dolore ; in cam- 
bio della dignità , fi eleflè il difpreggio , e 
quello è ciò che vuol dire fuftinuit Crucem . 
Figurati , che tutta la vita del Redentore 
fu una dura Croce continua ; fu cui lo tennero 
quelli tre Tuoi crudeli tormentatori Pover- 
tà , Dolore , Difpregio . Quelli tre feco egli 
ebbe fubito al nafcere, quelli feco alvivere, 
quelli feco al morire . E tu per contrario gli 
fuggi tanto altamente ? Bilogna far come 
Criìlo , ed andare ancora con grand’ animo 
ad incontrarli , quando ne puoi llar lonta- 
no: ad ceri amen currere . 

6. Confiderà per qual ragione fi dice "che 
in abbracciar quella Croce , fingolarmente 
fprezzafiè la confufione : certo è , che fprezzò 
altri mali graviflimi , fprezzò fame , fprezzò 
freddo , fprezzò fonno , fprezzò funi , fprezzò 
flagelli; Ma non fu quivi la più grave diffi- 
coltà; fu a /prezzare la confufione. Siccome 
però a far fapere . che David trionfo degli 
Eferciti Filillei , balla dir che vinfe il Gi- 
gante; cosi a far noto, che Criflofupcrò fa- 
cilmente tanti altri mali, balla dir che virì> 
ceflè la confufione , maflìmamente si alta , 
qual fu la fua. Però bifogna che contro que- 
lla tu parimente ti armi di più vigore . Ti 
fard molto per fervir Dio fuperare la -povertà ; 
ti farà molto fuperare il dolore, ma più di tut- 
to ti dovrà eflere fuperare il difpreggio. 

7. Confiderà , che non fi dice , che Crillo 
fuperò il dilpregió, fi dice, che lo fprezzò, 
confufione cóntcmpta , perchè quello è il mo- 
do di fuperarlo fàcilmente , fprezzarlo . 
Ciò che fa tanto temerti un poco diconfu- 

Trim, I, v " E fione , 
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lìone è la troppa flima , che hai eie’ giudizj 
umani . Che importa a te quello , che ti dice 
la gente ! La vera (lima è quella , che di te 
formali in Paradifo , tra gli Angeli , tra gli 
Arcangeli , al trono augufto delle tre Per- 
sone Divine . A quella dunque bilbgna , che 
tu riguardi . Quella degli uomini è vana , è 
infialile , è ingiulla , è ingannevole , è bre- 
ve, lafciala andare . Comunque fiali . Que- 
llo in una parola è ciò , chi ci vuole a vin- 
cere facilmente la confusone , non 1’ apprez- 
zare : fremere fremi . 

VI. 

J Ecce breves anni tranfeunt , femitam , per 
quam non revertar , ambulo. Job 1 6. 15. 

t. /^Onlìdera, che gli anni paffànoprefto*, 
e che lia cosi voltati indietro , e ri- 
mira quei ch’hai già feorfi . O come fembra- 
no brevi ? Tali faranno altresì quei , che ri 
rimangano . Che vuol dir dunque , che fei 
si poco follecito ad accumulare de’ meriti 
per il Cielo? Breves anni tranfeunt , e. tu tan- 
to ne doni al Tonno ? Breves anni tranfeunt , 
e tuttavia ne dai tanto alle vanità ? Breves an- 
ni tranfeunt , e tuttavia ne dai tanto anche al 
vizio . Ahi che fciocchezza indicibile : Mane 
(emina femen tuum. Eccl. 1. 6 . Levati fu di 
buon’ora a fare orazione , a Primeggiare, a 
Hudiare , a operare in prò del tuo proflimo , 
perciocché tanto di bene raccoglierai nell’Eter- 
nità , quanto ne avrai feminato dentro il tuo 
tempo . 

a. Confiderà, che il tempo non Polo è cor- 

, k>» 
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to , ma irrevocabile , ficchè tuttoché che di 
preferite ne perdi , e perduto per Tempre , non 
lì rimette, non lì ricupera, è come l’acqua , 
la quale fcorfa una volta per il Tuo letto , non 
lì raggiunge mai più . E tu nondimeno ne fai 
così vile (lima ? Alla morte vedrai , che dolor 
farà averlo lafciato fcorrere inutilmente . O 
come allora fofpirerai non folamente quegli 
anni , oh v or tu trafcuri , ma quelle ore me- 
delìme , quei minuzzoli , quei momenti , quel- 
le sì picciole particelle di tempo s che di pre- 
fente ti vergogni apprezzare , per non lem- 
brare non pur amante , ma avaro . E perchè 
dice il Signore laddoye parlane ? Particula boni 
non te pr etere at . Eccidi 4 . 14 . Vedi fe il tempo 
è preziofo. Tu lo hfei andare a male , come 
appunto lì fa dell’ acqua : ed egli vuole , 
che tu ne tenghi quel conto , che fi Tuoi 
tenere , dell’ Oro . Vuole , che ne prezzi an- 
cora i ritagli . Nè ti ftupire . Ogni particel- 
la di tempo ? fe ben la traffichi , ti può frut- 
tare aflài piu d’ una Monarchia , la maggiore 
dell’ Uni verfo. 

3 . Confiderà, che non farebbe un dannato 
fe per gran favor divino rifufeitando potefiè 
ripigliar da capo, il fuo corfo . Creai tu , 
*ne farebbe sì traìcurato in prevalerli del 
.tempo da Dio donatogli ? O come fi affati- 
cherebbe , o come fi affannerebbe , o come 
cercheria di non perderne un folo punto in 
prò dell’ anima fua / Ma ciò non è conceduto . 
•Che farebbe dunque fe allora tu folo avelli 
a prezzare il tempo , quando non potrai più 
ottenere ? Dì però fpeflo fra te , come il San- 
to Giobbe j Semitam per quarti non riverì ar , 
ambulo . .La^vita umana .è una ft rada , la 

t . JE a. qual 
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qual fi batte una volta fola . Chi fa pigliare 
le opportunità favorevoli eh’ egli incontra 
di arricchire, di approfittarli , beato lui. Chi 
le trafeura non può in eterno tornare indietro 
a correggere l’error fatto. 

* VII. V •! 

San Romualdo. 

. % • . ' », ' 1 •. r * 

Si [piriti* vivimus ,[piritu & ambtdsmus . Non ef- 
f damar inanis gloria cupidi , tnvicem provocan- 
te! , m vicem invidentes . Gal. 5. 2,5. 

1. Onfidera , che come il tuo corpo in 
Vj tutte le fue operazioni è mollo dall’ 
anima , cosi la tua anima dev’ edere an- 
cora moflà in tutte le fue operazioni dallo 
Spirito Santo , perchè come r anima è vita 
del corpo , così lo Spirito Santo è vita dell’ 
anima. Ma s’ècosì, che vuol dir dunque , che 
tu nelle tue operazioni ti guidi . da un’ altro 
Spirito, cioè dallo. Spirito pròprio. Lo f Spiri- 
to del Signore è quello , che unicamente ha 
da regolarti F intelletto 1 perchè : lo Spirito 
proprio , eh’ è il tuo capriccio è uno fpirito 
fluttuante, inviabile ; inquieto , non ha 10 dez- 
za ; \Sicut parturientis cortuum phantafas pa- 
tir ur , nifi ab Alti fimo [iter ti emijfa vifìtaticr.. 
Eccl. 34* 6 . E lo ipirito del Signore è quel- 
lo , che ha da moverti ancora la volontà,, 
non lo Spirito proprio , cioè non F affetto 
naturale, che lenti a, quelle tue operazioni, 
qualunque fiano » Altrimenti tu farai di co- 
loro di cui Ila fcritto , che ambiti ant in va- 
ntiate fenfm [fai .. Eph. 4. Sicché fé cotefto 
.affetto tuo naturale non è jcattivo , almeno 
a à vano, 
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vanno , è inutile, è infuffillente , non ha nulla di 
merito : Vuoi tu caulinare in modo , che tutte 
le tue operazioni , cioè tutti i palli dell* anima , 
dirittamente ti guidino al Paracelo > Lafciati 
regolare , e lafciati muovere fol dallo Spirito 
Santo . Spiritus tuus bonus deducet me in terram 
reBam. P f. 141. L’anima calta d ; intelletto , 
e di volontà , e cosi l’ intelletto , e la volontà 
ha da caminare folo in virtù di ciò , eh’ è l’ani- 
ma Tua , cioè del Divino Spirito . S : fpiritu vi- 
vimus , & ambnlemus . 

2. Gonlidera, che fe tu unicamente , ti hai 
da guidare fecondo lo Spirito Santo , molto 
più non ti hai da guidare fecondo veruno 
Spirito, che lia contrario allo Itelfo Spirito 
Santo. E quali fon quelli ? Sonquei tre vizj, 
■che più di tutti gli altri fon vizj puramen- 
te fpirituaii. La vanagloria, l’iracondia , i’ 
invidia . E però dipoi , che l’Apoltolo dine : 
Si fpiritu vivimus , fpiritu & ambulemus , lòg- 
gi linfe fubito : non effe t amar inanis gloria cu- 
pidi , in'vicem provocantes s invicem invidèntes . 
Quelli fono i tre Spiriti , i quali governa- 
no la maggior parte di tutto il genere uma- 
no , quelle perfone medelìme le quali fo- 
no chiamate fpirituaii , talor niente di fpi- 
rituale hanno più , che quelli tre vizj , dà 
cui fono tiranneggiate . Perchè ne vedi be- 
ne alcune fare delle limoline ? altre lludia- 
re , altre ftentare , altre distarli ancora fu 
i pulpiti , in gran fudori , ma per ambizione 
di applaufo . Dilexerunt gloriam hominum ma- 
gis quam gloriam De/VJoan: 1 2. 43. le vedi 
fare delle penitenze anche gravi , ma poi le 
feorgi impazienti liime di ogni leggiero di- 
fprezzo , contenziofe , colleriche rifolute 
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di voler vincerle tutte . Le vedi attente a prò* 
muovere il divin culto nell’amminillrazione 
de’ Sacramenti , o in altri efercizj , di dottri- 
na , ai divozione , di merito molto grande . • 
Ma poi le miri aftiofe , si che non pofiòno 
fopportar , che vi fia chi nè pur-k^ agguagli . 

O quanto è facile , che qualcun dì quelli tre 
iniqui lpiriti fi truovi afcofti nel fen dell’ ani- 
ma tua / ficch’ egli fia , che talvolta nòn fola- 
mente la indrizzi, eia muova, ma ancora 1 ? 
agiti. Quello farebbe un funeflilfìmo fegno, 
perchè fe qui Spiriti* Dei aguntur hi fiunt filli 
Dei , che farà qui agi tur da {piriti si diver- 
fi? Allora uno agitur , quando vorrebbe una 
cofa , ma da forza quali fuperiore è por- 
tato a volerne un’ altra . Cosi è di alcune 
perfone fpirituali . Vorebbono elfere umili 
mortificate , modelle , caritative , perchè co- 
nofcono eh’ alla loro profelfione cosi cort- 
vienfi , ma non fanno farlo , benché lo bra- 
mino i aguntur . Non fi può dir quanto im- , 
porti levare a quelli tre {piriti maledetti si 
gran poflànza. 

5. Confiderà quanto cattivo fi a lo fpirito 
di vanagloria , chiamata fpirito, perchè ha \ 
la proprietà di gonfiare . Ti riempie di yani- 
tà, perchè ti' fa avidamente anelare a ciò , 
che non è nè fodo : nè vero , nè utile ; e co- { 
sì è vano. I. Non è fodo: perchè la gloria, 
che ti vien dagli uomini marcirà fubico quali 
vii fiore di prato . Omnìs gloria e)us quafi j 
flos agiri . If. 40. II. Non è vero , perchè la 
gloria vera confille nei ben eh’ è in te , e 
cosi parimente ti perfeziona : Gloria nofira 
h&c e fi tefiimonium bona confi denti a . z. Cor. r. j 
e non confille nella buona opinione, che di 
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te abbino gli uomini , benché tutti fi accordino 
a riputarti il maggior fra loro . Quello non è 
fuor che una fantafina , un fantoccio , un 1 Ido- 
lo vano. Popnlus vero meus mutavit gloriarti fuatn 
in idolum . Jer. n. III. Non è utile , per- 
chè non ti giova punto a conseguire il tuo 
ultimo fine , eh’ è la gloria del Paradifo 3 piut- 
t o/lo a ciò ti pregiudica . Recepiti mercedem 
ttinm . Nota 3 tuttavia- , che non dicefi , Non 
habe/imus inanem gloriàm , ma non efficiamur 
inanis glorU cupidi , perchè la gloria va die. 
tro anche a chi la fugge . Baita però , che 
tu allora fe fei coftretto a riceverla , non 
l’apprezzi , non Paini , non te ne gonfii , 
quafichè tanto più fii degno di gloria 3 men- 
tre ancor P hai , non cercandola ; perchè que- 
fto è già cominciare a bramarla . Di che per 
effa ne vuoi far punto di bene , ne vuoi de- 
fifiere ; ficcome quello 3 che laici della tua 
gloria il pen fiero a Dio. Ego atttem non quit- 
to gloriam me am , eft qui qntrat 3 judicet , 
Il Signore ha da giudicare quando ti fia con- 
venevole 3 e quando no 3 venire approbato . 
Jo: 8. 50. 

4. Confiderà , quanto cattivo fi a lo Spirito 
d* iracondia 3 chiamata Spirito , perchè ha la 
proprietà di e fière , impetuofa . Inpetum con- 
citati fpiritus forre quìs poterit . Prov. 18. 14. 
Ti fa precipitoso alle riflè 3 e cosi fa che 
mentre vai per offèndere , refti offèSo perdis 
animam in furore tuo . Jo: 18. 14. Perciocché 
ti levi ad un tratto tre’fommi beni : la pace 
del cuore 3 la pace del proflimo , la pace con 
Dio I. Ti leva la pace del cuore , perchè tu 
Sai come il Mare , che non può afiàltare le 
«avi 3 fe non fi turba . Che però è Scritto : non , 

E 4 
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te ergo fuperet ita ut aliquem opprima s . Job. 
36. 16. Affinchè tu vinca un’altro , è necef- , 
. fario 3 che 1* iracondia trionfi prima di te , 
Ma non vai più la pace del cuore , che non 
vagliono tutte quelle tue Vittorie da nien- 
te per cui la perdi ? Melior eft bruccella ficca. 

0 v cum gaudio , qtiam domus piena victimis cum \ 
jurgio. Prov. 17. II. Ti leva la pace col prof- 
umo , perchè T ira tua provoca T ira de- 
gli altri 3 ed ecco le gare . Qui provocane iras 
producit difcordim . Prov. 30. 33. E pure affi- 
ne di- mantener quella pace , avrelfi di ra- 
gione a privarti di molte tue , benché giulle 
,1'oddisfazioni , pofponendo a lei , fe bifogni 
ancora i digiuni , ancora le difcipline , ancor 
1 altre opere di virtù fcmiglianti , che lènza 
dubbio fono tutte inferiori alla carità , men- 
tre il Signore ha voluto , che quella infin 
preferitali al proprio culto . Mifericordiam 
volai j ( 5 * non facrifìcium . Of. 6. III. Ti le- 
va la pace con Dio , perchè mentre fei cosi 
pronto fempre a difendere te meddìmo , par 
che non ti fidi di lui . Da locum ira . Rom. 
iz. L’ira Divina è la Divina Giullizia 3 che 
ti farà fenza dubbio la tua ragione. Ma con- 
vien , che tu le dj tempo perch’ ella non è un 
ira precipitofa com’è la tua 3 è un’ira tran- 
quilla . Cum tranquilli tate judicat . Sap. 22. 
Mentre tu però la procuri con tanto ardire 3 che 
puoi far altro , fe non che provocarla controdi 
tè > Vedi però fe cotello fpirito d’iracondia 
è uno fpirito perniciofo. 

5. Confiderà quanto cattivo fia parimente 
lo fpirito dell’ invidia , chiamata Spirito y 

f ercnè ha la proprietà di feccare : ti - fecca 
olla , Spiritus trifiis ex ficai offa, Prov. 17. 

; Co- 
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Come tu giungi a cosi mifèro flato di rattrf- 
ftarti dell’altrui efaltazione , quali ch’ella 
ridondi a tuo vilipendio , tu flibito ti confu- 
mi in ogni virtù , perchè fla fcritto : Pu- 
tredo ojftum invidia * Prov. 14. Hai tu notato , 
che mal fla la putredine ? E’ mal che nafce 
dal buono che non è fuo . Anzi le parti più 
delicate, più polpute, più pingui, fon quel- 
le , che la producono maggiormente . Però 1 ’ 
invidia è nominata putredine , perchè nafce 
dal bene altrui. . Ma oimè , che putredine , 
non folo diftruttiva , non folo dolorofa , ma 
flomachevole 1 E non è una fomma vergogna , 
che ti attrifti di quel medefimo , v che ti do- 
vrebbe far lieto ? Se molti fon quelli , che 
rendono gloria a Dio , non è tanto meglio ? 
Quis tribuat ut omnis populus prophetet ? Difl- 
fe Mosè , quand’ egli udì , che il fuo fpirito 
era trapaflàto in molti altri . Num. 11. 29, 
e cosi dovrefli dir tu , conflderando che fe 
l’ iracondia flgnoreggia in chi ha perduto il 
fenno , l’ invidia domina chi non l’ha anco- 
ra acquiftato » Stultum interficit iracundia , 
& parvulum occidit invidia , Job ?» 2. Però 
fa prefto . La putredine è un mal , che fèm- 
pre crefoe , e crefce velocemente ; e per 
conlèquenza convien curarla fubito , e cu- 
rarla fenza pietà . Non fi ha da perdonar 
nè a ferro, nè a fuoco» Quando ti accorgi 
di aver commelfo qualche vii atto d’ invi- 
dia , rammaricandoti delle altrui lodi , di- 
vertendole, deprimendole, piglia di te qual- 
- che folenne gaftigo, e cosi uccidi la putredi- 
ne innanzi che uccida te , penetrandoci fln’ 
all’ olia . 

6 . Confiderà, che l’iracondia, e l’invidia. 

E s fona 
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Tono due germogli pelliferi di quell* alto X- 
mor che tu porti alla gloria umana , perchè 
fe cu la fprezzaflì , non ti dorebbe tanto * 
il dovere tu Ilare di lotto agl’ altri , e co- 
sì non ti sfogherefti con tanto ardore , o il 
dovere altri Ilare di fopra a te , e cosi non ti 
flruggereili in tant’ alt io : Però T Apollolo 
dopo aver detto , No» effìaamur inanis gloria, 
cupidi , foggiunle fubito quali dichiarando A 
fleflb , invicem provocante: , invicem bvvident e 
Bifogna dunque , che tu dj alla radice , i» 
così con via più fpedita rimedj a tutto . Pi- 
glia alla gloria umana non iòlo abborrimen- 
to , ma ancora orrore , confiderando quan- 
to l’ amor d’efla pregiudichi alla virtù : e a 
quello effetto ponendoti innanzi a gli occhi 
il tuo CrocefifTo Signore, mira com’egli con- 
culcò fu quel trono tutta la gloria , e fit- 
toli qual berfaglio de’ funi nemici ' lafciò che 
l’ira , e l’invidia sfogaflero fopra lui tutti i 
loro dardi ,* affinchè tu contro di quelli due 
vi zj concepirti un’odio il maggiore, che fia 
potàbile , mentre tu vedi , che quelli due 
Furon quegli , i quali diedero morte al buon 
Gesù , P ira de’ Sacerdoti sferzati dalla fua 
predicazione , l’ invidia degli Scribi , {lorditi 
da’ fuoi prodigi* 

. i 

Vili. 

», . * 

Homo fapiens in omnibus metuet: &int àtei tu de- 
liBorum attendet ab inerti*. Eccl, 18. 17. 

j, /^Onfidera quanto fia proprio di un’ uo- 
rao favio il temere , perchè chi più 
fa , più conofce ancora i pericoli > che ci fa- 
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mo nella via del Signore , dove mai nefluno 
è ficuro fino alla morte , cioè fino al termi- 
ne della medefima vita . Ma nota che non di- 
ce de omnibus metuet , ma in omnibus metuet . 
Perchè quanto alla vita pallata , quando tu 
hai fatte le debite diligenze per confeflar 
giuftamente ogni tuo peccato ( che pur non 
fono ecceflìve ) ed hai procurato di avere un 
v ero pentimento , e un vero propofito , hai 
da temere bensì fin’ a un certo fegno , ma. 
più hai ancor da Iperare . Che però fi dice 
de propitiato peccato noli effe fine metu . Non 
fi dice fts cum metu , ma noli effe fine metu , 
eh’ è un termine più rimellò . Sempre qual- 
che timore ha da rimanertene , ma non Torn- 
ino . Il lòmmo timore hai da avere in quell* 
opere che tu fai di prefente , per farle giufte « 
Vero è , che non vuol elì'ere un timor fervi- 
le, qual* è quello degli Schiavi, che attendo- 
no a remar bene , per timore di non edere 
bullonati. Vuol efifere un timor callo, qual* è" 
quello , che provano quei figliuoli , i qua li 
temono la feparazione dal Padre , come il 
maggior male che loro polla fuccedere . 

z. Confiderà , quale ha da edere queU’ef- 
fetto , che in te deve produrre quello timo- 
re , eh’ è Timor Domini Santtus. 1/ effetto ha 
da edere , che tu attendas ab inertia , ma Ili - 
inamente , in diebus deliftorum . Quello timo- 
re ha da fare , non che tu fi i Icrupokdò , 
cioè che temi dove non è da temere , ma 
che fii cauto , ma che fii circonfpetto , ma 
che fii molto bene fopra di te attenda: ^ np fo- 
llmente attendas a peccato , ma parimente ab 

è 
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'dall’ozio, dalla tiepidezza, dal tedio, dalla 
pigrizia, che ti rendono tanto men pronto al 
bene. Serefti di far bene, tieni per indubita- 
to, che dovrai quanto prima trafcorrerea far 
del male. Quella è la pellìma qualità della no- 
ftra natura viziata. Quando non riceve una 
violenza notabile , che la freni , va qual Ca- 
vallo indomito al precipizio. 

5. Confiderà, che quella attenzione fingo- 
larmente ricercali , in diebus deliciarum , per 
la maggior facilità , ch’allor v’è di lafciarli 
giù trafportare dalla corrente . Ma quali fo- 
no quelli , dies deliclortim , le non fono que- 
gli appunto , che adefiò corrono , nominati 
di Carnovale ? Quelli fono quelli ne’ quali 
par che fia lecito di penfar fidamente a sfoga- 
re il genio, a cicalare, a crapolare, a falta- 
re in maniera pazza , a vaneggiar negli amo- 
ri , a ufar delle audacie , e a rinovare nella 
Criftianità le fciocchezze del Gentilefimo . E 
però adefiò si che ti bifogna attendere da do- 
vero , ab inerti a , a non efiere pigro al bene , 
e a non tralafciare le tue divozioni , gli efa- 
mi generali , gli efami particolari , la lezzo- 
ne di qualche libretto lauto , perchè è facilif- 
fimo , che tu ancor con gli altri trafcorri a 
precipitare : Homo fapiens in omnibus metuet , 
& in diebus delictorum , cioè in diebus , come 
un’altro legge , peccato dicatis ( che tali pa- 
iono quefti ) attendit uh inerita, 

4. Confiderà di vantaggio , che Dies deli - 
i forum , fono quelli ne* quali regnino Princi- 
pi , i quali favorifcono il vizio , o almeno non 
lo punifcano : Dies delitforum , quelli ne’ 
quali fignoreggiano tra i Popoli delle fcifme, 
ribellioni , rodine , fazioni pubbliche • H»» 
- . * deli*. 
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delìctorum , quelli ne’ quali fia nella Comu- 
nità, dove vivi, fottentrato il rilaflàmento , 
fenza che chi precede fia più baftevole a 
- farvi riparo alcuno . Ma Toppa tutto fta pur 
ficuro , che Dies dclictorum x fono per te quei # 
tempi , ne’ quali vanno le tue cofe con molta 
proiperitd , o per la buona fanità , che tu godi , 
o perle ricchezze, opcrgliapplaufi, o per le 
adulazioni, o per altro, che recar ti polla oc- 
cafione d’ infuperbirti . Allora è quando è più 
facile , che ti dimentichi del Signore , quali 
che poco n’abbi allor di brfogno ; e però allora 
conviene , che più che mai , attenda; ab inertia , 
non darti al bene , si per non irritare Iddio con 
l’ ingratitudine , si perchè fta i tra pericoli al- 
lor maggiori di perderti ; avvenendo nella na- 
vigazione della vita mortale tutto l’oppofto, 
di quel che avvenga nelle altre. . Nelle altre 
fi va più ficuro col vento in poppa , ma in que- 
lla allor fi va maggiormente a pericolare : e pe- 
rò allor più che mai, in omnibus metne , racco- 
mandandoti Tempre a Dio come fai negl’immi- 
nenti naufragj. 

.IX. 

.. \ 4 

Sìmiliter odio fune Impius , ìmpietas ejuf. 

Sap. 14. 19. ' 

- . v. «■ ' • • 

1. Onfidera quanto fia mai grande l'odio 
che Iddio porta al peccato. E’ tan- 
to , quanto è l’amore , ch’egli ha a sè ftef- 
fo ; immenfo , infinito , eflènziale , ma non 
meno però rag ione voli filmo . Quella è ciò, 
ch’egli mai non può non odiare , e quello è 
quello y che Tempre ha perfeguicato con tan- . 
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tc pene , che fono al Mondo il peccato . Rap- 
prefentati alla mente il diluvio accaduto fu 
tutto il genere Umano , le pellilenze , le tem- 
pere , i tremuoti , le pioggie orribili * che fo- 
no difoefe di fuoco. Tutto fu a punire il pec- 
v cato . Non folo ciò . Ma tutto quello mede- 
fimo fu niente ancora a punirlo . Perchè Dio 
sfoghi quell’odio terribiliifimo , che gli por- 
ta , ci vuol P Inferno . Anzi ne pur quello è ] 
baftevole , perchè Tempre è maggior l'odio , 
che Dio ritiene al peccato , che non fono le 
pene con cui lo affligge . Dopo millioni di 
iècoli è ancor da capo . Non lì può dire 3 che 
ancora abbia ricevuta una foddisfazione alme- 
no condegna, per minima ch’ella lìa. _ • 
i. Confiderà , che tutto quell’ amor che 
Dio porta a quante opere buone fiano gii 
mai fiate fatte da tutte infieme le lue pure 
Creature dell’ Uni verlò 3 da’ Patriarchi , da’ - 
Profeti , da’ Martiri , mefio in bilancia non 
prepondera all’ odio , eh’ egli porta a un 
folo peccato . Sicché fe Dio folle capace d’ 
affliggerli , più lo affliggerebbe uno d’ elfi , 
che non lo rallegrerebbono tutte quelle buo- 
ne opere unite infieme , benché per altro sf 
eccelfe . E così affine d’ ottener quelle non j 
può giammai volere un folo peccato per mini- 
mo ch’egli fia ( benché lo polla permettere ) 
nè può volere , die mai veruno lo voglia - ^ 1 
Onde fe con dire una bugia fi dovelTe ottener 
da te la converfione alla fede di tutti i popo- 
li , tu non puoi dirla . Tanto è quell’odio, 
che Dio porta al peccato . , 

3. Confiderà , come ha Dio mofirato 
quell’odio , quando arrivò a voler punire il v 
. peccato nella perfona .fin del medefimo Cri- - J 

fio» 
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fio « Se tu vedrai eh 1 uri padrone , perchè 
fa che in un vafo fuó preziofilfimo di dia- 
fpro vi Ila veleno lo getta a terra , lo trito- 
la , lo fminuzza dirai certamente ; O cha 
grand' odio de v* edere quel Che porta ad un 
tal veleno ! Ma le vedrai , ehe 1* illeffo ha 
Un* altro vafo innocente , ioló perchè è limi- 
le a quello , in cui Ha il veleno , quanto ri- 
marrai più ftordito ? Crilio non ebbe niente 
in sè di peccato, perchè fù Sanctus , tnnocens % 
impollutus , fegregatusa peccatoribus : n’ ebbe fo- 
lo la fomiglianza : mìffus in fimilitudinem carnis 
peccati. E tu pur vedi come Iddio lo trattò j 
Própriofiliofuo non pepercit. Lalciò ch’ogn’ uno 
fe lo poteflè mettere fotto i piedi , tanquam 
vas per ditu m , lo lafciò fquarciare, sbranare 5 
Icamificare nè ciò per altro , che per isfogare 
quello grand’ odio medelimo , che ha al 
peccato , ad eftmfìonem )ufiitU fti& « ó che 
grand’ odio deve mai dunque elfere quello ? 

4 . Con fiderà, ‘che a quel fegno medelimo 4 
a cui Dio odia il peccato , a quell’ ancora 
odia te fe fei peccatore , perchè fimilitet 
funt Deo odio tmpitis , & impiotai e)us « Non v* 
è altra diverfità , fe non che il óeccato non 
può non elfere odiato tèmpre da Dio , tu 
puoi non elfere odiato , perchè fe vuoi puoi 
non elìèr peccatore j Ma fino che tu lèi tale , 
non v’ è rimedio , camini allo llelfo palio ♦ 
O vedi dunque , che fiato miferó è il tuo / 
Quanto meno male farebbe elfere allora 
uno Scorpione , un Serpente , un Drago- 
ne , perché almeno ni uno di quelli è odia- 
to da Dio , piuttofto egli è amato . Xihil 
odifii eorum , qu& fecifti ; laddove tu fei odia- 
tilfimo - Ond’è , che quando il Santo ac 

Da- 
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Davide invitò tutte le creature a lodare 
Dio , non n’ efclufe ne pure alcuna di 
quelle si miferabili dianzi dette i non n* 
efclufe Scorpioni , non n’ efclufe Serpanti , 
non n’ efclufe Dragoni , anzi dille chiaro . 
Laudate Dominum Dracones . Chi n’efclulè ? 
il fol peccatore. E così ditte Laudate Domi- 
num Dracones , ma non dille mai Laudate 
Dominum feccatores , tanto quelli a Dio fo- 
na in odio ; e a te non par niente ? Rimira 
un poco che grand’ infelicità tu liimi la 
tua , lè fei divenuto 1* odio di tutta la tua 
Città , di tutta la tua comunanza ; e pure 
quando folli anche l’odio di tutto il Mondo , 
non è mai niuno , fol che Dio voglite be- 
ne. La dove ? che vale a te l’elfer la delizia 
di tutto il genere umano , fe Dio ti ha in 
©dio. 

5. Confiderà, che fevuoi, che Dio comin- 
ci ad amarti , quella é la via : venire in odio 
a te lleflò , piangere il male da te commef- 
fò , abborrirlo , abbominarlo a quel fegno y 
che fa il tuo Dio , cioè a dire fopra ogni co- 
ti : Ed è poffibile , che tu ti fappi amar tan- 
to ne’ tuoi peccati ? Pereat Samaria . ejuoniatn 
ad amaritudine??} concitavi Deum fuum . Of. 
14. 1. Oh come tu ti dovredi fommamente 
fdegnare contro la tua carne rubelle , e mal- 
trattarla , e mortificarla non tanto per fo- 
disfazion de’ peccati dà lei commelfi , quan-> 
to per odio ? Anzi come ti dovredi ammira- 
re , che quedo fdegno non dimodrino anco- 
ra contro di te tutte le creature dell’ Uni- 
verfo ! Che il Sole in cambio di fpargere 
dolci raggi in fervi zio tuo non vibri faet- 
te Che le Stelle ancor non combattona 

coa- 
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contro te , che T aria non u alloghi , che 
1’ acqua non ti allorbifca , che Fa terra non 
aprali orribilmente fotto i tuoi piedi , per 
levarti torto dal Mondo / Se tu capila ciò 
che dir voglia ftare in peccato mortale , ti 
dovrebbe Tempre parere di fentir gli Angeli y 
che gridano dalle nuvole : Praparimini contro. 
ÌBubylonem per circuitum , omnes qui tenditis or - 
cum , omnes : non parcatis j acuii s , quia Domi- 
no pece avit. Jer. 50. 

X. 



Sicitt in die hcnejle ambulemus : Non\in commef- 
fationibus , & ebrietatibus : Non in cubilibus y 
& impudicitiis : Non in contentane , & 
l ut ione y [ed in dui mini Dominum Jef ttm Chri - 
ftum é> carnis curum nefeceritis in defideriis y 
ad Rom. 13. 13» 

1. onfidera il favore, che Dio ti ha fat-' 
y ^ to in collocarti là dov’ è giorno , ir» 
die , non tra le tenebre o della gentilità , - o 
del giudaifino, o della erelìa, ma in un pae- 
fe Cattolico , e forfè ancora in, un’ Ordine 
Religiofo , dove il giorno è più chiaro . Che 
hai però tu da fare per corrifpondere a un 
benefìzio sì grande ? Hai da procedere , ca- 
rne lì coftama di giorno : honejìe ambulare . 
Di giorno è proprio allettarli onorevolmen- 
te , ftar comporto , ftar culto : e di giorno 
anch’ è proprio di caminare , perchè di notte 
s’ inciampa , Quello dunque 'è il tuo debi- 
to ! honefie ambulare : honefle , dinota Toma- 
mente delle virtù , ambulare , T avanzamen- 
to : perchè non bifogna mai fermarfi ; ma 
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ièmpre andare di bene in meglio, de vir fit- 
te in virtutem . Adempì quello debito in- 
tieramente . 

i. Confiderà, che di giorno non ti conven- 
gono le opere della notte , quali fono le opere 
di coloro , che non conofcono Crillo . Quelle 
fono di due forti . Alcune appartengono alla 
concupì foibile , e fono fmoderato mangiare, 
fmoderato bere , fmoderato dormire , a cui 
finalmente fuccedono tante brutti Alme impu- 
dicizie . Altre appartengono alla irafcibile , e 
fono tante contelè , che s’ intraprendono per 
arrichire , per avvantaggiarli , per giungere 
ad alto pollo, a cui va fempre congiunta l’e- 
mulazione , eh’ è quanto dire in auello luogo , 

. l’ invidia del bene altrui . Mira le in te fi ritro- 
va alcuna di tali opere senebrofe , e confondi- 
ti : già che tutte quelle opere , commejjationet 
ebrietates , cubili a , impudici ti& , tont emione s , 
acmulmiones , fono opere tali , che al cofpet- 
to di perfone làvie recano confufione , e però 
fi fanno più volentieri di notte . Opera tene - 
brarurn . 

3. Confiderà, che in cambio di quelle ope- 
re fopradette tu ti hai ora a veilire di Gesù 
Grillo, cioè d’uno Spirito, che fia tutto ad 
elfe contrario , come tu Scorrendo per effe 
potrai vedere. Ma che vuol dire vellirfi di 
Gesù Crillo ? Induere Dominum Jefum Cbri- 
fium . Vuol dire immitarlo di modo ? che 
chi ti vede , ravvili in te Gesù Crillo il l'uà 
parlare, il fuo procedere , il fuo faticare , 
ec. come appunto fi dice , che fu, la Scena 
tal’ uno velie la perfona reale, tanto fa be- 
ne imitarla -, quella è quella perfettiflìma 
immitazione a a cui fe non giungi , almeno 

de- 
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devi afpirare ; da che induere ; fecondo la 
frafe Ebrea non è folo/un coprire femplice- 
mente , è un coprire , con abbondanza . 
Spirito* Domini induit Gedeonem. Jtìd. 6 , Spi- 
ritus Dei induit Zachanam i.Par. 24. Sacerdo- 
te tui induantnr juftitiam. Pf. 131. Hai dun- 
que da imitar Gesù Criilo di tal maniera , 
che induas illuni , cioè lo imiti con una imi- 
tazione totale , ' . ' 

4. Confiderà che a quella imitazione nefiu- 
na cofa pregiudica , più che quel grande affet- 
to, che abbiamo alla Carne noftra, già che la 
vita di Crillo fu tutta fpi rituale ; cioè tutta 
contraria alla Carne . Però fi foggiunge , <& car- 
ni* curimi ne feceritis in defideriis , non fi dice aflb- 
luta mente , & carni s curam ne feceritis , ma in de - 
fideriis : Perchè tu hai da governar la tua Carne, 
ma non fecondo quello , eh’ effa defidera , fecon- 
do quello , che la ragion ti preferive . Se tu fod- 
disferai la carne , perch’ e Ha te lo domanda , non 
farai mai punto di bene . Mira prima $’ è ra- 
gionevole il foddisfarla . E così carni*, eu- 
ropi ne f eteri* in de fideriis , ma fecundum ratio - 
nem . ' 

XI. 

Videte , •vigilate^ é* orate : nefeitis enim quan- 
do tempus fit . Marc. 13. 33. 

1. /^Onfidera , che in quelli tre punti è 
V_> comprefa tutto ciò , che tu devi fa- 
re per vivere fempre apparecchiato alla 
morte : vedere , vegliare , ed orare . La pri- 
ma cofa , che ti è dunque richiefla fi è che 
tu vegga, e oiò vuol dire, che non ti lafci 

ac- 
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accecare dal peccato mortale , come fan tan- 
ti miferabili , di cui Ha lcritto exc&cavit il- 
io* tnalitia eorum. Sap. zi. O quella SÌ che / 
c cedua luttuofa / I. perchè quella del corpo 
ti può almeno recar molti beni all’ anima , 
mentre non ti lafcia veder tanti oggetti pe- 
xico lofi , che facilmente potrebbono indurti 
amale, la beltà delle donne , lo fplendor dell’ 
ero, lo sfavillar dell’oftro, la prefenza dell* 
avverfario, che t’inafprifce ; ma quella dell’ 
intelletto ti reca infiniti mali all’anima e a 2 
corpo : Obfcurentur oculì eorum ne videant , 
che ne fegue ? & dorfum eorum femper incur- 
va . Quando il Demonio ti ha accecato ? ti 
domina come vuole. II. Perchè chi foggiace 
a cecità corporale , cerca ajuto , cerca appog- 
gio , come faceva quell’ Hlimalfo che acce- 
cato da S. Paolo fubito circumjens qu&rebat , 
qui ei manum daret. Adi. 13. Ma chi ha la in- 
tellettuale lo fdegna fuperbamente non vuol 
guida , non vuol governo, llimadi veder più 
di tutti , e così va' a trafcorrerc in perdizione: 
Va qui fapientes efiis in oculis vefìris , co- 
rum vobifmetipfis prudente! . Ila. 5» III. Per- 
chè al più la cecità corporale ti può preci- 
pitare in qualche alta foffa , donde mol- 
te volte non farà ancora gran cofa , che ti 
rilievi : ma l’intellettuale ti precipita nell*. 
Inferno , dondè fe tu vi cadi una volta , non ti 
alzi più . Cctdit )ujìus , refurgit , impii autem 
iorruent in mulum Pr. 14* 16. Con tutto dun- 
que lo lludio bifogna , che tu procuri di non 
incorrere in una così terribile cecità . Che 
fe per difgrazia vi fedì pur troppo incordo 
tien per collante , ch’il miglior rimedio a 
guarire è quello, il quale usò Crifto col Cie- 
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co nato. Mettiti il tuo loto fu gli occhi. Col -■ 
lyrio munge oculos tuos , ut videas . Apoc. 3. 
1 8. penfa che fei di creta , che fei di cenere , 
e che cosi tu puoi morire ad ogn’ora , e di 
poi va , non tardare , e ricorri al bagno del- 
la Confeffione Sagramentale. Vade ad natato- 
ria Siloe , e quivi difciogliendoti tutto in a-, 
maro pianto , lavati bene , che quello poi té 
finirà di donar la perduta villa . Vid.ete , ne f et- 
ti: enim quando tempus fit . 

Confiderà la feconda cofa , la quale tt 
vien richiella , ch’è , che tu vegli . Vigilate , e 
ciò vuol dire , che non ti laici addormenta- 
re da’ peccati veniali . E 'vigilate )ufti , no- 

lite peccare. Cor. 15. 34. Quello è quel fon- 
no , di cui parlò qui parimente l’ Apoflolo . 
Ma benché quello fia fanno comune a’ giu- 
fti , non lo fprezzare , per eh’ è nocevole , ror- 
lè affai jfitL che non credi . I. perdi’ è vero , 
che non ti perverte l’intelletto, come fa il 
peccato mortale , ch’è cecità, ma l’adom- 
bra , 1’ appanna , lo sbalordifce , ficchè non 
fei pronto a difeorrere nelle cofe di tuo pro- 
fitto , come un che veglia . Più tollo fa , che 
tu perdati dietro i fogni , cioè dietro le va- 
nità . Quei che fono dormiente s , che genti 
fono lo dice Ifaia . Sono altresi amante s [omnia 
II. 5. 6. no. II. perchè ti riduce a gravifli- 
ttia povertà. Nòli diligere fomnum , ne te ege- 
fias opprimat . Prov. 19. 13. E che guada- 
gno è il tuo , fe tu non ti guardi da’ peccati 
veniali dalla vanagloria , dalle, impazienze 
dalle; invi diette , dalle continue tralcuratez- 
ze che. ufi nella vita fpirituale ? Quello, che 
ti fa ricco, è la vigilanza. Aperi oculos tuos 
& [attirare panibus . Jb. 3* IH. perchè dor- 
' men- 
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mencio, perdi la cuftodia di te , ,e così refti 
facilmente efpolla a°l’ infiliti de’ tuoi nemi- 
ci , come fu di Sanione ; di Sil'ara , di Olo- - 
ferne , e di altri infiniti.: che però gridava. 
Ifaia , Surgite Principe s , arripit e clypeum . 
If. zi. f 5. Non vedi tu quanto iDemonjfon 
abili a foprafart is mentre fan che tu fprez-« 
zi i peccati piccoli ? A poco , a poco ti per-: 
fuadono i grandi , e così mentre dormi , ti 
dan la morte , quando tu meno te’l credi... 
Venerunt in Lais ad populum qmefcentem , 
atque fecurum , & percujjerunt eos in ore già-' 
dii Judic. 18. 27. Ch’ hai però da fare ? 
Svegliarti con dare orecchio alla voce del 
tuo Signore , che da tanto tempo ti chia- 
ma a vita perfetta . E poi per non torna- 
re di nuovo a cader nel fonno , penfa pari- 
mente al dì ultimo -, che fi accolta pretto , 

S retto . Non vedi tu , che non c’ è tempo 
a perdere ? in quello Mondo farebbe defi- 
derabile vegliar lempee , tanto breve è la 
noftra vita. Che voglio dire farebbe defide- 
xabile non commettere mai peccati veniali 2 
ma non fi può. Bilogna dunque far come 1 
Santi, i quali per dormir meno , che mai' 
potettero , ufavano indullrie fonarne, digiu- 
navano , ftudiavano , falmeggiavano . Co- 
sì fa tu . Sopra ogni cofa guardati fempre 
dall’ ozio , di cui tu forfe fai leggeriflìmo 
cafo , e pur quell’ è , che ti genera tanto fon- 
no . Pigredo immittit foporem . Pr. 19. 1 3. La 
vita è breve , dunque Ila occupatiflimo , e co- 
sì farai come i Santi , che non cedevano al 
’ fonno , fe non oppreflì . Vigilate , nefeitis enim 
quando tetnpus fit .. 7 '' ' 

5. Confiderà la teraa cofa 3 la quale ti è 
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richieda , eh’ è che tu ori . Orate , -è ci® 
vuol dire , che non lafci mai di raccoman- 
darti al Signore . sine intermijjione orate . 
i. Thefs. 5. Ma come può praticarli . E’ mani- 
fedo, che orare non vuol dir altro le non che 
palefare a Dio il defiderio eh’ hai del fuo ajuto , 
di acquiflar 1* umiltà , di acquiflar l’ubbidienza, 
e di confeguire altri beni Ipettanti all’ Anima , 
eh’ è ciò di cui qui fi parla . Il Signore fa molto 
bene il tuo defiderio, contuttociò ti ha richie- 
do , affine di efauairti compitamente , che 
glie lo fcuopri . Pollo ciò : tu devi , fe vuoi 
orar fenza ìntermiffione , aver primieramen- 
te i tempi debiti , in cui tu fcuopri giornal- 
mente al Signore un tal defiderio . Se fono 
brevi, fieno almeno frequenti , perchè que- 
lli vagliono affai . Multum valet deprecati 9 
jufti ajfidua ^ Jac. 5. 6 , Qiiando poi lafci di 
palefare , come fi è detto , al Signore un tal 
defiderio per la franchezza , per lo ftudio , o 
per altre tue convenevoli occupazioni , tu de- 
vi almeno tenerlo vivo nel cuore , e cosi 
fempre in qualche mpdo orerai : fe non ore- 
rai in atto , orerai almeno in virtù . Quan- 
do perdi un tal defiderio , mefehino te ! 
allora è quando le cofe tue vanno male . 
Finché v’ e quello , benché di tanto in tan- 
to tu cada ineonfideratamente in qualche 
diffetto , poi con facilità rilevarti , perchè 
dai ^ fempre in qualche modo dimandando 
al Signore il fuo fanto ajuto . E benché 
fìa vero, , eh’ egli molto più ti efaudifee 
quanto tu chiedi in atto V ajuto fuo , con 
tutto ciò ti elaudifce anche fpeffo , quan- 
do tu lo chiedi in virtù . Dejtderiun 1 pau- 
perttm exattdivit Domiti hs . Pf. 9. Qui 
• " \ con- 
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convien dunque, che tu ad erto rivolga tutti i 
tuoi sforzi ad orare . E ciò non folo in virtù , 
ma quanto più ti è polfibile, ancora in atto ; 
perchè quello è quell’orare , di cui il Signore 
Angolarmente favellò quando dille ì vìdete , 
•vigilate , c£» orate . Vuoi farlo bene ? penla 
fpeflò alla morte : penla eh* è pronta, penla 
eh’ è proflìma : penfa che forlè è imminente.. 

E non dubitare . O come ti raccomanderai 
caldamente . Non patterà quali momento 
tra’l giorno, che tu non ti ricordi di Dio , 
mercecchè il timor grande è un’affetto, il qua- 
le molto più incita di liia natura a raccoman- 
darli, che non fa il defìderio, Jofaphat timore 
perterritus , fai che fece ? totum fe contulit ad 
rogandum Dominum. z. Par. io. '5. Cosi farai 
ancor tu . Ma tu ti figuri Tempre la morte lon- 
tana affai , e però non ti raccomandi . Orate , 
Aefcitis enim quando tempus fit . 

4. Confiderà quanto è vero , che tu non fai 
quando abbia a giungere l’ora tua . Nefcis quan- 
do tempus fit. Neffuna cofa vi è, cheti polfa 
promettere un fol momento di vita : ie per 
contrario qual cofa vi è -, che non Ila ballante 
a levartela ogni momento ? La Morte ti la 
lcegliere in tutti modi ; ti fa cogliere per af- 
alto, ti la cogliere per agguato. E non può j 
cfì'ere , ch’ella già ti abbia raggiunto , e non 
te ne avvedi ? Mira quel povero Pefce , eh* 
c nella rete , mentr’ella ancora è fotto acqua . 
Non ne là niente > gode, guizza , tripudia , 
come fan gli altri , a cui non fovralla male 
alcuno. Ma frattanto egli c già fpedito. Co- 
si può elfere agevolmente di te . Forfè già 
la rete c gittata j non ci vuol altro , che con 
veloci filmo tratto recarla a terra . E ta 

0on 
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non vi badi ? O che compadrone ! lllaquea- 
vi te, & capta es Babylcn , < 3 » nefciebas . Jer. 
50. 24. Non tardar però ai rifletter’ a i cali 
tuoi. Sta apparecchiato , da attento , fa quan- 
to prima una confeflìone , quale appunto vor- 
redi farla fe adeflò ave di a morire : già che 
veramente non fai quando tempus fit. Puoi fpe- 
rare, ma nefcis , puoi fofpettare i ma nefcis , 
puoi procacciarti natività dagli Adrologi 
quanto vuoi : ma per quedo , faprai mai nul- 
la ? Io do a vedere , che tu pretenda di far 
con effe redare bugiardo Crifto . Egli ti di- . 
ce, che nefcis. Ti badi ciò : non dar più fe- 
de alle ludnghe di alcuno . Non credere ad 
età frefca , non credere a fanità , non crede- 
re a carnagione, non credere a compledìone, 
non credere a qualunque alto vigor ai mente , 
perchè quando Crido diflè : VÌdete , Vigilate , 
& Orate nefcitis enim quando tempus fit -, che 
pretefè parlare a i foli ApodolT? Nò : ti di- 
co parlare a tutti . E cosi conchiufe . Qtiod au~ 
tem vobis dico , omnibus dico : Or và tu dun- 
que con le tue fole , ed efcluditi , fe tu puoi 
aal numero di coloro , a cui parlò Crido . 

1 Tu chiunque di, ofano, o amalato, o giova- 
ne , o vecchio , o grande , o vile , o ricco , 
0 / mendico , ti ritorno a dire , nefcis quando 
tempus fit , non dico erit , ma fit , perchè non 
v’è circodanza , in cui Tultim* ora non poflà 
per te già edere di prefente . 



1 . 
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XII. 

Qtiod hominibus altum efi ; abominano cfi ante 
Dcum. Lue. 16. 15. 

1. /'"confiderà quanto fìa pazzo tanto di 

Vw* Mondo , mentre va così /moderata- 
mente perduto dietro gli onori . Quello ? 
che predò gli uomini fi chiama altezza , di 
pollo , di grandezza , di gloria , dinanzi a Dio , 
che cofa è ? E’ abbominazione . Qrtod homi- 
nibus altum efi , abominatto efi , ante Dcum . 
O fé tu ti fcolpifll nell’ animo , ma altamen- 
te quella lentenza , ufeita non di bocca d’ un* 
Angelo , d’ un* Arcangelo , ma di Crillo , Sa- 
pienza eterna j quanto variamente comin- 
cieretti a difeorrere delle cole $ Ardirelli tu 
di arrivare infino a vantarti di averci fatto 
bruttamente quel tuo nemico , di aver lò- 
prafatti quei poverelli , di aver vinta quella 
caufa,, di aver uiiirpato quel Carico , di aver 
tenuto indietro quell’ Emolo , ancora per vie 
non giufte ? Mira pur tutto ciò che v’ha di 
fattolo : sfoggiare , fcialacquare , fguazza- 
re , fìgnoreggiare , tutto dico ciò , guod 
komtnibtts altum efi , ciò eh* è punto altiero , 
tutto fenz’ alcuna eccezzione abominano efi 
ante Deuni. 

2. Confiderà dinanzi a chi lia piegata la 
tua altezza : dinanzi a gli uomini , Uomini- 
bus 3 nè già dinanzi a tutti . Omnibus homi- 
nibus , no : dinanzi a pochittìmi : Hominibus , 
Hominibus , che tra pochi dì faranno patto 
di vernini : Hominibus , che fpeflo fono in- 
gannati : Hominibus 5 che fpeflo fono ingan- 

ne- 
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he voli : Hominìbus , che mutabili , come Ton- 
de , non temeranno ad un tratto di fprofou- 
dare j chi allora allora portavano fino al Cie- 
lo : Hominìbus , . che fi guidano per paflìone ; 
Hominìbus , che fono ingiudi , Hominìbus , che 
fono iniqui , Hominìbus , che fon per verità là 
leccia degli uomini , mentre fono i più ani- 
malefohi . Non vedi tu , che fin tra gli uomi- 
ni deli! gli fpirituali , ch’è quanto dire i .veri 
uomini 3 i piu retti , i più ragionevoli , tutti 
fi attengono alTopirvione di CHdo . 

3. Confiderà per contrario dinanzi a chi 
fi fia abbominazione quello , che predo 'gli 
uomini è detto altezza dinanzi a Dio , unto 
JDeum , E vuoi tu mettere in paragone una 
vii mafia di vermi, con quello., ch’è • il Si- 
gnore di tanta maeftà , vìdens fetenti am no- 
firam magnus confìlio , incomprehenfìbilis cogl - 
tatù ? Jer. 1 9. Non filimi tu molto più 
d’ efièr apprezzato dal tuo Principe folo , 
che non da tutti i tuoi contadini di Villa ? E 
come dunque puoi fare a JDio tanto torto 
di pofpor la fùa dima a quella degli uomi- 
ni ? Qiiando tu fei abbominevole prefiò a 
Dio , figurati , che fi vuole ancora con ciò 
efprimere , che fei abbominevolo dinanzi a 
millioni infieme di fpiriti fublimi filmi , di 
Principati , di Podeftà , di Dominazioni , che 
non folo avanzano di numero tutti gli uo- 
mini , o paflàti , 0 prefenti , ma ancor futuri ; 
dinanzi a millioni di Santi , a raillioni di 
Sante , dinanzi a tutta la Corte del Paradi- 
fo , rifpetto a cui , che può damarli tutto il 
fido degli uomini > Un cumulo di letame,: 
E tu fei contento di elegger quello , che è 
abbominazione , dinanzi a "pio, ante Heum , 

F 1 pur- 
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purché fra tanto fia altezza dinanzi a gli uo- 
mini j t)9mìnibus . 

4. Confiderà , «he ciò , ch’è altezza dinan- 
zi a gl’ uomini , non fi dice, che preflò Dio 
fi a odio , come è ficuramente ogn’ iniquità , 
ma abbominazionc , perchè tu fappi 3 che lè 
il Signore ha a fdegno gl’ altri peccati , ab- 
bomina l’arroganza , abbomina l’ambizione, 
abbomina l’ alterigia , e contro di quella ha 
rivoltate fingolariffimamente tutte le fue più 
terribili batterie . Però tu vedi ' che a 
quello fine particolarmente egli fcefe dal 
Cielo in terra per darci efempj maggiori , 
che mai potelTe di umiliazione . E così là 
dov’egli per altro menò una vita comune , 
sì nef vitto , sì nel vellito , ( perchè folle a 
tutti imitabile ) e non curò le aullerità del 
Battilla , nè il difpreggio di sè pafsò tutti i 
légni . Novijftmus virorum , mentre benché 
fofiè di prolapia reale , difpofe le cofe in 
modo , che gli conveniflè di nafcere in una 
Italia . Appena nato moltrò d’ aver ^aura d’ 
un’ uomo , qual era Erode , e benché potellè 
in tanti altri modi fottrarfi dal fuo fdegno , 
falvarfi dalle fue fpade , fi elelfe il più l£no- 
miniofo , fuggì di notte . Di trentatrè anni , 
che vilfe Sopra la terra , ne menò trenta in 
una ignobil bottega , fervendo folo di vii 
garzone ad un fabbro ; e non dubitò di di- 
sporre a quello caro difpreggio di sè mede- 
fimo tutto ciò , che avrebbe in tanto tempo 
potuto operar di bene , pellegrinando , pre- 
dicando , infegnando , come fe nell’ultimo 
corfo dell’età fila . FraTle morti tutte fi .elef- 
fe la più obbrobriofa , qual fu morire appic- 
cato fra due Ladroni , e a quella volle , che 

pre- 
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precedette una quantità inelplicabilè" di ftra- 
pazzi in qualunque genere, ficchène morifìe 
fatollo. Onde là dove uon mai dice, ch’egli 
arrivafiè a faziarfi di patimenti , di fudori , di 
ilenti, didolorofecarnificine, ma che più to- 
fto ne moriffe aflètato , gridando fìtio ^men- 
tre attualmente nuotava in un mar di fan- 
gue, fi dice folo, che fi faziaffe di obbrobri, - 
tanto ne volle ricevere in abbondanza , fa- 
tur abitar opprobrj ,_Ma perchè al fin tutto ciò , 
fe non per moflrarti , che s ' egli ha in odio 
le comodità , i paffatempi , i piaceri , .dietro 
a cui vanno cosi perduti i mortali , abbomina 
il fallo . Qaed hominibus aitarti tft abominatiti 
efi ante Denta . Lue. 1 6. 

*s.r : -, 

« . XI IL 

Qui a delicate a pueritia nutrìt fervuta finirti , po- 
fica fentiet eum contHtnacem . Prov. 19. 

1 . y^>Onfidera , che quello fervo è il tuo 
V_v corpo . Però ecco qual regola hai 
da tenere nel governarlo ; 1’ hai da trattar 
come fervo : eh’ è quanto dire , l’hai da nutri- 
re ; ma non con delicatezza. Se non lo nu- 
trifei , langue : ma fe lo nutrifei con delica- 
tezza, imperverià. Vero è , che quel nutri- 
mento medefimo , che gli dai non glie l’ hai 
da dare (è non per quello medefimo , per- 
chè fi porti teco da fervo , perchè vegli , per- 
chè viaggi , perchè fatichi , perchè poi tutto 
s’ impieghi a prò del tuo fpirito . Ma quante 
volte l’ hai tu nutrito , fenz’ aver altra inten- 
zione, che di nutrirlo ? Non è ciò far da pa- 
drone. Moftrati tale . E però quando biio- 
, F 3 ■ 
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gna, fa che il tuo corpo ricordili ch’egli è fer- ì 
vo. Se paté freddo, fe paté fame , pazienza . 
Non è ciò debito alla fua vii condizione ! 

a. Confiderà il danno grande che ti ver- 
rà , fe tu lo allevi con troppa delicatezza . 

Lo fperimenterai contumace , fcnties contu- 
mncem , eh’ è quant’a dire ricalcitrante , ri- 
trofo, difubbidiente. Che confùfione è la tua 
quando comandando al tuo famiglio dome- 
ftlco qualche cofa , egli non tenta in pub- 
blico di rifponderti , che non la vuol efegui- 
re ? Tal confufione avrai pur tu dal tuo corpo . 
Non ti farà già contumace nell’atto, che l’ac- 
carezzi. Anzrtn quell’atto ti prometterà co- 
fé grandi*. Dirà che fe tu gli farai quel buon 
trattamento , tanto più potrà faticar per te : ' 

che ti fomimflrerà più di fpirito all’orazione , 
che veglierà, che viaggerà ,che farà per te quan- 
to vuoi. Ma non gli credere, cheti farà con- i 
turnace, non in quell’atto , ma dipoi: pofiea. 
Qiiando poi vorrai metterlo alla fatica ? la ri— 
cuferà arditamente . Non ti lafciar mai però 
da lu fìnga alcuna condurre ad accarezzarlo . 
Cosi t’infegnano i Santi. 

Confiderà , che quello accarezzamento 
è fpecialmente pregiudiciale nel fior della 
giovinezza : et pueritia . Terchè fe nella vec- 
chiaia, quando il tuo corpo ha già faticato 
affai, tu gli ufi qualche maggiore amorevo- ' 
lezza , non ne puoi temer tanto male . Così 
coll urna un padron difereto col fervo , che 
tiene in cafa già da molti anni . E con elfo 
lui più pietofo . Quella diverfità però fem- 
pre paifà tra*l corpo , e tra gli altri fervi : I 

che verfo gli altri non milita quell’amore 
si fregolato , che milita verfo il corpo , 1* 

amor 
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amor proprio : e però in dubbio , la virtù 
vuole che con gli altri fervi hi più beni- 
gno, cherigorofo , col corpo, che tu hi ngo- 
rofo , più che benigno . 

XXV. . . * 

Toccavi : & vere deliqui , & ut tram dignus , 
non recepi. Job 33. 27. 

i./^Onhdera con quanta ragione dovrefli 
V_> aver Tempre in bocca quelle parole di 
fopra addotte . Tu bene fpelìò ti lamenti di 
D:o, perchè ti travaglia , perchè ti tribola , e 
ti par quali, che calchi troppo la mano . Oche 
nocivo linguaggio \ mutalo pure , è di , che con 
quelle perlecuzioni , che Dio ti manda , con 
quelle infermità, con quelle ignominie, non 
fa pagarti tma piccoli Ifima parte di quello, che 
tu gli devi . Tecc. 'ivi con le colpe di commi {bo- 
ne , <3* vere deliqui ' con le colpe ancor di com- 
miifione , c$» ut etani dignus , non recepi , 

2. Confiderà, che affine di poter dire con 
intimo fentimento quelle parole , bilògna 
che tu le creda. Nè le puoi credere , fe non 
proouri d’ intendere prima bene , quanto 
male ti fei portato verfo il Signore . Tu alle 
volte dici Peccavi : ma lo dici per cerimonia , 
Perluadi a te medefìmo : eh’ è così. Dì * ve- 
re deliqui , che veramente tu fei ftato un in- 
grato vedo il Signore, un’ infedele, un’ini- 
quo, e allora sì, che aggiungerai cordialmen- 
te , & ut eram dignus non recepi . Che fono tut- 
te quelle avverata * che il Signore ti manda a 
paragone di quelle pene, le quali ti fìdovreb- 
bono nell’ Inferno, 

F 4 ** 3. Con- 
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37 Confiderà che nell’ Inferno mede fimo , 
ogni dannato , può dir le fteflè parole , con 
verità , benché non le dica 7 perchè non 1 
può la verità trovar luogo , dove fignoreg- 
gia il furore . Nel refto è certo , che quando 
Dio tormenti un dannato , lo tormenta , ci- 
fra condignum . Aggiunga legna a quel fuoco 
quanto egli vuole , accrefca fiere , accrefca 
furie 3 moltiplichi orrende llragi , tutto è 
meno del convenevole. Or argomenta tu s’ 
è, cifra condignum , quel/fuoco dipinto, che 
Dio di qua fa provarti , mentre ancora fa- 
rebbe, cifra condignum, quel fuoco vero, che 
ti ha di là risparmiato . y 

XV. 

Kifus dolore mifcebitur : & extrema gnu dii Ih- 1 
[Ihs occupai . Prov. 14. 13. 

1. f** On fiderà , che in quello Mondo non 
\^J v’è godimento puro , fe non è quel- 
lo , che Dio comunica al cuore de’ Suoi divo- 
ri . Il godimento de gl’empj non folo non è 1 

{ >uro, ma torbidilfimo. O quanto vi è di do- 
ore ! Balla che tu applichi l’animo a quei 
tre beni , che fono si idolatrati nell’ uni- 
verfo , a i piaceri, alle ricchezze , agli ono- 
ri, e vedrai fubito che godimento fia quello , 
che partorifcono. Quand’è mai ch’egli non 
fia molto amareggiato, o da inquietudini, o 
da infermità , o da fpaventi , o da liti , o da 
livori, o da tedj , o da ambafce , o da agi- 
tazioni , o da rabbie ? Ma quando pure ogni 
altra cofa mancalfe ; non balla ad intorbidare 
il rifo degl’empj quel fiele amaro i che la 

co- 
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cofcienza vi Fparge fu quanto prima co’ Tuoi 
rimorfi ? Vero è , che non dice : Rifus dolore 
mifcetur , dolore mifcebitur . Perchè può ede- 
re , che talora il rimorfo non accompagni co- 
si fiero il peccato , ma Tempre almeno lo Fe- 
guita. Però difìeGiob : Panis ejus in utero il- 
liusvertetur in fel afpidum intrinfecus . io. 14 . 
Ecco il peccato inghiottito dal peccatore con 
fomma Facilità : come pane . Quello pane , 
finché Ila in bocca par làporito , li mallica 
volontari . Ma poiché è in utero ejus , poi- 
ché è ito giù , lì converte in fiele di afpidi , 
eh’ è il più amaro : Ma tutto , intrinfecus . 
Perchè tal volta il Peccatore al di fuori dif- 
lìmula quella grave amarezza , ch’egli ha al 
di dentro. , 

Confiderà , che come il godimento degl* 
empj, in vita è mefcolato co ’l dolore , così 
in morte non è più mefcolato / , ma occupato 
interamente dal lutto . Però fi Foggiunge : 
& extrema gaudii luftus occupar . ( 3 li eftremi 
del gaudio per verità Fono gli ultimi momen- 
ti di vita . Ora chi può dire , come quei Faran 
luttuofi a chi FpeFe i giorni ridendo ? Tre 
funelle Fpecie Fon quelle , che formano alla 
morte quell’ alto lutto . La confiderazion 
del pafiato , la confiderazion del preFente , 
la confiderazion del futuro. Quanto al pafià- 
to , ciré grave lutto Fard , ricordarli di tanto 
mal, che fi è fatto, e di tanto bene, che fi è 
lafciato di fare ? Quanto al preFente , che 
grave lutto darà , veder tutto ciò , che bifo- 
gna allora laFciare ? E pure non v’è rimedio. 
Ccnvien laFciare tutti quei beni efleriori , 
che fi godevano : laFciare tutte quelle per- 
ione , o che erano più congiunte , 0 eh’ eran 

F J r • 
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più care : lafciare il proprio Corpo medefimo 
in preda ai vermini . Quanto ai futuro , che 
grave lutto dovrà parimente arrecare l’afpet- 
tazione del Divino Giudizio, e ciò per la gran 
caufa di cui fi tratta , eh’ è di un’eternità , o 
di premio, odi pena : per il gran rigore del 
Giudice , che già già dovrà pronunziare la 
fua fentenza , lentenza non revocabile , ma 
finale ; per la poca ficurezza, che v’è dal can- 
to del Reo ; certo de’ peccati fatti , incer- 
tiiìimo del perdono „ Sminuzza bene tutte 
quelle tre cagioni di lutto, e fattele famiglia- 
ri , che benché un poco amare a guifa di pillole 
faranno la tua falvezza . 

4. Confiderà , che fe negli Empj Rìfus dolore 
mtf abitar z & ex trema gaudu luttus occupar : 
ne’ Guitti luccede appunto il contrario , perchè 
dolor mifcebitur rifu , & extrema lucius occupar 
gaudtum: Non fi può negare , che i Giutti fer- 
vendo Dio fedelmente non foggiacciano anch" 
elfi in viu a qualche dolore , o per le perfe- 
cuzioni ; r che patono , o per le penitenze , 
che fanno, o ( quel che è più , ) per certe 
pruove , che talor Dio piglia interiormente 
di etti con le occulte fue fortrazioni ► Ma 
quanto è il rifo , che poi fi mefcola tofto 
in un tal dolore ? Beatus populus , qui feit 
jubilationem z chi lo fa è beato , perchè non 
Io fa , fe non chi lo fp e rimenta . Se non 
altro v’è quella tranquillità , che va con- 
giunta con una buona cofcienza . In mor- 
te poi tutto quello loro dolore verrà aflor- 
bito dal gaudio : perchè in riguardo al paf- 
fato gli conforterà' la memoria di avere al- 
meno abborrita l’offefa chiara di Dio , e di 
Avere , fc non fervi tolo , dettitelo alinea 
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■dì fervirlo con fedeltà . In riguardo al pre- 
iènte gli conforterà 1* avere il cuore già 
molto prima fiaccato da tutte le creature 3 
t ancor da le fiefli ch J è fiato quali Un mori- 
re innanzi alla. Morte . In riguardo al fu- 
.turo gli conforterà la Miferioordia del Giu- 
.dice a cui tante volte lì fono raccomanda, 
ti , mentre era lor Avvocato . A te Ila ora il 
.vedere qual fia quel rifo , a cui tu vogli ap- 
pigliarti . 

' r XVI. ; 

Sino» in timone Domini tenuerìs te inftanter 3 cito 
fubvertetur Domus tua . Eccl. 27. 4, 

• Onfidera quanta gran fatica ci vuo- 
. le ad alzar di terra un’ alto Edilìzio 
. fpi rituale , quanti atti di annegazione- vi fi 
richieggono; quanti di ubbidienza , quanti di 
umiliazione , quanti di mortificazione anco- 
ra aufieriflìma , E pure quello Edifizio ,■ alza- 
to, in lungo corfo di anni, con tanti patimen- 
ti, e con tanta pena y può rovinare in un’ atti- _ 
mo . Balla a ciò un peccato mortale , ancor 
di penfiero. E fe in quel punto Iddio li man- 
di la morte , tu fei fpedito . Anzi fei fpedito 
altresi y fe Dio lanciandoti in vita , non ti 
fòccorra con abbondanza di grazia , ficchè 
non precipiti di peccato in peccato , e così 
alla fin tu perifca. Oche gran fabbriche , più 
belle affai delle tue rovinarono in quefia 
forma t Balla penfare alle cadute di un Didi- 
mo, di un’O rigene ,, d’un’Ofio, diunTertu- 
liano , e di altri a lor lómiglianti . PrAcipita- 
vit Dominai 3 ncc perpccit omnia fpeciofa » 

F 6 Jacob. 
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Jacob. Thr. 2. 2. E tu che non hai fatta urta 
picciola parte di quel bene , che quelli fecero^ 
non puoi temer giuflamente ancor di te ? I 

2. Confiderà in che fia fondato quello pe- 
ricolo così grande . E’ fondato in ciò , che tu 
per quanto abbi mai fatto di bene , falme°:- 
giando , digiunando , difdplinandoti , predi- 
cando , non hai potuto obbligarti Dio di ma- 
niera , ch’egli non ti polla negar quella nuo- 
va grazia , che di mano in mano ci vuole a 
perièverare , diftinta dalla pallata ^ Mercè , 
eh’ ogni tuo merito è dono luo . Beuì efi , qui 
dett velie. Iddio è llato quello, cheti ha da- 
to , non fidamente l’abiliti naturale , ma 
quella buona volontà , che ti ha mollo a fal- 
meggiare, a digiunare , a difciplinarti , ed a 
fare altre cole tali, le quali fono chiamate 
di fuo ferviziò , ma più per verità lòri di 
tuo . Quid prodefi Deo fi jufius fueris ? Job 
zi. 3. E così fenza farti un minimo torta. 
Iddio può levare ogni momento da te la lua 
Tanta mano , cioè privarti di quella nuova 
grazia facciale , della quale ad ogni momen- 
to fei bifognofo per non cadere : Perchè la 
peifeveranza è dono gratuito , non fido in 
ordine al fin della nollra vita . ma ad ogni 
minima particella di ella , e ladio la può ne- 
gare a chiunque fi fia , fenza elfere mai però 
nè ingrato, nè ingiuilo. Non ingiuilo perchè 
tutti flamo eflènzialmente a lui fervi 1 non 
ingrato , perchè egli non ha mai da noi rice- 
vuto alcun benefizio , ma ce ne ha ben fatti 
infiniti. 

3. Confiderà, che fia ciò , che polla mai 
darti in sì gran pericolo qualche inorai fi- 
carezza j farà uii perpetuo timore » Nel ri- 
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manente . Si non in timori Domini tentieris te 
infianter cito fubvertetur domus tua. Ti hai da 
tener Tempre forte al timor Divino , come & 
ehi di tetta debole ha da pattare un’alto pon- 
ticello ftrettiflìmo , fotto cui rifuoni un tor- 
rente precipitofo . O come allora ftringe forte 
la mano a chi fa la Tsorta. Cosi ti hai da at- 
tendere tu, ancora al timor Divino , anzi tan- 
to più fortemente , quanto è maggior il ri- 
fchio , di cui fi tratta . Ti 'hai da tenere co- 
me qui dicefi . Infianter . Infianter , in quan- , 
to al tempo , Infianter , in quanto al modo * 
Hai Tempre da tenere viviflima innanzi a gl* 
occhi quella necéflìtà, che tu hai del Divinò 
ajuto , e cosi Tempre ardentemente anche 
chiederlo. Tempre, Tempre ; perchè quantun- 
que la perlèveranza fia dono al tutto gratui- 
to , con tutto ciò , chi la dimanda , come fi 
conviene , la ottiene infallibilmente , mer- 
cè la Divina promefla . Quodcunque petieri - 
tis me in nomine meo hoc faciam . Quodcun- 
que petieritis Patremm nomine meo dabit vo- 
bis. 

4. Confiderà , che il faper ciò non ha pun- 
to da renderti men tremante : Perchè il Si- 
onore ha promeflo di efaudire , ma non di 
efaudire dentro a un tal termine , 'che alme- 
no a te fia palefe . Da chi vuol efìère pregato 
più , da chi meno , fecondo il Tuo beneplaci- 
to . E cosi per quanto abbi tu pregato fin’ora , 
non Tei ficuro : perchè quantunque potta pei* 
le tue preghiere il Signore aver decretato 
di darti da qui innanzi un’ ajuto cosi amore- 
vole , che ti prefervi da qualunque colpa 
mortale , e cosi ti pofla anche aver confer- 
mato in grazia ; con tutto ciò non puoi ef- 
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fere punto certo fenza efpreifa rivelazione • 
Anzi s’egli avelie mai fatto un decreto ta- 
le , quello medefimo prefupporrebbe le tue 
preghiera , non folamente pallate ma ancor 
future , perchè 1 * Orazione continua è una 
condizione da lui richielta , a concederti la 
fallite, conforme a quello. Oportet femper ora- 
re , & nunquam dcficere . Se tu relli di diman- 
dar con grand’ardore, è cattivo fegno T è le- 
gno, che non hai da làlvartu 

' XVII. 

Omne quodcunqut facitit in verbo. , aut in ope- 
re , omnia in Nomine Uomini Jefu Chrìfti , 
.. gratias agente s Deo , & per ipfum k 

Cololf. 5. 17. -, 

1. jO Onfìdera , che chi dice tutto, non 
efclude niente . Tutto ciò che tu 
fai non folodi pio , ma ancora d’indi ferente , 
tutto da te de v edere indrizzato, ad onor di 
Grillo : o indrizzato in abito , lìcchè Crillo 
ila folo l’ultimo fine del tuo operare , e ciò 
è di precetto : o indrizzato anche in, atto x 
t ciò è di configlio . Ma quello importa , 
indrizzarlo anche inatto : Quello è ciò, che 
dovrà arricchirti di merito , perchè con que- 
llo cambierai ’l fango medefimo in sì bell*, 
oro , -che potrà dirli di te , ciò eh’ è fcritto 
in Giobbe : & gleba illius attrum 2.8. 6 . Quan- 
te fatiche già tu duri per altro , che non 
w fruttano niente , perchè tu T ordini fo- 
lo a tuo prò naturale : Sollevale tutte a 
Grillo mangiando ancora fin’ al tuo debito 
fegno 3 decorrendo , dormendo - 3 piglian- 
doti 
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doti le tue onefte ricreazioni , ma affine 
di mantenere un fuo fervo a Crifto . Forti- 
tudinem meam ad te cuftodiam , O fe fapeffi , 
che infelicità grande è la tua , mentre tu 
operi affiti di piacere a te Ti avvezzi a 
fomentar 1* amor proprio , eh’ è quella fiera 
peffima , che divora ogni ben che fai . Tan- 
to ti vale tutto ciò che tu operi , quanto 
tu l’ indrizzi ad onor divino. Sicché a voler 
procedere faviamente , non hai ne anche da 
procurar la falute dell’ illefs’ anima tua per 
quell’ amor anche retto , che porti a te , 
ma perchè Dio ti comanda , che la procuri . 
Tu non fei tuo , ma tutto di Dio medefi- 
mo i però non fei pianta grata , fe non vuoi 
tutti i tuoi frutti donare a lui . Omnia poma 
nova , & vetera , diteci e mi , fervavi tibi . Poma 
voterà , fono le opere della natura , poma nova , 
le opere della grazia . Qualunque fieno , fa 
ch’egualmente fi ferbino tutte a Crifto , come 
a tuo diletto Signore. 

i. Confiderà, che quantunque fia fufficien- 
te indrizzare quelle opere tutte infieme al 
principio della giornata , è tuttavia molto 
meglio andarle tra ’l dì medefimo indriz- 
zando di mano in mano . Non è facili filmo , 
che quella prima intenzione venga di poi 
divertita , o ancor diftrutta , con alcun at- 
to contrario ? Ella è come una verghetta 
di fumo odorofo ficchè fi leva al Cielo , 
ma che ìbggiace a ogni vento . Però ri- 
movi quella intenzione fra ’l dì più fpef- 
fo che puoi , già che con l’ufo ti riufeirà 
agevoliflìmo . .Quello farà fare come t’ in- 
lègna T Apoftolo Omne in univerfale , e 
poi Omnia in particolare in onor di Crifto , 
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in nomine Domini Jefn Chrifii , non folo ad no- 
me» come ancora chi opera in abito , ma an- 
cora in nomine , come chi opera in atto . 

3: Confiderà, che come tutto devi offerire 
al Signore, così di tutto tu devi ancor ringra- 
ziarlo , perciocché quello , che tu ad'effo offe- 
rirci , tutto è fuo dono . Sei fiume grato , ma 
fiume , che riporti al Mare ciò che dal Mare , 
\ì fu (feto . Vedi però come la Chiefa ammae- 
firata da quello luogo dell’ Apoilolo Paolo , 
ha iftituite due folenni orazioni da dirli , 1* 

«na al principio sTo^ni azion di rilievo , la 
qual fi feccia per indrizzarla al Signore , e 1* 
altra al fine per renderne a lui grazie . Que- 
llo rendimento di grazie fi dee poi propria- 
mente formare a Dio , Deo , che è come la pri- 
ma origine d’ogni bene , che a noi difcende , 
e fingolarmente a Dio Padre, & Patri, cioè, 

& pr&fertim Deo Patri, il qual ficcome ci ha \ 
dato tutto per mezzo di GesùCrifto, così go- 
de infinitamente , che di tutto anche per mez- 
zo di Gesù Criflo , lo ringraziamo . Ma non 
fio come, i più degli uomini pajono tanti ani- 
mali , che' le ne ftiano tutto dì lòtto una quer- 
cia a paficerfi avidamente di quelle ghiande , > 

che di là .calcano in abbondanza sì grande, e 
»è pur alzino gli occhi a rimirare una volta 
chi lor le dona ? Tanto è lungi che la rin- 
grazino * \ 

N , " ' ! 
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XVIII. 

Ducunt in loriìs dies fuos , & in punito ad In - 
ferna defcendunt . Job zi. 13. 

1. Onfidera quanto è vero , che mai non 
\^j devi portar punto d’invidia alla pro- 
fferita de’ Cattivi . Ecco finalmente quanto 
hanno di fortunato . Ducunt in bonis dies fuos y 
non dice annos 3 no, dice dies vivono alle- 
gramente , ma pochi giorni , perchè chi è , 
che tra loro polla vantarli di aver goduto un 
fol’anno di contentezza? Appena n’avrà go- 
duto in un’anno alcun di folo. Altro è duce- 
re dies in bonis , menare i fuoi giorni in fede, 
in balli, in bagordi, in trattenimenti di tante 
diverfe fòrti ? che fono in ufo , altro è ducere 
dies bonis , cioè vivere giorni fattili , giorni fe- 
lici . O quante amarezze continuamente s* 
inghiottono da quegli llelfi , che attendono a 
jfoadisfare ogni loro voglia / Se non altro il 
folo tormento della colòienza è quello , il 
quale gli rende abbaftanza miferi . 

a. Confiderà , che quando anche quelli: 
veramente fempre vivelfèro allegramente 
non gli 1 ’ hai però da invidiare , mentre fe 
addio ; Ducunt in bonis dies fuos ; poi ad In- 
ferno, defcendunt : cioè là defcendunt , dova 
con una dolorofa vigilia , avranno da fcon- 
tar quella breve fella, che contro ogni ragio- 
ne hanno celebrata innanzi al fuo tempo . 
Pondera però attentamente , in che fanno 
confillere la lor fella ; allora che ducunt in 
bonis dies fuoi . In fecondare tutti i loro 
appetiti lenza rilparmio , la Supèrbia , 1 * 

Ata- 
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Avarizia, la Lufluria, l’Ira, la Gola, l’In- 
vidia , l’Accidia . Mira però come il tutto 
avranno a {contare terribilmente / Per quello 
sfogo , che diedero alla Superbia , {arati no 
giù confinati nel più profondo baratro dell* 
Inferno , a {far eternamente fchiavi di Sata- 
na, in ceppi , catene, e carichi di quella ine- 
narrabile confùfione , che noi non pòffiamo 
al prefente finir di apprendere . Per quello 
sfogo, che diedero all’Avarizia, fi troveran- 
no in una povertà miferabile a’ ogni bene , 
il’ ogni follevamento , d’ogni foccorfo, e fen- 
za poter mai confeguir fra tanti ardori , 
una filila di acqua . Per quello sfogo ,. che 
diedero alla Lufluria s farà il Corpo lor 
continuamente divorato da Rofpi , da Scor- 
pioni , da Serpi , ma non diflrutto , e qua- 
li un fuoco infernale non fia per sè folo 
baftevole a tormentarlo , farà di più tana- 
gliato , fcorticato , sbranato , e dato in 
preda a mille tra lor contrarie carneficine . 
Per quello sfogo , che diedero alla loro Ira 
fi vedranno intuitati da tanti loro nemici 
implacabili filmi , quanti faranno i Demcnj 
cambiati di Traditori in Tormentatori : e 
da altra parte non ne potranno nè pur fare 
un leggiero rifentimento , perchè i Demcnj 
faranno ben sì carnefici de i dannati, ma i 
dannati non potranno eflèr carnefici de’ De- 
moni • I^r quello sfogo , cne diedero alla 
lor Gola , faranno efaufti da un perpetuo 
digiuno , il quale non da altri cibi verrà in- 
terrotto , che di zolfo liquefatto , di pece , 
di piombo j non da altra bevanda , che da 
{filati di toflìco . Per quello sfogo , che 
diedero anche all’ Invidia , dovranno fetn- 
... ' pre 
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pre mal grado loro vedere in altezza fom- 
rna quei , che in vita lchernirono , corue 
{'ciocchi , ilrapazzarono , come fchiavi , -e 
brameranno , ma con inutile rabbia , di 
potergli giù dalle Stelle tirar nel fuoco . £ 
finalmente per quello sfogo , che fopra tut- 
to diedero Tempre- all’ Accidia , quanto e flì 
furono tanto pigri all’acquillo del Paradifo, . . 
dovranno ftar fepolti in un’ altra difperazio- 
ne , immobili di fito , afflitti , accorati ? 
efuli in eterno da Dio , lènza potere mai 
dalla propria mente rimuovere un tal pen- 
fiero , che qual’ infopportabile chiodo vi lì 
andrà Tempre più vivamente internando per 
‘'tutti i fecdli . Or guarda adelfo Te toma con- 
to } ducere in bonis dies fuos 3 'mentre dovrà a. 
quello fuccedere un mal si grande , qual’ è 

ad interna defcendere . 

3 . Confiderà, che per giunta di tanti mali 
non Tolamente fi dice di quefli miferi , elle 
ad Inferno, defeendunt 3 ma che defe enduri t in 
punito , cioè nello fpazio Tol di un momento 
breve ; E però chi può dire , che mai fa- 
rà , fare con velocità tanto grande un paleg- 
gio tale , qual’ è da eftremo, ad diremo ! 

Se quelle pene faranno si intollerabili an- 
cora a quei , che vadano la giù a capitar da 
qualche galea , dove perpetuamele mena- 
rono i loro giorni condannati al remo , al bi- 
Tcotto p al tallone , alla nudità , che farà 
di quei delicati , che fiano fin’ allora vivutt 
in tante delizie , e pallino tutt’ a un tem- 
po dal trono alla Tenia vi tudine , dalla ric- 
chezza alla povertà , dal rifo al pianto , 
dalle lafcivie alle ftragi . Perciò tu vedi , 
che nè meno fi dice , che ad inferno de- 

fctn~ 
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fcendent , ma che , ad Inferno, defcendunt , 
perchè fpeffiffimo full’ atto iteflo di quei loro 
sì lieti trattenimenti reftano colti da una 
morte improvifa , che gli rapifce . Non fi dà 
tempo fra mezzo. 

4. Confiderà d’onde nafca , che i miferabili 
facciano quello sì precipitofo pafiàggio , che 
qui fi è eletto' . Non nafee da altro , che dal 
pefo graviflìmo de’ peccati di cui fi carica- 
no . Quello fa 3 che piombino , in punito , per- 
chè quello fa , che non ottengano fpazio ^di 
ravvederli innanzi alla morte , ma che muo- 
iano in mezzo a quei loro peccati improvifa- 
mentc, e che così rovinino nell’inferno, pri- 
majshe conofcano ancora di rovinarvi . Nota 
però , che non dicefi , ad Inferno mittuntur , 
ma , ad Inferno defcendunt , perchè il pefo del- 
le loro polpe medefime è quello che giù li ti- 
ra naturalmente . Tutte le cofe vanno da sè 
al loro centro , fenza bilogno di alcuno eftrin- 
fe co impulsò . E così le colpe vanno da sè 
prontamente a trovar le pene . Se pure non 
vogliam dire, che i miferabili , ad Inferno, 
defcendunt perchè fi fappia , che niuno va mai 
all’Inferno, fe non vi vuole andar da sè mede- 
fimo . Tu che vuoi far ? Sarà dunque vero y 
che non ti fappi finire ancor di rifolvere a por- 
- ti in falvo ? 

XIX. 

In Chorttate perpetua dilexi te : ideo attraxì te 
mtferans. Jer. 31. 4. 



1 




4 * 



Onfidera la differenza notabile , la 
qual pafià tra ’l nofìro amore , e ’l 

Di- 
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Divino . Noi ci moviamo ad amar uno , 
perch’egli è buono. Iddio fi muove ad a- 
marlo , non perchè è buono , ma perchè lo 
vuole far buono . E’ egli la prima origine 
d’ ogni bene , e cosi non può prel'upporre il 
bene in alcuno mentr’ egli lo conferifce « 
Un Statuario , che vede un tronco , paflando 
per una fe Iva , fe ne compiace , non percioc- 
ch’ è il tronco in sè Hello , elfendo ruvido , 
difadatto , deforme : ma perciocch’ egli co* 
Tuoi dotti lcalpelli ne vuol formare . Cosi 
fa Dio , anzi fa molto più : perchè dà al 
tronco anche l’attitudine ad efier lavorato , 
la quale non gli può dare lo Statuario , Ec- 
co però la ragione per cui Dio ti dice : Ir* 
charitate perpetua dilexi te . Vuol dimoftitlr- 
ti alla fine qual fi a la bafe fu cui fi fondi al 
fuo amore , l’amor medefimo . Tu diligi s , 
il tuo profilino : Charitate , ma , non diligi s 
Charitate , perchè l’amor , che a lui porti- 
ha molti altri follegni da sè diftinti , fu cui 
fi tiene . L* ha , in pulchritudinè , del me- 
defimo prolfimo , l’ ha , in dottrina , l’ ha , 
in divitiis , l’ha , in bonitate , Non cosi 1 * 
amor del Signore . Quello non ha il fuo 
principio , le non in sè , in charitate : e pe- 
rò egli folo può dire per verità : In Charita- 
te perpetua dilexi te. 

2. Confiderà , che quello amore è fiato 
perpetuo : cioè tanto antico , quanto è il 
meaefimo Dio ; Da che egli è Dio è fiato ' 
tèmpre innamorato di te ; nè gii di te co- 
nàfcimo come in confufo , ma di te qual 
tu fei , particolarmente , precifamente . Di- 
lexi te , nel tuo diftinto individuo . E fin» 
ab eterno egli è fiato penfitadp a te . Or co-' • 

me 

v ^ 
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me farà dunque potàbile, che a ciò tutto non 
ti commuovi ? Tu ti Tenti- tanto commuovere 
vcrfodiuno, il quale ti ha amato quando tu 
di lui non avevi contezza alcuna j e m fin. 
d’ allora ti favoriva col Principe , benché tu 
non fapetà niente , e portava i tuoi vantag- 
gi , e parlava del tuo valore . Che dovrelti 
fai* dunque 5 verfo il tuo Dio , che ti amo 
fin da quando non eri al Mondo, anzi, che 
ti amò fin da quando non v’ era Mondo j Ta- 
ra dunque vero ch’egli ab eterno abbia do- 
vuto amar te, che tu ne menti Tappi un poco 
rifolvere ad amar lui dopo tanto tempo ? Va 
pure , va laTcia un’ Amico qual’ è quello sì 
vecchio per altri nuovi . Vedrai a tuo grave 
collo la tua Tciocchezza , ne derelinquas ani - 
cum antiquum : ntrvus enint ncn erit jìmilis illi • 

Eccl. 9. 14* - . • ■ 

3. Confiderà, che come il Signore per pu- 
ro amore ti ha eletto fino ab eterno , cosi 
fin ab eterno è fiato ancora per puro amore 
-ordinando - la' elocuzione di quella elezione 
da lui fatta , con divifiare ad uno ad unoque* 
mezzi con cui tu vedi , eh’ egli ti ha fin a 
quell’ ora tirato a sé . In Charitate perpetua 
dtiext te ) ~ideo attraxi te , miferans : Ma chi 
può eTprimere quanti mezzi già mai fieno 
fiati quelli . Contemplali attentamente . Ri- 
mira un poco come il Signore ha dilpofio 
dalla Tua parte la Terie delle tue cofe fin 
al dì d’ oggi , la commodità , che ti ha data 
di far del bene , le’ifpirazioni , gl im pulii , la 
varietà di quei modi eh egli ha tenuti per 
forti Tuo, or adoperando le aufiere , or ado- 
perando le amabili , i tanti benefizi indicibi- 
li , che ti ha fatti . Ben ti può dire con ve- 

- mM- 'l 



FEBRAJO. r 4 j 
rìtà, uttraxi , z<?, non già a cagione di quel- 
la forza, ch’egli abbia polla al tirare , per- 
ch’egli tira folo , in vinculis tharìtatis ma 
ben di quella , eh’ hai polla tu nel relìftere . 
> Pregalo pur^ cordialilfimamente a volerla ufa- J 
re in futuro , non rifpettando più la tua ribel- 
le volontà , ma sforzandola » 

4 . Confiderà la infinita mifericordia , che 
il Signore ti ha ulita in tirarti a sè , come 
pur or fi diceva . Perchè vedendo la refi- 
llenza , che tu da principio facevi a i f U ot 
dolci lacci , 'vinculis charitatis , egli ben po- 
teva di fubito abbandonarti, benché dovef- 
fi trafeorrere in perdizione. E pur non l’ha 
fatto . Ma ha Seguitato per tante vie diver- 
fi/lime a follenerti , a commoverti , a confor- 
tarti , che beni ti può dare , dttraxi te mife- 
rans . Vedi , che non limita punto il genere 
in cui ti ha ufata mifericordia , perchè 1’ ha 
uiàta in ciafcuno, miferans , la tua ignoraa- 
Zl, miferans , la tua fragilità, miferans , la 
tua malizia , miferans } la tua pervicaccia , mi - 
f trans la tua prefunzione , miferans , tanti ma- 
li , di cui ti ha veduto colmo . E tu da tan- 
ti atti di milèricordia non relti più che for- 
zato ? Ah die bifogna un dì credere, e dire 
a Dio , trahe ine ì curtemus nen eurram : 
no, ma, curremus , perchè non è giufto, eh’ 
eflèndo tu flato tanto beneficato, fii folo ai 
corrergli dietro ; convien , che teco egli 
meni ancora degl’ altri . Che però forfè per 
quello ifteffo non dice , miferans tui , ma dice , 
miferans , perchè tu intenda , che mentre ha 
tirato te con amor sì grande , non ha pretefo 
di /ài va r lòlo te , ma di falvare , con elfo te 
molti altri , che tu poi tirato. devi tirare 
• - ■ a lui. 
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a lui . Nè credere , che perciò ti abbia amato 
meno . Perchè in qual forma ti poteva egli 
moftrare maggior affetto , che mentre ti ha 
falvato .per renderti falvatore ? Quella si , eh* 
r è fiata un’eccelfa mifericordia. 



XX. 

Non habemus hic manentem civitatem , fed fu- 
turam inquirimus. Hebr. 15. 14. - 

1 Onfìdera , che quella mifera terra non 
è altrimenti Città tua permanente, 
la tua Città è il Paradifo . O che differenti 
Città fono tra loro quelle : la prefente , e la 
futura. E altro ciò che non era il volere pa- 
ragonare un Caflelletto, un Cafàlle, all’ an- 
tica Roma. Figurati , che la Terra rifpetto 
ni Cielo fìa molto più rufticale d’una Capan- 
na . Che farà dunque quella Città di là , la 
«quale è si bella , Civitas perfetti decorit 3 le a 
te quella di quà piace tanto? 

z. Confiderà come ti hai dunque tu da por- 
tare fu quella terra : Come ti porti in una 
Città , nella qual non hai Cafa ferma , ma Hai 
per pochi di forelliero . Non t’ interelfx nelle I 
cofe di effe, non ti attacchi, non ti affezioni 3 
e la rimiri bensi , ma fempre come una cofa , ; 

che a te' non tocca . Così hai da fare finché 
vivi fu quella terra, perciocché non è quella 
la Città tua . Non habemus hic manentem Civi- 
tatem, fei forelliero . E pur tu qui cerchi 
tanto di flabilirti . 

5. Confiderà , che non folo fei forellie- 
ro fu quella terra , ma pellegrino , che però 
fegue . Sed futura inquirimus , Che fai tu 
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quando palli pellegrinando per varj luoghi? 
Non curi quivi di prendere niente più , fuorché 
il tuo neceifario folfentamento , vai fpedito , 
vai f carico , e Tempre cerchi qual Zìa la ftrada 
più diritta alla Patria . Cosi parimente hai 
da fare nel cafo nolfro : ilare di qua col Cor- 
po , di là coll’animo , come fa un pellegri- 
no che ila col Corpo in quella Città per cui 
palla, e ila con l’animo in quella dov’e°li 
anela. Ma oimè : quanto procedi di verìa- 
mente ! Appena peni! mai al Farad ifo . 
Cattivo fegno . Non dovrà dunque quella 
eifere la tua Patria. 

XXI. ( 

Dedit et Deus locum pocnitentu , ìUe ubati- 
tur eo in fuperbiam . Job 14. 13. 

1» Onfìdera maraviglia ! Deus , Iddio 

V> un Signore di tanta maeilà , oftefo , 
oltraggiato, da chi ? Da un’uomo , cioè dà 
un verme viliflimo della terra , da im fuo 
fuddito, da un fuo fchiavo, gli dà, dedit ei y 
non per obbligo alcuno , che a ciò lo Aringa 
per mero aflètto, per mero amore gli dà di- 
co con dono tutto gratuito , locum poeniten- 
tì & , gli dà. comodità di pentirli, gli dà tem- 
po , gli dà ftimoli , gli dà ajuti : e l’uomo , 
che fa ? Et abutitur eo in fuperbiam , e l’uomo 
fe ne abufa in peccar più faftofamente « O 
ftravaganza ! o ilupore ! Chi mai potrebbe 
credere si gran cafo ; fe non lì vedeife con- 
tinuo ? Ammirerai la gran bontà del Signo- 
re; e deplorerai la corri fpondenza beftiale , 
die ne riporta. 

Tri™. /. G - i. Con- 






Digitized by Google 



i 4 6 XXI. £> I 

z. Confiderà la prima cagione , per coi ii f 
dice , ch’il Peccatore del tempo da Dio dona- 
togli , abutitur in fuperbiam ; ed è , perchè 
dal vederli concedere , quello tempo mede- 
lìmo piglia ardire. Se il Signore lo punilce 
fubito , o come s’ umilierebbe ! Perchè lo 

I !referva , perchè lo profpera , perché gli 
afcia godere un’età fiorita, per quello più 
infolentifce. O che fuperbia, abufare si gran 
longanimità ! Quia non profertur rito lontra 
malos fententia , abfque timore ullo filii hominum 
ferpetrant mala . Eccl. 8. 

5. Confiderà la' feconda cagione , per cui 
fi dice che il Peccatore abutitur in fuper- 
biam , ed è perchè dapoi , eh* egli ha proce- 
duto in quella brutta forma medefima , che 
fi c detta , prefume tuttavia di averli a làl- 
vare . Pretende di aggiullare lìi 1 * ultimo le 
fue co fe con fomma facilità , con un pic- 
chiamento di petto, con un fingulto 3 con un 
folpiro : e fi promette di conlèguire con leg- 
geriflìma pena quel Paradifo me de fimo , che 
ad altri è collato tanto . O che arrogan- , 
za , o che albagia , figurarli sì fortunato , 
che mentre de* peccatori limili a lui , cento , 
mila fon quei che muojóno male , un folo , , 
che muoja bene , Ipera d’ efière egli quell* 
uno inoltrato a dito per prodigio grandifTì- 
mo , come fi fa di colui , che è fcappato là 1- 
vo da un’alta rotta campale . Tamquam qui 
evaferit in die belli . Eccl. 4°* 7» 

4. Confiderà fe a forte folfi tu quello pec- 
catore orgogliofo di cui fi parla . Almeno 
non è verilfimo , che ancor tu ti fei più volte 
ingratamente abufato della mifericordia Di- 
vina ? Penfaci un poco , Ti fervi adeflo delh 

vita 
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vita a quel fine appunto, per cui da Dio ti 
è donata ? Sai che ella non è altro, che fpa- 
zio di penitenza , locus penitenti a . Tu la ri- 
conofei per tale ? Compungiti , confonditi , 
umiliati , e guarda bene , perchè quello fari 
il torto fommo , che faccia a Dio , fe , abu- 
teris in fuperbiam , 



XXII. 

jPopule me us , qui te beatum dicunt , ipje te de- 
cipiunt , & vi am grejfuum tuorum dijfipant . 
If. 3. 12.. 

1. Onfidera dove al fin fi riduce tutto 
v_> quel bene , che può venirti dalla lo- 
de degli uomini . Poflòno dirti beato , ma 
non già farti . Beatum dicunt . Per verità tu 
fei tale , qual fei dinanzi al cofpetto del tuo 
Signore . E fe dinanzi a quello fei mifero , 
fei mefehino, fei poveriflìmo , che può gio- 
varti, che tutto il Mondo ti llimi, cosìdiver- 
fo ? O che fciocchezza grande è la tua , men- 
tre vai si perduto dietro alle lodi , cioè die- 
tro alla vanità ! Loditi cialcun quanto vuole : 
ru>n potefi adjicere ad ftaturam tuam , non dico 
cubitum , ma nè pur digit iim unum . 

2. Confiderà , che coloro , i quali ti loda- 
no non folo non ti recano bene alcuno , ma 
ti fanno un male graviamo j perchè primie- 
ramente ti tolgono il vero conofcimento di 
te medefimo , te decìpiunt : ti fanno crede- 
re d’elfere, quel che non fei . Non fai che 
nihil efi ab omn't parte beatum ? E pur co— 
fioro ti dicono che fei tale : beatum dicunt ; 
eh’ è quante dire , ti cuoprono i tuoi diffet- 
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ti, gli Sodano , gli foftengono ? giungono tal 
volta a lodar in te qual virtù , quello che 
doverebbon riprendere come vizio > E non- ' 
dimeno , tu porrai tanto amare chi ti tradi- 
sce ? 

$. Confiderà , che tolto che quelli ti han- 
no in conoicimento di te medefimo , tan- 
to neceflario ad ogn’uno , ti recano confe- 
guentemente un’altro gran male , ed è , che 
ti difiìpano quella llrada , fuori della quale 
non dovrelli mai dare un paffo . Viam gref- 
fiaim tuorum diflìpant. E qual è quella llrada 
cosi filmabile ? L’ Umiltà . Quella è quel- 
la llrada , per la qual Crillo , Scendendo 
dal Cielo in Terra , camino da Gigante sì 
generofo . Quella han calcata tanti Santi , 
tante Sante , tante anime a Dio più care , e 
quella conviene ancora a te di calcare , fe 
brami di arrivare colà , dove quelli giun- 
sero. E nondimeno, ecco ciò che ti fanno i 
tuoi lodatori . Non Solamente ti guaftano 
quella llrada , ficchè non polli caminar più 
per elfa Speditamente , ma affatto te la rovi- 
nano , dìjfipant . Perchè , con fare che tu con- 
cepisca alta 11 ima di te medefimo , ti Son ca- 
.gione , che tu poi disprezzi il tuo profilino 
che non ne Sopporti una minima paroletta , 
y-che ti riSenti , che ti ricatti , che non Sai nè 
men Sottometterti prontamente al tuo Supe- 
riore, e che cosi non Solamente non fii punto 
più umile , ma Superbo . O che rovina indi- 
cibile 1 

4. Confiderà , con che rotte risoluzione 
hai però quella volta da rinunziare a qua- 
lunque lode, che venir ti pofla dagli uomi- 
ni . Non operare mai punto per proccacci ar- 
te- 
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tela , e qualor pur efl'a ti legua , non l’accet-^ 
tare : di che non le vuoi dare albergo .nella 
tua mente, fprezzala, fcacciala, diverti i ra- 
gionamenti , che a te la recano , come iftiga- 
tori importuni , e finalmente avvezzati a vo- 
ler folo nelle tue cofe l’approvazione da quel 
Signore , che non lolo può dirti beato , ma 
ancor può forti . 

XXIII. 

certat in agone , non coronatur , nifi legit- 
time certaverit . 2. ad Timoth. x. 5. 

1. /confiderà ciò , che da te ricercaci 
Signore per coronarti , eh’ è , che 
combatti contro i tuoi feorretti appetiti . 
Quefto combattere ti darà finalmente la fa- 
nità i perchè ella non confifte in molte ora- 
zioni vocali , in ratti , in rivelazioni , in li- 
mofine , in difcipline , in digiuni , o in altre 
' fimili divozioni citeriori fotte a capriccio , 
confifte in una vittoria perfetta di ‘sé mede- 
fimo . L’ altre cofe , o fono mezzi per arri- 
vare a quella vittoria , qualora vengano ufa- 
te diferetamente , o pur fono frutti di elfa • 
Nel rimanente , che può valerti tutto quefto 
bene eiiremo , che fai , le nell 1 interno hai si 
vive le tue palfioni y ti reputi più degl^ltri , 
gli cenfuri, gli critichi, ti perturbi a ogni 
minima parolina, fei duro all’ubbidienza, /ei 
dato alla vanità , e nelle opere ancor più lpi- 
rituali cerchi te ftelfo , eh’ è quanto dire , o 
la propria ftima , o la propria foddisfazione ? 
Quella non fu mai certamente la Santità vo- 
luta da Crifto ì 

G $ 2. Con- 
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2. Gonfidera, che per effere coronato nort 
batta nè men combattere . Bifogna combat- 
tere ancora legitimamente , cioè a dire , fe- 
condo Sant’ Agottino infaticabilmente , inde- 
feflàmente , fin che fi feguita a ftare nello 
fteccato , già che tale appunto è chiamata 
la vita umana . Alcuni combattono , ma non 
fono coronati , perchè pretto fi fiancano di 
combattere . Non bifogna mai gettar di ma- 
no la lancia. Se talòr ricevi qualche rotta, 
pazienza : torna di nuovo a combattere più 
che mai . Il Signor non ti dice , che tu trion- 
fi de’ tuoi fcorretti appetiti , ficchè neflìmo 
più arditta di rifentirfi. Ti dice fol che com- 
batti . fenza mai punto con veruno di eflì trat- 
tar di pace , Vfque ad mortem certa prò )hJH- 
tia . Eccl. 4* 33- 

S- Confiderà, che ciò non ha da atterrirti: 
Perchè fe tu vuoi contro de’ proprj appetiti 
combattere finalmente, quefto medefimo è il 
modo , combattere del continuo . E ciò per 
parte loro, e per parte tua. Per parte loro, 
perchè fe'tu dai loro punto di tregua prendo- 
no forza. Per parte tua : perchè quelle bat- 
taglie fpirìtuali fono molto contrarie alle ma- 
teriali . In quelle , cioè nelle materiali ? quan- 
to più tu ti eferciti , più ti fianchi s in que- 
lle , cioè nelle fpìrituali , quanto più tu ti e- 
ferciti * più ti vieni a rinvigorire , mercccchè ' 
più ti erette fempre la grazia , che è l’unico 
tuo vigore. 

4* Confiderà quali fiano quell’ armi , con 
le quali hai da combattere , per non efièr 
fuperato. Tre armi. La Diffidenza di te . La 
Confidenza in Dio . V Orazione , La diffi- 
denza di te : perchè quella farà , che tu co- 

notta 
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nofca il tuo niente , che non prefumi , che 
non pericoli , che vadi con lì de rato , e che 
qualora tu purcafchi, ti umili, ma non t’in- 
quieti , rapendo che per te niente puoi . La 
confidenza in Dio , perchè egli Telo è , che 
può darti vittoria , e che brama dartela ► 
Orazione : perchè quella farà , che tu ot- 
tenga il Divino ajuto . Nè giuochi Olimpi- 
ci, chi metteva il premio a i Lottatori , non 
dava ancora le forze , fedeva Giudice della 
Lotta bensì , ma non lì moveva a foccorrere , 
a follenere , o a levare alcuno di terra . Sta- 
va qual lemplice fpettatore oziofo . Iddio non 
così. Ti promette la gloria, e ti dà la gra- 
zia j ma vuol che tu glie la chiegga continua* 
mente . 



XXIV. e XXV. 

Santo Mattia Apollolo. 

Vide bonitatem , feveritatem Dei . In to qut- 
dem qui ceciderunt feveritatem i in te autem 
bonitatem Dei , fi permanferis in bomtatd , aht- 
quin& tu excideris . Rom. i. ai. 

i. /confiderà la bontà , e la Teveri tà del 
Signore . Bontà qui lignifica la beni- 
gnità , cioè quella bontà con cui il Signore 
ci benefica fenz* alcun merito nollro . Seve- 
rità vuol dire quella giuftizia più rigorofa > 
la quale egli ufa , atteli i nollri demeriti . Id- 
dio non può mai dirli aleutamente feve- 
ro, come li dice benigno , perchè mai non 
punifee quando potrebbe : fempr’egli è mi- 
lèricordio(o . Però li dice fevero, quando ufa 
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i 5 * XXIV. e XXV. DI 
più di giuftizia , che di mifericordia . Porto 
ciò Vide bonitatem , c£» feveritatem Dei . Là 
confiderazione di quefta bontà , e di que- 
lla feverità , ha da efière quella fcala , per 
la quale hai da fuggire dall’Inimico. Quan- 
do egli ti tenta di diffidenza , e tu lolle- 
vati a contemplare , quanto il Signore Ita 
buono ancora verfo chi non lo merita : Vìg- 
ile bonitatem Dei . Quando egli ti tenta di pre- 
funzione, e tu fprofondatiacontemplarquan- 
to il Signore Ila terribile ancora co i Tuoi più 
cari. Vide feveritatetn Dei. Con quello Tali re , 
e feendere farai sì, che il Demonio non ti 
raggiunga . Non ti curare mai di ftartene trop- 
po fermo fu quefta Scala , perch’ è troppo pe- 
ri colofa . Vide bonitqtem Dei , ma infieme fé - 
veritatem . 

z. Confiderà la feverità del Signore An- 
golarmente nella perfona di tanti , eh’ egli 
ha lafciati cadere, anche da fublimiffime al- 
tezze , in eos qui cectderunt . In Giuda , che 
cadè giù dall’Apoftolato , in Saule , in Saio- 
mone, in Origene, e in altri tali j eh’ erano 
al Signore si d’ apprefio , o che fpavento l 
Prsxipitavit Dominus , nec perpecit . Thr. E 
quanti fono che tutto dì feguono ancora brut- 
tamente a cadere da eccelli polli , o di Santi- 
tà , o di Saviezza , e vanno all’ Inferno : For- 
fè non vi vanno anche molti al primo pec- 
cato ? 

3. Confiderà la bontà del Signore nella 
perfona tua : in te autem bonitatem Dei , 
mentre fi è compiaciuto di tollerarti : non 
fidamente dopo il primo peccato , ma dopo 
tanti . Non puoi di certo ciò attribuire a tuo 
merito -, tutto è nato da bontà fua j Maguar- 
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FEBRAJO. i 
da bene , che non però tu fei falvo : perchè 
non fai te il Signore vorrà più ufartela , quan- 
do tu di nuovo l’abufì : Ti falverai , fi per- 
manferis in bennate , cioè fi permanferis in eo- 
lie m bonitate Dei , le lètnpre ti troverai , co- 
me adefiò , favorito da Dio con ajuti efficaci , 
fpeciali , fopprabbondanti . Ma chi mai può 
aflìcurartene ? E’ forfè il Signore tenuto ad u- 
farti quella fua bontà lino al fine ì Non fa- 
rebbe benignità . 

4. Confiderà la rovina , la qual ti afpetta , 
fe il Signore da te fottragga una tale beni- 
gnità , come T ha fottratta già da tanti ? e da 
tanti . Et tu excideris . Ancora tu farai reci- 
fo dalPAlbero della vita fenza riguardo , fen- 
za rifparmio , e gettato fu ’l fuoco eterno . 
Però, ch’hai da fitte, le non che fempre rac- 
comandarti ardentemente al Signore come chi 
Ha tra la fperanza , e ’l timore , e lèmpre ri- 
cordati , eh’ egli è benigno , ma ancora ch’egli 
è leverò . 

XXV. e XXIV. 



Vigilate Thnni tempore orante * , ut d igni habe omini 
fugete ifta omnia , epa futura funt , & fiore 
ante filium hominis. Lue. xi. 36. 

1. /^Onfidera, ch’il Signore vuole con 
quelle parole darti ad intendere , 
che 1’ opera della tua eterna falute non ha 
da dipendere nè tutta da te , nè tutta da lui . 
Non tutta da lui ; e per quello dice , che ve- 
gli, non tutta da te, e per quello dice, che 
ori . Hai da fare quello , che puoi dalla 
parte tua : Iter confiderato : llar cauto. ; non 
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dar luogo alla tentazione , cioè vegliare . E 
dipoi come fe non avelli con tutto ciò fatto 
niente , hai da orare , hai da ricorrere a Dio , 
hai da raccomandarti a Dio ,.hai da fuppli- 
cario umilmente , che ti protegga con la fua 
fimtiffima grazia „ Quella è la vera regola di 
falvar lì. 

i. Confiderà , che non balla cominciare a 
procedere in quella forma, ma bifogna con- 
tinuare lino al line , incelTantemente , incfe- 
felfamente » Omni tempore r Alcuni credo- 
no, che balli loro di vegliare , e di orare’ 
quando è tempo di tentazioni . E non è cosi , 

Si deve far d’ogni tempo : Non vedi tu co- 
me procedono tutti i cani fedeli ?' Alfillono 
alla Ior Greggia , anche quando ne fono lon- 
tani i Lupi , lontani i Ladri . E perchè ? 
Perchè non vi vengano » Così tu pure hai 
da procedere a prò dell’ anima tua. Vegli a- 
re, ed orare, ancora quando non vi lia ten- 
tazione , affinchè non venga . Vigilate , & 
orate ut non intretis in tentationem * Come tu 
non illai più fopra di te , come lafci la tua 
Orazione , come fpelTo tra di te non fei fol- 
lecito a ricorrere a Dio , a raccomandarti a , 
Dio , non accade che la tentazione più ven- 
ga a ritrovarti r già vi entri da te medefimo 
perchè tu già butti l’ arme , e così ti rendi 
inabbile alla difela . Però come non v* è tem- 
po , nel qual tu rimallo nelle tue forze , non 
corra indubitato pericolo di perire , così non 
v’è tempo nel qual tu abbi a lafciare di af- 
ficurarti . 

3. Confiderà , quali faranno i frutti di 
quella lòllecitudine . Schivare nel dì del 
Giudizio la forte cattiva : fugete ifi* omnia 

qtue. 
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qua futura funt , e incontrar la buona . Stare 
ante filium hominit . De i giulli foli lì dice , 
che innanzi a quel gran tribunale daranno 
fermi ; daranno forti , fiabunt in magna con - 
fiantia r mercè il teftimonio della buona co - 
fcienza : degli empj, che caderanno lenza fpe- 
ranza di poter giammai rilevarli ► Non refur* 
gent impii in judicio « 

4 . Confiderà , che tutte le tue diligenze 
non fono mai badevoli a farti degno ài un 
tal favore ► Però hai da fupplicare il Signo- 
re , che dignm habearis , cioè che per lua 
mifericordia ti tratti , come fe tu veramen- 
te ne foflì degno : E cosi quello medfefimo 
ha da edere anche il lòggetto di quelle alfi- 
due preghiere , che fpargi a Dio : Schivar 
nell’ ultimo dì la forte cattiva per incon- 
trar la buona . Vigilat^mni tempore orantts , 
ut digni habe amini 1 ' 

XXV Ir 

Quid prodefi homini , fi mundum univerfum lu- 
cretur , anima vero [uà detrimentumpatiatur ? 
Matthr 16 . ió „ 

- l 

Onfidera, che Crifto in quello luogo 
y i non dice : Quid prode/l hcmin't fi Mun- 
dum univerfum lucretur , anima vero fua ia- 
ti ur am patiatur , ma detrimentum -, perchè 
tu fappia che non torna conto di perder 
1 ’ anima per acquiftar 1 * Univerfo , ma nè 
pur torna conto di fottoporla a qualunque 
pregiudizio fpirituale , per minimo eh’ egli 
ira . Perciocché quando mai le potrai dar 
anto , quanto le togli ? Sai tu quanto 
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vale un minimo grado di - gloria ? Val più , 
che tutte le monarchie melfe infieme de’ 
Romani ^ de’ Medi , de’ Macedoni , de’ Per- 
mani , e di quanti mai fi ano afcefi fu troni 
augulli . Sicché quando tu per fottometterle’ 
al tuo dominio, , ti rifolveffi a un fol pec- 
cato veniale , farefti uno fconfigliato. Anzi 
non meno fconfigliato anche fei , quando 
- abbi difficoltà di rare a Dio qualunque gran 
facrifizio , di quei che non fei fotto colpa te- 
nuto fargli . Perocché qual colà gli potrai mai 
donare, ch’egli non ti abbia un di da contra- 
cambiar con fommo vantaggio ? In terra, fua 
duplici a pofftdebunt , dille Ifaia degli Eletti 
mortificatili qui per amor di Dio , Ma ciò 
a Gesù parve poco . E però mira , che for- 
inola più efpreffiva egli amò di addurre , ■ 

Menfuram bonam , & confettar » , & coagtt ci- 
tar» , f upereffluentem dabunt in finum ve- 

flrum . Lue. 6. Hai tu mai veduto uno che 
vendati uno ftajo di fermento , alla foggia 
che f! coftuma a un’amico . Prima egli to- 
glie uno ftajo , il quale fecondo la legge 
non Ira manchevole , e quello è darti men- 
furam bonam , poi te l’empie di grano , e 
di ciò non pago te lo colma , e te.’l calca 
ancor con le mani , e quello è darla confet- 
tar n : poi fcuote quello llajo , e lo sbatte , 
fìcchè i granelli calino bene all’ ingiù , e 
' quello è darla coagitatam : poi vi fovrappo- 
ne di nuovo dell’altro grano : licchè da ogni 
parte lì fpanda , e quello è darla ancor fupe- 
reffltientem . Mi fura più cortefe di quella 
non fi può ufare. E quella è quella, cheufe- 
-<? rà il signore anche a te nel contracam- 
biarti ogni quattrino 3 che donato avrai per 
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FEBRAJ O. ;I57 v 
. fUo amore , ogni parola detta , ogni palio 
dato , ogni ricreazione perduta . O che Si- 
gnore buono ! Pondera però un poco , adelfo 
oh * errore è il tuo , quando tralafci di fagrifi- 
care a Dio volentieri il tutto ciò , che pofla 
prometterti l’Univerfo . E purè talora tu 
dici . Come folo io arrivi a e fiere falvo , 
ciò mi è baftevole : io non mi curo elfer 
fanto . O inganno ! O inganno / Se a forte 
tu folli Imperador de Romani , non farefti 
in vero ftoltiffimo a dichiararti di non vo- 
ler perdere un fiore , benché perdendolo 
doveffi aggiungere all* Imperio di Europa , 
tutta l’Africa , tutta l’America , tutta V 
Alia ? Ma fappi certo , eh’ è molto più 
da ilimarfi un fiore ancora di prato : ri- 
lpetto a tutte quelle tre parti del Mondo , 
che non fon tutte quelle tre parti di Mon- 
do 3 rilpetto al minimo grado di quella bea- 
titudine più fublime , che a te par nien- 
te . Melior e fi dies una in atriis tuis femper 
milia , dille il Salmilla . Ma io ti ripi- 
glio cosi . Se chiglia fu l’atrio folo del 
Paradifo non avrebbe a cangiare un gior- 
no de’ fuoi , jper tutt’ i di più fortunati , che 
meninfi fu la* terra , che farà di chi lì ri- 
trovi nel Santuario , dove tu non curi inol- 
trarti ? Qual dubbio adunque , che per nef- 
fun’ altro acquillo , che qui tu faccia, quan- 
tunque del Mondo tutto ti può tornar conto 
un minimo pregiudizio fpirituale , che re- 
chi all’anima tua con le immortificazioni , 
con le imperfezioni , e molto più con quei 
peccati veniali , che pur dovrai poi feon- 
tare a collo di tanto fuoco' nel Purgato- 
rio? Quid prodefi hwtini fi Mundum univerfum 
• •' lu- 
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XXVI. DI 

lucretur , anima, vero [uà detrimentHm patiatur > 
non che , jaciuram . 

3. Confiderà , che fé non ti torna, conto 
recare all’anima tua un minimo pregiudizio 
fpirituale, per tutto l’oro del Mondo, molto 
meno di certo potrà giammai tornarti conto- 
di perderla . Perocché dimmi , che ti gioverà 
tutto quello , che avrai goduto di piaceri 
di grandezze , di glotià , fé tu ti danni ? 
Credi tu , che a quanti gran Monarchi ora 
fremono nell’ Inferno fia mai cagion di fol-*v~ 
lievo la rimembranza di quel felici filmo fia- 
to , che a giorni loro goderono fu la. terra ; 
che. fi confortino co i loro antichi tefori ?• 
che fi confolino coi loro antichi trionfi ? 
Tutto il contrario .. Il ben perduto ha virtù 
folo di affliggere : E cosi quanto fu. mag- 
gior la caduta , tanto in loro è maggiore: 
il lutto.. Nè folo ciò . Ma è indubitato 
che a proporzione de’ godimenti pa flati 
faran le pene prefenti . Chi ha più fguaz- 
zato, dovrà la giù più arrabbiarli , chi ha più. 
sfoggiato, dovrà la giù più abbruciare, chi 
ha più efultato dovrà là giù dileguarli in- 
più amari pianti , incurvahitur fublimìtas ho- 
ntinum , dice Ifaia , & hnmiliah\tgt al'titudo » 
virorum cap. 1. 17.. Chi già fu alto , dovrà là 
giù ftar chinato per quel gran carico , ehe 
terrà addolfo di pene > ma chi fublime , vi 
doverà Ilare anche curvo .. Qual dubbio a- 
dunque , che nulla ti gioverà di aver fatto 
tanto per avanzare , per accumulare , per 
efaltare follemente lo fiato di- cafa tua , 
mentre quello medefimo efaltamento , le. 
perdi T anima,* dovrà tornare a tua. maggior- 
depreflione . 
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F E B R A J Ó» if? 
q. Confiderà , che non foto non poderi? 
nell’ Infèrno T aver trafcurata 1* anima per 
l’acquifto dell’ Univerfo , ma che nè meno 
ora Prodefi , qui fu la terra. Perocché final- 
mente che è tutto ciò , che ti può mai la 
Terra, recar di bene , ancorché fi fvifceri 
tutta per farti ricco , fé affine di ciò ottene- 
re tu ti hai da efporre a un pericolo , benché 
minimo di dannarti , Quam dabit homo con:- 
mutationem prò anima fu a \ Matth. 1 5. 17. 
Quid dabit homo commutationis prò anima 
fua ! Marc. 8. 3, Non folo qui tu non puoi 
dare a te fteffo commutationem , cioè una 
compenfazione , che fia' totale alla perdizio- 
ne dell’anima , ma nè pur , quid commutano - 
nis , V’ è proporzione alcuna , benché leg- 
gieriffima tra quefti piaceri di fenfo , i quali 
ora godi, e quelle pene, che patirai nell’In- 
fèrno ? Tra quefti tefori , e tra quelle mendici- 
ti ? Tra quefti trionfi , e tra quelle maledi- 
zioni ? Senti però ciò, chedicono negli Abif- 
fi, hi qui pece aver unt . Quid nobis profuit fu- 
perbia ? aut divitiarum sacranti a quid contuli t 
nobis ? Hai tu oflèrvato , che non dico- • 
no trodefi , ma profuit , che non dicono 
confert , ma contulit nobis ? Mercè , che non 
avendo ora. i miferi aperti gli occhi , cioè 
acquiftata una notizia fperimentale di ciò , 
di cui folo avevano prima una fede debole , 
veggono chiaro , che in rifpetto ai tormen- 
ti , in cui fon caduti , tutti i lor godimenti 
furono inezie da non compararli nè pur 
con un pomo fracido r Quindi è cheCriftoil 
quale fpeflò trattò di quello argomento fic- 
come dille una volta , quid proderit homi- 
m 1 In riguardo al tempo idruro r cosi volle 

an- 



Digitized by Google 



i€o . XXVI. Df ’ 
anche con provido avvedimento dire un’ 
altra volta quid prodefi ? in riguardo al tem- 
po prefente . Son tanto poco tutti i mag- 
giori godimenti di quella mifera terra an- 
cor potàbili , rifpetto al tormento minimo 
dell’ Inferno , eh’ è una pazzia farne ca- 
fo . Quid profunt i tuoi riguardevoli rragì- 
ilrati , quid prodefi il Paftorale , quid prò - 
deft , la Porpora , quid prodefi non fidamen- 
te una Corona libera , ma un Triregno , 
le tu però ti metti a rifehio di perderti 
eternamente ? Ma cosi va . Mendaces fili*' 
hominum in fi ater is . Mentr’ età fanno che 
del continuo preponderi il temporale all’ 
eterno, con cui non può nè pure avere una 
minima proporzione . Non fi troveranno 
mai certo ftadere tali , che poffano da* sè 
dire bugie si groffe . Però non fono menda- 
ces finterà in filiis hominum , ma mendaces fi- 
tti hominum in fiateris . Perocché gli uomini 
danno ad effe il tracollo avvedutamente co- 
me lor piace , con ribellarli a qualunque lu- 
me vivilfimo, di ragione. Ipfi fuerunt rebelles 
tu mini , 

4. Confiderà , che quantunque Criflo di- 
i ceffè : Quid prodefi homini fi Mundum uni- 
verfum lucretur , &c. contuttociò nè pur uno 
fi troverà, il quale veramente fi danni per 
tanto acquillo. I più fi dannano per confegui- - 
re cip quello Mondo, non folo una particella, 
ma una particella si poverina , una parti- 
cella si picciola , che non fi può penfarvi 
bene , e non piangere . Non accade che 
il Demonio afferrando gli uomini tiretti 
per li capelli li porti fopra la cima di un 
Monte Olimpo v per fare ad elfi vedere » 
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Omnia regna Mandi f e dipoi foggiungere :• 
H&c omnia tibi dabo fi cadens adoravsris me . 
Oh di quanto meno fi appagano tanti , e 
tanti , per chinar le ginocchia a rendergli 
omaggio ! Sono contenti , come Acab , di 
una vigna cosi fpallata , che tornava a 
difpiantarla per farne un* Orto . Sono con-* 
tenti d’ una povera Chiefa , fono contenti 
d’ una povera Carica , fono contenti 3 co- 
me tanti Giudi infami ifimi , di una dop- 
pia j e per sì poco non fi afferanno dalle 
oppreffioni de’ poveri , da fimonie^ da fper- 
giuri , da tradimenti . E pur v* è di peg- 
gio . Perocché quanti ritroverai di coloro , 
quali nulla fi fan pagare a commettere de*" 
peccati : più torto pagano / V ultimo in- 
fortunio predetto già dal Signore a* poveri 
Ebrei , fu quando egli diffe : Venderle inin}i- 
cis tuie in Servos , & Ancillas & non erit 
qui emat . Deut. 28. E fi verificò fotto Ti- 
to , allorché i mefchini fi affaticavano a ri- 
cercar tra’ Romani chi gli voleffe condur 
feco in catene , e non lo trovavano , atte- 
fochè di fchiavi tali fi avevano a trenta il 
foldo . Così fanno alcuni Criftiani . Si rac- 
comandano in certo modo al Demonio -per- 
chè gli comperi , ed egli più torto vuol ejf- 
fer comprato . Vede , che quelli vanno 
perduti dietro ai diletti fenfuali , ma già 
non pqffon , tanto fon conquaflàti : e il 
Demonio ne ride , e lafcia , che s 1 induftrino 
a ricercare nuove invenzioni da ravvivar 
la libidine, quafi morta. Vede che i mefchi- 
ni fi rtruggono tutti in rabbia , « pure non 
hanno il modo da vendicarli di chi gli oftè- 
fe. Vede che fpafimano di avarizia , e pur 
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non fanno un contratto* che fia felice. Vede 
che fmaniano di ambizione , e pure non in- 
contrano un Clima , che Zìa favorevole . E 
cosi che provavo i miferi del peccato il fo- 
lo amor d'olorofo alla fchiavitudine . Nel 
rimanente non trovano chi gli paghi a prez- 
zo anche vile . Non ejl qui emat . Di dunque 
tu , fe ti feorgefli per difgrazia nel numero di 
coftoro sì fventurati . Non faretti uno ftolto 
a volerti ancora dannar con tanto cotto ? Non 
torna conto dannarli per tutto il Mondo: Quid 
frodeft bomini fi Mundum lucretur , anima, 
vero fus. detrimentum p atiatur ì E voi , che 
tomi conto dannarli per un peccare , il qua- 
le è si Iterile i o pure fertile si a ma di mera 
pena. 



XXVIL 

Date Domino Deo ve (irò- gloriam antequam con - 
tenebrefeat , & antequam ojfendant pedes ve- 
firi ad Montet caliginofos , Jer. 13. 16. 

1. /"confiderà, che lignifica in quello luogo 
\^j dar gloria a Dio ^ Vuol dire ricc- 
nofeere il proprio fallo , deteftarlo -, deplo- 
rarlo , accufarfene. 3 e farne finalmente la 
debita penitenza . Perciocché allora ren- 
diamo a Dio quella gloria , che gli abbiam 
tolta , offèndendolo sì in penfieri , sì in paro- 
le , si in opere , quando , e col penfiero , e con 
la parola , e con l’opera prò tettiamo , che ab- 
biamo fatto male in offenderlo . Al penfiero 
appartiene l’efaminarfi del mal fatto, il pen- 
ti rfi, e il proporre. Alla parola il confettarlo 
<;on umiltà , e verità « All’opera l’adempir 
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quelle penitenze fatisfattòrie , e falutari , le 
quali ci fono ingiunte . Vedi però la gran - 
bontà del Signore , mentre da noi vuole rice- 
vere , come dono quello, c.h’è debito. E’ cer- 
to , che a parlar grullamente dovrebbe dire , 
che gli rendiamo la gloria toltagli . E pure 
non dice reddite , dice : date . 

z. Confiderà quando vuole il Signore, che 
quella gloria gli fi a renduta ; fubito , fubito . 
Ante quarn conténebrefcat . Credi tu , che ciò 
voglia dire innanzi Glia morte ? T’ inganni 
affai, vuol dire più prello, che puoi dopo il 
tuo peccato. Perchè fe tu tardi punto a ben 
confeffartene , vedrai che nella tua mente 
fi ferà fera , e là dove al principio riputavi 
il peccato da te commeflo un male affai 
grande, e ^inquietavi per elfo , e flavi sbi- 
gottito, e flavi follecito, a poco, a poco co- ^ 
mincierai a deprezzarlo . E mentre vedrai , 
che le tue colè tuttavia vanno profpere co- 
me prima, e che fiegui a goder buona fanità, 
e che non tì mancano amici, e che non zi 
mancano applaufi , e che Dio non mollrà a 
te punto la faccia brufca comincierai a fo- 
fpettar fe il peccato fia tanto mal veramen- 
te , quanto fi predica , paflèrai dalle forni- 
cazioni agli ifupri, dai rancori alle villanie , 
dalle rivalità alle vendette , e fattali alla fi- 
ne nella tua mente una notte orrenda , non 
verrai folo a difprezzar’ il peccato , ma com- 
piacertene. Oh quanto importa non dar agio 
alle tenebre d’ingroffarfi ! Prello, prello con- 
fellàti, non tardar > lafcia il peccato antequam 
contenebrefcat 

3 . Confiderà, che fe tu non fai cosi prello 
la penitenza, come dovrefti, bifogna,fevuoi 

lai- 
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falvarti 3 che tu almeno la facci innanzi alla 
morte ; antequam ofiendant pedes tui ad mon- 
te* caliginofos . Ma vedi un poeo in che dif- 
ficoltà allor dovrai dare anche infuperab- 
li . Ah j che Monti altiffimi fono quelli 3 
che ti converrà attraverfare in andartene 
all’ altra vita ? Monti fofchi , Monti folti , 
Monti per verità pieni di caligine , Monte* 
caliginosi } e come mai però ti riufcirà eli 
trovar la .ftrada di metterti in falvamento : 
Vorrai far quel paffaggio felicemente con 
reftituire a ciafcimo il fuo , ma urterai in 
Quella difficoltà di lafciar la famiglia tua 
decaduta di condizione , o che gran Monta- 
gna ! Vorrai dar quel perdono , ma ecco un 
altro Monte : non faper come cambiar quell’ 
odio in amore . Vorrai difcacciar quella pra- 
tica. Ma ecco uri’ altro Monte 3 non faper co- 
me cambiar quell’ amore in odio . Vorrai 
confidare nella Mifericordia Divina , ma ecco 
un altro Monte ancora più alto , ricordarli 
di averla così abufata . In una parola do- , 
vunque ti volterai , pedes tui offendent ad 
Monte s Caliginofos , perchè le difficoltà faran- 
no affai grandi , e tu privo di conforto , e tu l 
povero di configlio a e tu abbandonato dalla 
luce celefle y non vedrai la maniera di fupe- 
rarle. 

4. Confiderà } che i Monti caliginofi fono 
quelli appunto , dove fi annidano gli AfTaili- 
ni . E però ecco 1* altra pazzia folenniffima , 
che commetti , fe differirci la penitenza alla 
Morte , perchè afpetti a porre in falvo 1* 
■anima tua 3 là dove appunto fono innumera- 
bili quei j che ti attendono al paffo per invo- 
lacela . Oh quanta forza avranno i tuoi ne- 
ro i- 

* Ss. * 
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mici Infernali , tra quelle gravi difficoltà, 
dianzi dette : fu le quali facendoli ogn’or più 
forti , ti faran credere , che lia per te venuta 
già quella notte , della qual Crifto favellò 
quando dille : Venìet nox , quando nemo poteft 
operati , che non ci lia più campo a lperare , 
che non ci lia più comodità di falvar/ì , che 
già tu lìi caduto nelle loro mani per tutti 
i lècoli . Or vedi dunque fe torna conto si 
tardi dar gloria a Dio . Prega il Signore y che 
ti conceda quanto prima di piangere ogni tua 
colpa , e procura d’andare in tempo appia- 
nando quelle Montagne, ch’alia morte avrai 
da palfare . 

XXVIII. 

♦ 

Omne gaudium exiftimate fratres mei cum in 
tentationes varias inciderttìs , Jac. i. z. 

i • / ^ Onlidera la formi con cui procedo- 
V,/ no innumerabili Crilìiani , e llupi- 
fci . Dicono di tener per indubitato , che fu 
la Terra la vera beatitudine è patir molto . 
E nondimeno dov’ è tra loro chi mai iò- 
fpenda qualche bel voto di argento , o per- 
chè ha perduta la villa, o perchè ha perdu- 
to l’udito ? Chi è, die faccia un peilegrinag* 
gio a Loreto , perchè ha ricevuta la lènten- 
za contraria in qualche iraportantiffima còn- 
troverlia ? Chi dedica una Cappella , per- 
di’ egli è flato difcacciato di Corte ? Chi do- 
ta un Chiollro , perchè egli è llato disgra- 
dato dal Caricò ? Chi è che celebri con qual- 
che fòrte di fella l’ anniverfariò di quel me- 
morabile di , nel quale gli fuccede qual- 

df 
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eh’ altro difaftro ? Più tolto quello fi ieputa 
un di di lutto , non di trionfo . Ma come va 
quella cofa ? Non può dirli altro , fe non che 
quella fede , la quale hanno oggi ì Crifliani 
è troppo calante j Diminuta funt versi atei 
a filiti hominum Piai. n. Corre ben ella, 
qual moneta di pefo , ma non è tale , è /car- 
ia, è feema : I figli degli uomini l’han tola- ■ 
ta , mentre alla fede ereditata da quel loro 
maggior , che lbant gaudentcs a conf petit u Con- 
cila , che glori/ib etntur in tribulationibus , che 
gloriabantur in infirmitntibus , che gloriaban- 
tur in Crtice , hanno tolto il meglio eh’ egli 
abbia, eh’ è l’ elì'ere anche la regola di 
operare . La regola di operar non è più la 
fede . E’ l’apprenlìone , è l’appetito, è ciò 
che unicamente foggiace a i lenii . E però 
dice in primo luogo San Giacomo txifii- 
tnate . Perchè qui non li ha da operare fe 
non a forza di vigorofo intelletto . Se non 
ti ajuti a pervaderti il contrario di ciò 
che i lenii ti dettano , fei fpedito . Gover- 
nati da ciò che ti dice Crilto, il qual chia- 
mò di bocca propria beato chi più patiice : 
governati da San Pietro , governati da San 
Paolo , governati da ciò che la ragion vuo- 
le , eh’ è che l’ avverfità contenga omne gau- 
dium , e lafcia dir ciò cjie vuole allo ftolto 
Mondo. . 

z. Confiderà', che il gaudio è del ben pre- , 
fente, e però le avverlità li hanno da Itimar 
t»nne gaudium , perche attualmente racchiu- 
dono tutti i beni . j>la quali fono ? V one- 
lto, l’utile, il dilettevole . Qui ci riducono 
tutti . Racchiudon l’onefto I. Perchè ci ren- 
dono Ornili al inoltro Grillo facendo che non 
/ , ' - por- 
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portiam più imaginem terreni , eh’ è 1- uo- 
mo vecchio -, ma imaginem Coeleftis eh’ è 1 * 
uomo nuovo, i. Cor. 15. 49. IL Perchè tra 
gli uomini ci follevan dal popolo, ci folle- 
vano dalla plebe , tra cui non è chi fappia 
fare quell’atto , ch’è fol de’ grandi , oftentare 
le cicatrici » Ego Stigmata Domini Jefu in- 
torpore meo porto . Gal. 6 . 1 7. Ili, Perchè ci 
fublimano fopra gli Angioli ftefli , che non 
pofibn punto patir per Dio. Gli Angeli funt 
incinti decorò , conforme a quello » O mnis la- 
pis pretiofus operimeiitum tuum . Ezech. z8. 

13. ma non funt induti fortitudine , perchè le 
loro pietre preziofe , non furono lavorate a 
forza di fcalpello , come le noftre » Sol di 
chi per Dio nè pur teme incontrar la morte 
può dirli in ogni rigore , fortitudo , & decor 
indumentum ejus » Prov. 31. z$. Racchiudo- 
no l’utile, perchè quello, confiffe in toglie- 
re il male , e in recare il bene : Ma le avver- * 
fità ci tolgono il male , perchè ci fanno (con- 
tare i noftri peccati , t> cosi con purgatorio più 
mite ci tolgono il mal di pena . Convertam 
manum imam ad fe } & excoquam ad parum 
feoriam tuam. if. 1. 15. I. Perchè ci flirpino 
le radici de’ vizj, ch’è l’amor proprio , il «pia- 
le ci fa operare più da ragazzi , che da len- 
fati, e cosi ancoraci tolgono il mal di colpa. * 
Stultitia colligata eft in corde pueri , virget 
difciplina fugabit eam. Dall’altra parte poi ci 
recan il bene, perchè ci recan il bene pro- 
prio degl’ incipienti , mentre che le creatu- 
re medeme in maltrattarci , ci fpacciaùo da 
sè, e ci fpingano aDio .Vrgebantque utEgyptii 
pcptihtnr de terra exire nelociter . Exod. 11.33» 

II. Perchè ci recano il bene de’ proficienti, 

si 
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sì col perfezionarci l’intelletto , a cui iuc- 
cede ciò che al tabernacolo antico , illumi- 
nato di notte , ingombrato di giorno Per 
diem , eh’ è la prosperità , openebat tUud nu- 
be s , & per noftem , eh’ è l’ avvertita quafi 
fpecies ignis . Num. 9. 1 6. e sì col P er ~7 
zionarci la volontà , la quale a guiia di 
Vite allor più fruttifica in qualunque vir- 
tù quando ella fia piu potata . Omnem pai- 

miteni qui fert fruttum purgabit eum , utfru- 
clum plus ajferat . Jo. 1 5. 1. III. perche ci re- 
cano il bene, ch’è proprio de’ perfetti, men- 
tre con arricchirli efi meriti , ci rendono piu 
difpofti ad unirci a Dio con' perfetta con- 
templazione . Nequaquapi Jacob appellabitur nù- 
meri tuum , così fu detto a Giacob dopo aver 
lottato : fed ifrael , cioè videns Deum. Gen. 
•■zz. i8. Racchiudono il dilettevole . I. per- 
chè fono indizio di efSere predeftinato , e co- 
sì ci placano con le Speranze del piemio . 
'Multo tempore non fmere peccatoribus , ex jen- 
? enti a apre , fed /latini ultiones adhibere magni 
beneficii efi judicium . i. Mach. 6. ifi. Ma- 
gnum beneficium , è quel della Predeftinazio- 
ne , beneficium , perchè totalmente e gratui- 
to , magnum , perchè tutti gli altri fon pic- 
coli al par di quello. II. perchè fono un le- 
dilo ‘di quell’amore, che Dio porta all Ani- 
ma ancora prefentemente . §l*tem diligitVo- 
minus cafiigat. Hebr. n. 6. III* perche fono 
un Segno di quell’amore , che prefentemen- 
te anche l’anima porta a Dio . Omni tempo- 
re diligit qui amicus efi , & frater m awufins 
comprobatnr . Prov. 17* * 7 - SV. perche Dio 
Sa raddolcire con mille modi mirabili tut- 
te quelle amarezze per lui Sofferte : Sicut 
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alttndant paffiones Ckrifti in bonis , ita & per 
Cbriftum abundat confolatto noflra . z. Cor. i. 
5. Vedi che il conforto è proporzionato al pa- 
tire, e però ben fi dice per conclufione , che 
nelle avverfità fi trova , omne gaudium , men- 
tre fi trovano in effe tutti e tre i beni , one- 
llo, utile , e dilettevole riftretti infieme in 
un fafcetto di mira , e fe cosi è nel giudica- 
re di effe, non ti guidare dall’ apprensione , 
non ti guidare dall’ appetito, guidati dal di- 
fcorfo. Ex filmate omne gaudium . Non vedi 
tu come a ponderar bene la cofa , non vi è al- 
tro fu quefta terra di più (limabile , che il pa- 
tire ! 

3. Confiderà, che tutti quelli si gran be- 
ni non vengono a chi una volta per acciden- 
te fopporta qualche tribolazione , ma a chi è 
per verità tribolato , che però non dice San 
Giacomo . Omne gaudium exfiìmate fi in ten- 
tationem aliquam , ma fi in tentationes va - 
rìas incideritìs : dal che ammaeftrati i San- 
ti chiedevano a Dio, che non gli alleggeriffe 
di una Croce, fe non gli caricava d’ un’al- 
tra. Anzi fe offervi quelle Croci medefime, 
non folo hanno ad effere molte , ma anco- 
ra varie , perchè tal uno fi faprà accorcio-, 
dare all* infermità , ma non fi faprà accomo- 
dare all’ umiliazione , un’altro fi faprà acco- 
modare all’umiliazione , ma non fi faprà ac- 
comodare all’ infermità . Chi fa cosi non ver- 
rà a provare, Omne gaudium . Omne gaudium , 
verrà a provarli da chi fa pafiar per tutte , an- 
corché tra loro contrarie . Tranfivimus per i- 
gnem , aquam , c£» eduxfii nos in refrigerium , 
Pf. 6 5. iz. 

4. Confiderà che qui San Giacomo racco- 

ZV/w, 1 , H glie 
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glie tutte egualmente le avverfità fotto fto- 
me di tentazioni per includere tanto quel- 
le , che fi chiamano probazioni , quanto 
quelle 5 che fi chiamano feduzioni » Le prime 
fono da Dio alìblutamente volute , le fecon- 
de fono permeile , ma ancor quelle in quan- 
to promette non altro fono alla fine , che 
tante pruove , le quali Dio piglia di te , 
mentr’egli è quello , che dà al cane licen. 
za di abbajare bensì , ma non già di morder- 
ti , fé non vuoi . E cosi fe tu quelle ancora 
/opporti collantemente > hai da llimare in que- 
llo ancora 5 omne gauAium , per tutte e tre le 
ragioni di l’opra addotte , non già in quanto 
incitano al male > perchè Tempre cosi fono da 
abborrirfi, ma in quanto fono a te materia di 
lotta 3 come l’ altre tribolazioni . Se non che 
quelle fono tanto più profittevoli s quanto 
ancora ti tengono più umiliato 5 eh’ è il fon- 
damento di un fublime edilizio Spirituale . 
Infirmìtas gravis fobriam facit animam . Eccl. 
fi. z. quella è i’ infirmiti ,, che fingolarmen- 
te può dirli grave , la fug^e/tione , perchè 
quella ha di ma natura di dar morte all' A- 
nima , fe non è foccorfa con forti medicamen- 
ti . 

5. Confiderà , che non hai da llimare que- 
lle tentazioni , omne gnuAium , quando in ef- 
fe ti poni da te medefimo , ma quando a for- 
te v’ incorri , fi in tentationes varifts ìneideri- 
tis , perchè fe fi parla delle diaboliche tu per 
tua parte le hai da sfuggire quanto puoi , 
com’ è manifello } e fe delle altre comprefe 
già da noi fotto nome di avverfità , è vero , 
che tu le puoi procurare , ma non lèmpre 
ti fi a fpediente 3 che però Davidde alle volte 

dice- 
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diceva . Trìbulationem , & Delorem inveni . 
Ifaia 1 1 4. e alle volte , Tributario , & angu- 
ftia invenerunt me. Pf. 118. Ma le buone af- 
fai non fon quelle , che tu ti truovi ( giacché 
quelle fempre riefconti più leggiere , per- 
chè. le hai elette ) fon quelle , che vengono 
a trovarti . Quelle si , che li fentono grande- 
mente , perchè non vi è nulla di tuo . E 
però fe olfervi , tu vedi , che dove Davide 
nelle prime provò dolore , nelle feconde ebbe 
angultia . Se tu ti porti virilmente anche in 
quelle, allora si , che dovrai' fortire , omne 
gaudium , mentre tu fai , che , probatio fidei , 
p attenti am operatur , come fegue a dire San 
Giacomo. Patienriam autem opus perfecìum ha- 
bet. Ma , ciò fi fpiega nella meditazione fe- 
guente . Sicché quando l’Anno lìa Bifellile j 
tu la ferbi al feguente di , e quando ordina- 
rio, polli, feti piace, congiungerla al di pre- 
dente . 

XXIX. 

Probario fidei veftm Patìentiam operatur , Pat len- 
tia autem opus perfecìum habet . Jac. 1 . 2. 

1. jO Onlìdera per qual cagione fi dice , 
che l’elfer tribolato ti apporterà tut- 
ti quei beni , si grandi , di cui nella me- 
ditazion precedente fi è ragionato : perchè 
ti dà la pazienza : Probatio fidei vefira pa- 
tientiam operatur . Ma fenti come te la dà ? 
Lavorandola a poco , a poco , che però non 
dice, dat , ma, operatur. Se v’è virtù, che 
a poco, a poco guadagnili , è la pazienza : 
perchè la natura è troppo avverfa al patire, 
... H2 fem- 



# * 



Digitized by Google 



171 XXIX. DI 

Tempre ripugna. Tempre ricalcitra : e però è 
vero , che alla fine fi doma , ma con un lun- 
go efercizio . Studia quanto vuoi , Tpecola 
quanto vuoi , mettiti in capo tutte le ra- 
gioni , che vagliano a innamorarti della pa- 
zienza , non T acqueterai già mai meglio , 
eh' elercitandola. Non vedi tu ciò, che Ita 
Tcritto di Crifto ? Curri ejfet filius Dei che 
pur Tapea tutto , didicif ex iìs ì cju& paffus 
eft ,• obedientium . Hebr. 6. L’obbedienza qui 
tanto Tuona , quanto Pazienza , perchè fi par- 
la di quella raflègnazione , la qual ebbe Cri- 
ito alla Croce a co Te auftere , a cole ardue . 
Ora per impararla bene , bifognò che la pra- 
ticane , perchè cosi venne a pofièderne la 
fc ienza, non Tolo Templice ; ma ancora Tpe- 
rimentdTe , che lo rendè verfo noi, ex iìs , 
qm. p affili eji , più compaflìonevole, cioè dire 
compaflìonevole non Tolo con l’ affetto com* 
era prima ( perciocché prima ancora e ci Rap- 
portava , e ci {occorreva ) ma con l’affetto 
del quale è proprio far Rapportare , e {oc- 
correre con prontezza molto maggiore , 
com’è Teguito nello ite fio figliuol eli Dio , 
dopo che fi è veltito di umana carne . Non 
bifogna per tanto , che tu pretenda di vo- 
lere acquiftare una virtù ltefià per via più 
facile . Tu fuggi tutte le occafioni di pa- 
tire , cerchi gli agi , cerchi «li applaufi , 
vuoi che le cofe tutte fuccedano a modo 
tuo , e come dunque potrai giammai divenir 
fifidato di Crifto ? S’ è mai trovato veruno , 
che fi fia fatto foldato bravo Tu i libri ? Non 
già , ma con l’arme in mano i ond’é, che 
fino i figliuoli ftefti de’ Principi , quando vo- 
gliono apprendere V arte di guerreggiare , 

non 
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non fidamente fi trasferifcono al Campo 5 
ma cominciano ancora fin dagl’infimi gradi 
della milizia come fan tutti , e cosi vanno 
a i fupremi . Or non fai tu , che , militici e fi , 
•vita, hominis fuper terram ? Job 7. 1. Vai 
dunque troppo ingannato fe pretendi di ap- 
prenderla ftando all’ ombra, labora ficut bonus 
miles Chrifti. a.Timoth. 1.3. bifogna trovar- 
li a gli afledj , bifogna trovarli a gli affalti , 
bifogna a forza di patimenti acquiliar quella 
fofterenza , eh’ è la maggiore di tutte , cioè 
dire la militare . Probatio fidei veftra patientiam 
operatur . 

-2. Confiderà, che quanto tu mai duri di 
fat icofo è bene impiegato ad apprendere la 
pazienza, mentre quella è finalmente quel- 
la virtù tanto defiderabile , in cui fi contie- 
ne , come fu detto , Omne gaudium . E cosi 
non ti devi maravigliare fe a lei fi dà que- 
llo fublimiflimo Elogio ; Patientia opus perfe- 
ttum habet . Ha omne gaudium} dunque anco- 
ra ha, omne bonum . Ha omne bonum ? Dun- 
que ha opus perfeclum . Benché quello Elogio 
medefimo le conviene per un’altro capo , 
perchè ha la perfèveranza . Quella è la do- 
te , la quale impone egualmente alle opere 
tutta la perfezione : E quella è la dote , 
che la pazienza ha di proprio , mentre el- 
la fupera l’impedimento potilfimo , che fi 
truovi a perfeverare , che fono le malinco- 
nie dello fpirito , le molellie del fenfo . 
Però nota bene , non dirli ; eh’ ella produ- 
cala, ma che l’abbia, habet . Perchè tutte 
le virtù fon atte a generar la perfeveran- 
za . L’ amor di Dio ti fa perfeverare piu 
agevolmente nel ben che fai , 1’ ubbidienza 
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fa perfèverare , V umiltà fa perfeverare , la 
divozione ti giova molto ancor eflà a per- 
feverare . Ma la pazienza non genera , a 
parlare con proprietà , la perfeveranza , 1* 
ha in sè meaefima . Mentre alla fine , che 
cofa è la pazienza ? E’ una fpezie di perfeve- 
ranza ancora elfa , ma di perfeveranza più 
valida , ma di perfeveranza piu vigorofa , 
cioè di perfeveranza nel bene eh’ ha del diffi- 
cile . Vedi però , ch’ella opus perfettum ha- 
bet , perche eli’ ha in sè la corona . Sicché 
o tu vogli intendere, opus, in generale^ cioè 
tutto il corfo della tua vita , eh’ è il fenfo 
in cui Crifto lo pigliò , quando diflè al Pa- 
dre . Opus confummavi , quod dedifii mihi , ut 
facerem. Jo: 17.4- o tu vogli intendere, opus , 
in particolare j eh’ è il fenfo in cui pur Cri- 
tto lo pigliò quando dille a i fuoi infultato- 
ri , propter quod opus me lapidatis ? Jo: io. 31. 
fempre è veriffimo ^ che Patitntia opus perfe- 
tti *m habet . Perche quanto al corfo della tua 
vita eli’ ha da efferti la tua perfeveranza fi- 
nale , e quanto alle altre opere buone , che 
vai facendo di mano in mano , eli’ ha da 
efiere la tua perfeveranza ordinaria . An- 
zi la pazienza medefima farà quella , len- 
za di cui non potrai mai far opera , che 
ti vaglia s perchè nè potrai amar Dio fen- 
za pazienza , nè eflère ubbidiente lènza pa- 
zienza , nè eflère umile lenza pazienza , nè 
eflère affai divoto nell’ orazione lenza pa- 
zienza. E così là dove la pazienza ti bafta 
per cosi dire in luogo d’ogni virtù , così 
lènz’efla non avrai virtù di valore : e tal volta 
tu farai molto , e poi perderai di fubito 
quanto hai fatto : perchè ? perchè ti manca 

la 
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la pazienza . Tanto è vero 3 che in qualunque 
modo rimirili . Fatientia opus perftclum babet . 

E così torna di nuovo ad imprimerti nella 
mente quanto fia bene fpefa per aoquiftarla o- 
gni gran fatica , e frattanto domandala a quel 
Signore , il qual’ è ogni nolìrq bene , omne 
bonum , e cosi non è maraviglia fe Ha chia- 
mato ancor la noftra pazienza . Hic patientiu 
Sancì orarti efi , qui cufiodiunt mandata Dei * 
Apoc. 14. zi. 

I. DI 

MARZO- 

Deus meus es tu , ne difcefieris a me : quoniam 
tribulatio proxima efi , quoniam non efi 
qui adjuvet . Pfal. ri. iz. 

t. O Onfìdera , che quelle parole dovrelti 
v_^ avere fempre in bocca 3 confideran- 
doti ormai vicino alla morte , già che fu- 
rono appunto parole dette dal Salmifta in 
perfona di chi llava già moribondo : Deus 
meus es tu , ne difcejjeris a me : quoniam tri- 
butano proxima efi 3 quoniam non efi qui ad- 
juvet . E quando hai maggior bifogno , che 
il Signore tuo non lì allontani da te , che 
in quell’ ultim’ ora ? Penfa che dipenda 
da eHà un’ eternità 3 o di premio 3 o di 
pena . 

i. Confiderà 3 che la Morte è chiama- 
ta tribolazione s perchè ella è quali tm 
compendio di quante tribolazioni mai fo- 
no al Mondo . Gran tribolazione è riputa- - 

H 4 t0 
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to 1* efiho . Ma neiTun'o efilio aver puoi 
maggior della morte . Non ti refta più allo- 
ra nè pure un luogo Sopra la terra . Gran 
tr.bolazione è perdere i conoscenti , perde- ; 
re i confidenti , perdere que’ parenti a te 
sì diletti . E la morte ti toglie tutti . Gran 
tribolazione è Scapitare di Splendide facol- 
tà. E la morte ne pure ti lafcia un Soldo . 
Anzi con le facoltà ti Spoglia ancor degli 
offe pii j ti Spoglia de’ maneggi } ti Spoglia 
de’ Magiflrati . Gran tribolazione è perder 
TuSo sì caro de’ Sentimenti , perder la vi- 
lla , perder l’udito , perder la favella . E 
così ti accade alla morte . Aggiungi a ciò 
le infermità doloroSe , che 1* accompagna- 
no , le nauSee , le amarezze , gli ardori , 
le convulfioni . Ma Sopra tutto ella è in- 
titolata tribolazione , perchè reca Seco quel- 
la tribolazione 3 , eh’ è la maggiore di quan- 
te mai Se ne pruovino . E qual’ è quella ? 

Il tormento , che dà la mala coScienza . O 
quanto quello alla morte Sarà crudele ? Cur 
timebo die mala ? dille il Salmilla. PS. 48 . 6. 
Iniquitas calcami mei circundabit me : quella 
iniquità , eh’ ora tieni per dir così Sotto le 
calcagna 3 quella che non apprendi , quella 
che non apprezzi , ti comparirà alla tua 
morte come un Gigante che, da per tutto 
ti circonderà di terrore . Dovunque ti volti 
non ti parrà Su quell’ ora di vedere al • 
tro, che il tuo peccato. Ti sfuggiran dal- 
la mente tutti i diletti 3 tutti i guadagni 3 
tutte le glorie , e lòlo ti parrà di veder la 
tua iniquità . Contentati dunque un poco di 
mirar ora , ma Seriamente , qual’ è quell’ 
iniquità 3 che alla morte, è per darti mag- 
gior 
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gior travaglio , affine di ripararvi . Non 
la fprezzare , perciocché allora non farà 
come adelfo . Adeflo ti riefce in qualche 
maniera di fare ftar cheto il cane , oh’ c la 
cofcienza , con gettargli dinanzi un boccon 
melato di qualche trattenimento , che lo 
diverta , con lifciarlo , con lufingarlo , eoa 
dargli a credere , che non fia si maligno , sì 
brutto com’è dipinto , Ma allor non farà 
cosi . Allora conofcerai molto bene il pec- 
cato per quel ch’egli è, per un’opera pelfi- 
ma , per un’ opera portentofa ,e d’ altra par- 
te non vi farà più pafcolo alcuno da dare al 
cane, perchè fard già arrivato dies finìtioms . 
Ecclef. 40. 2. Finite le converfazioni , finiti i 
conviti , finite le caccie , finiti i trattenimen- 
ti : però giudica tu, fe così digiuno dovrà il 
cane mandarne latrati orrendi : Vuoi tu da 
vero acquietarlo . Caccia via quanto prima 
il Ladron dal cuore , altrimenti o come 
la cofcienza ti farà alla morte conofcere 
chiaramente la tua fciocchezz a , la tua in- 
fedeltà , la tua ingratitudine , la tua te- 
merità , la tua già irreparabile perdizione . 
Quella è la tribolazione maggior di tutte 
il rimorfo della cofcienza . lnter tribuUtio- 
nes humana anima nulla major efl , qaam con- 
feientia deliciorum . Cosi dice Sant’ Agalli- 
no. E quello mai non farà maggior che alla 
morte i quando già 1’ anima vicina al fuo 
Tribunale , fi mirerà qua fi innanzi f irato 
giudice, vedrà gli acoufatori , udirà le ac- 
cufe , llimerà d’ elfere già data in preda a i 
carnefici . 

3. Confiderà , che quella tribolazione è 
prolfinia , Proxima efi , e forfè anche -'più , 

H $ che 
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che non credi . Però tu Tei folito di tener 
poco la morte , perchè Tempre te la figuri 
come lontana . Vuoi tu faper quanto è prof- 
fima ? Quanto fono quegli accidenti o di 
natura , o di configlio , o di cafo , che pof- 
fono cagionartele ogni momento . Ti fidi 
forfè tu , perchè tuttavia ti conofci frefco 
di età , Tei vigorofo , Tei vegeto ? non ti fi- 
dare, perchè la morte fa colpir tanto i gio- 
vani , quanto i vecchi . Per quedo fingiti 
pure , eh’ ella fe ne dia Tempre armata di 
fpada , e d’ arco . Gladi um fuum vibravit , 
arcum fuum tetcndit . Con la fpada colpi- 
fee i vecchi , che già più non fi pofiòno ri- 
parare , con l’arco i giovani : non vale met- 
terli in fuga , E poi figurati di dovere ancor 
vivere lungamente . Quanto farà ? Cmquant* 
anni . Non faria pogo . Seflanta ? Non è fi- 
curo . Settanta ? non è fpevabile . Ma quan- 
do anche filile , nunquid non paucitas dierum 
tuorum fintetur brevi ? Job io„ io. Non vedi 
tu , come quelli anni ti volano predo via ? 
Certo è , che i futuri non faranno più lun- 
ghi di quei , che fiano dati i preteriti . Ma 
vc*:a il guardo all’età trafeorfa, e vedrai sT, 
ella fu veloce . Dies mei velociorès fuerunt 
eurfore, diceva Giob 9 » Perchè un corri- 

dore per robudo ch’egli fi Ila , bifogna pure y 
che ai tanto in tanto fi fermi a ripigliar 
fiato, come faceva fin un’ Ercole delfo : com- 
piti ch’egli avea quei fiioi palli , che dipoi 
diedero la mifura allo dadio . Ma il tempo 
non ferma mai . Però ch’ai da fare ? Non lo 
perdere . Predo , predo , accomoda quanto 
prima le cofe tue . Vafa tranfmigrationis fac 
*ibi y . Jerem. 46, 19, confefiàti come avredi 
• ~ vo- 
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Voluto farlo alla morte : paga quanto pi- 
ma i tuoi poveri creditori , paga Chiefe , 
pagaChiortri, adempi legati pii : fe hai qual- 
che inimicizia , che ti molefti, troncala , to- 
glila , aggiuftala quanto prima a qualunque 
patto, ancorché ti paja di poca riputazione : 
perchè quando i giorni fon brevi , non con- 
vien perderli. Quis enim defpexit die: parvo:» 
Zach. 4. io. 

4. Confiderà finalmente, che non folo la 
morte è tribolazione maggior di tutte , non 
folo è tribolazione proflìma , ma è parimente 
tribolazion fenz’ ajuto . Non efl qui adjuvet . 
Se non farà allora il Signore , che ti /occor- 
ra , povero te ! vedrai come -tutti gli amici 
a te già si cari ti lafcieran derelitto . Vtr re- 
promittit proximos fuos , cum perdiderit re- 
verentiam , derelinquetur ab eo , dice V Ec- 
clefi artico r 9. 13» Tu per certi- avrai fatto 
forfè afiài più di quello , che non dove- 
vi : Ma che ? Alpetta di effere già di- 
fperato da Medici , eh* è quando perdefi 
ancora a i Principi fommi la riverenza , ) e 
allor vedrai , che farà . Ti volteranno le 
fpalle : fe pur più torto non ti faranno a 
fpogliare , come ad alcuni fi fa , la camera in 
faccia. Quei Religiofi medefimi, i quali pér 
carità ti verranno allora ad aflìrtere , quei 
Parochi , quei Partorì , peneranno a fer- 
marti fi lungamente d* intorno al Ietto per 
la malignità del tuo fracidume . Solo un 
piccolo Crocefifio farà il tuo rifùgio in co- 
sì dolorofa tribolazione . Ma con qual vol- 
to lo rimirerai ricordandoti di averlo già 
curato si poco ? O che cordoglio / o che 
crepacuore 1 0 che lutto ; Ecco quegl’ amici 1 , 
4 H 6 _ per 
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per cui tante volte o conculcarti la legge 
di coterto tuo buon Signore , o lafciafti al- 
trieri di oflèrvarla perfettamente : Su che ti 
ajutino . Surgant , opitulentur ubi . Deuc. 
51.38. Surgant , & liberent te . Jer. i, 28. 
Sono /pariti . Non e[i qui adpivet . E quan- 
do anche vogliano , che ti pofiono far di 
bene ? Pregar per te ? Ma quanto pochi fa- 
ranno ancora quei , che lo facciano calda- 
mente . Credi tu , che morto che fìi , non vo- 
gliano il di feguente ritornar tutti a ridere 
come prima ? Nelfuno farà , che per te deb- 
ba perdere facilmente un ora di fonno , fè 
pur non fia per paura. Quanto meglio dun- 
que farefti a tenertela or bene col tuo Si- 
gnore , il quale folo alla morte potrà foccor- 
rerti ? Lafcia andare una volta tante amici- 
zie , tante vi/ite , tante veglie , tante conver- 
fazioni , in cui pafrt continuamente la intie- 
re fere . Penfa più all’ anima tua . Mettiti 
fotto i piedi tanti varj rifpetti umani . Non 
ti far fervo a quelle creature ingrattffime , 
infedeliffime , o fe non altro a tuo- prò- to- 
talmente inutili. Stringiti al tuo amico fe- 
dele : Ipfe enim dixit non te deaerarti , neque 
derelinquam : Ad Hebr. cap. 13. O che 
foavi parole ! Piglia fjpeflb in tua mano quel 
Crocififlb , con cui probabilmente dovrai 
morire , e giurargli fedeltà . Bacialo , acca- 
rezzalo , abbraccialo » bagnalo , qua fi fteffi 
già moribondo 1 , di calde lagrime, e fa que- 
gli atti , che forfè fu quell’ eftremo non po- 
trai fare. Pregalo,. 'che non te deferat con la 
protezione, pregalo , che non te derclincjuat 
con la prefènza » già che l’uno , e l’altro 
favore ha fu quell’ ultimo pajfy predato a 

mol- 
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molti. E fe in tal cafo non avrai più altri , che 
ad)uvet , poco importa. Confidenter dicamusi 
Dominai mihi adjutor ; Non timebo quid faciat 
mihi homo . Ibid. Se Gesù farà a favor tuo , 

2 ual dubbio eh’ è , che non avrai da curarti 
i ciò che allor facciali qualunque uomo 
carnale ? Se pur per uomo'tton li deve anzi 
intendere in quello luogo il Demonio Hello , 
chiamato molte volte ancor’ egli nelle Scrit- 
ture con quello nome di uomo : Inimicus ho- 
mo , malus homo , mendax homo , non perchè 
punto tu n’ abbi in morte a fperare di u- 
manità, ma perch’ è llato il foggiogatore dell’ 
uomo ; come Scipione fu chiamato Affoca- 
no dal fuo lolenne foggiogamento dell’ Affri- 
ca . 



I I. 

Cogìt (ttiones robufit fempcr in abttndanùa • 
i Prov. zi. j. 

i. /""confiderà , che pochi nel fèrvizio 
V> Divino fon quei , che con verità 
podono chiamarli robulli . Trenta erano i 
forti di Davide , ma i robulli non erano più 
di tre. Come però li può dir, che tu lìi ro- 
bullo , mentre cedi a ogni piccola difficoltà , 
che tu incontri nella viti fpirituale , a un. 
rifpetto umano, a uno llrapazzo , aunfcher- 
no , a una quantunque picciola derilione? 
Quello non è ne pur edere vigorofo . Spiri* 
tus robufiarum , dice Ifaia , quctfì turbo impel - 
lens parietem . Beato te le già mai giungi 
a ottener quella robullezza. Allora sì , che 
ti riufeirà faciliffinao il fervir Dio , perchè 

non 
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non avrai più quali incontro, che ti atterifca» 
Butterai giù le muraglie. 

i. Confiderà , come abbi da governarti 
per ottenere quella robuftezza di Spirito . 
Come ti governi per ottenere la robuftez- 
za di corpo . Tre co fé fono quelle, che te la 
danno : Buona fanità , buon foftentamento , 
efercizio . Buona fanità : perchè fé perdi la 
fanità corporale , perdi ancora la robuftez- 
za . Buon foftentamento : perchè quantunque 
tu di corpo fii fano, fenon ti nutrì bene, di- 
verrai languido . Efercizio : perchè chi ado- 
pera giornalmente le forze , le ha lèmpre più. 
vigorofe, che chi le Iafcia marcir nell* ozio. 
Cosi hai da far parimente nel cafò noftro ► 
Hai prima da tener Tana T anima dal pec- 
cato , perchè quefto è il fondamento , la 
fanità . Appreflo Thai da nutrire bene eoa 
quello , eh’ è cibo fuo , come fono Orazio- 
ne aflìdua , Lezione lpirituale , ragiona- 
menti fpi rituali , frequenza de’ Sagramen- 
ti . In ultimo Thai da tenere in un eferci- 
zio continuo . E quefto è un punto , che imi 
porta più che non credi . Se non ti eferciti 
quotidianamente negli atti delle virtù , 
abbracciandone le occasioni , e ancora in- 
contrandole , fìi pur fìcuro , che non olfan- 
te tutti i tuoi buoni dettami , tutti i tuoi 
buoni defiderj preftiffvmo languirai . Quelle 
vittorie che riporterai giornalmente de’ tuoi 
diffetti , contenendo quelle parole di lo- 
de , che ti vengono fu la lingua , reprimen- 
do quell’ ira , reprimendo quell’ impazien- 
za, mortificando virilmente la gola , quel- 
le ti daranno le forze , perche il Signo- 
re non vuole altrunente infonderci quelle 

for- 
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forze , come potrebbe , vuole che le acqui- 
ftiamo . 

jf. Confiderà , da quali legni fi potrà argo- 
mentare le tu fii giunto a ottener quella ro- 
buftezza. Da’ tuoi penfieri . Mira le tèmpre 
tendano all’ abbondanza . Gogitationtt robufìi 
femper in abundantia . Se tu ti contenti di 
far {blamente quello a che tèi obbligato ; 
le ti fembra di fare affai , come ti ailen- 
ghi dalle oflfefe Divine , dalle menzogne , 
dalle mormorazioni , dalle libidini . Se di- 
ci , che a te balla d’ andartene in Paradilò ; 
Non fei robullo . Anzi o in che fiato peric-c- 
lolo ti trovi di dannazione ! Pare a te for- 
fè ficura quella Città , la quale contentili 
delle lue lo le mura , benché gagliarde , nè 
curi cingerli di fortificazioni efteriori , eh’ 
è quanto dir di ripari foprabbondanti ? Anzi 
quelli fono quelli, che la difèndono, perchè 
qui fi rompono i primi impeti del nemico , 
cne fono comunemente i più furibondi . Se 
tu non fai opere di fupererogazione , intor- 
no alle quali l’ Inferno abbia da confumar- 
fi prima di venire a tentarti in quelle d’ob- 
bligo, fei fpedito. O come ti guadagnerà fa- 
cilmente , 

4* Confiderà , che ne meno tu fei robu- 
fto, fe ti contenti di quelle opere di fupe- 
rerogazione che fai . Hai da / afpirar del cont - 
nuo a farne di più. Cogitationes robufii femper 
in ab nudanti a . Se fei impaziente hai da affi- 
nare a una pazienza più invitta , fe umile 
a un’umiltà più profonda , fe ubbidiente a 
una ubbidienza più puntuale . E così nel re- 
flo . Se nell’etèrcizio delle virtù tu non pi- 
gli la mira alti&ma lèmpre colpirai giu dal 

fegno . 
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fcgno. E fio te perfetti , ficut & Pater vefier eoe fe. 
fiis perfettus efi , 

/'"N 

v \ III. 

Quid f.xciam ctim furrexerit ad judicandum Dgus 1 
Ò* cum qu&fierit quid refpondebo illi ? 

Job 3 1. 14. 

J. Onfidera , che quell’ ifleflo Signore , 
V-/ il quale ora nede alla delira del 
Padre facendo per te 1 ’ Avvocato , dovrà 
quanto prima levarfi fu per venirti intor- 
no , non più Avvocato , tna per Giudice . 
Che farà dunque , o fventurato , di te per- 
duto fe non folTe altro , un tal patrocinio ? 
Però non fi dice : Quid faciam cum vener'tt 
ad judicandum Deus , ma cum furrexerit , per-, 
che tanto più tu ti debba colmar di orrore. 
Tutto quel bene , eh 5 hai di prelènte , ti vie- 
ne a perchè Gesù fa l’Avvocato per te , Ad - 
•vocatum habemus apud Patrem , Jefum Chri - 
fium jufium . 1. Jom* 1. Però le creature ti 
portano quel rifpetto , che non meriti : pe- 
rò la terra in vece di profondarli fotto i piè , 
non folo ti fofliene, ma ti alimenta, però ti 
ferve l’aria , però ti ferve l’acqua , pero s’im- 
piega a tuo prò quell’ ilfeffo fuoco , in cui 
di ragione dovrefti Ilare di prefente a feon- 
tar le tue feeleraggini . Ma quel di ultimo 
depGrrd Gesù quello uffizio cosi pietolo , e 
però lafcio peniare a te come fubito farai pre- 
da a chi te vorrà fare ogni crudo feempio. 
E pure poco farebbe il perdere folamente un 
tale Avvocato. Il peggio è , ch’egli fi farà 
di Avvocato ©ambiato in Giudice ; eh’ è il 

più 
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più funefto accidente , che giammai pofla fucce- 
dere a verun reo . 

i. Confiderà , che farai dimque tu con 
quello Signore , cum furrexerit ad judican- 
àum . Avrai partito veruno a cui rivoltarti ? 
Quanto fi ha da far con un Giudice inappel- 
labile , altro partito al delinquente non v* 
è , che un di quelli quattro ; o ingannarlo , 
o fedurlo, o sfuggirlo, o placarlo. Che po- 
trai dunque far con Crillo ? Ingannarlo ? Ma 
non fai tu , eh* egli è Dio ? cum furrexerit 
ad judicandum Deus . E s’ egli è Dio, come 
vuoi dunque , che foggiaccia ad inganni ? 
Nunquid Deus defeipietur ut homo , •veftris frali- 
dulentiis . Job i*. 9. Che potrai fere ? Se- 
durlo ? Ma non fai tu , che Iddio è Giudice 
giudo , Deus Judex Jufius . Non è per tanto 
come i Giudici umani , nè accettator di per- 
ione , nè accettator di prefenti . Non di per- 
fidie , perchè è Padre di tutti , non di prcièn- 
ti, perch’è Padrone di tutto. Sit timor Domi- 
ni vobifeum , non efl enim apud Dominum Ds~ 
um noftrum iniquitas , nec perfonarum acceptio , 
nec cupido munerum . Che potrai fare ? sfug- 
girlo ? Ma non fai tu, che Iddio è Giudice 
forte ? Deus Judex f ortis . Non v*è pericolo 
che il braccio non raggiungati quando ancor 
ti andaflr a nafeondere fra le Stelle . Si in - 
ter fydera pofueris nidum tuum inde detrabam 
te , dteit Dominus Abd. 4. E raggiunto , che , 
ti abbia , che credi tu ? Potergli giammai 
fuccedere , che ti perda ? Tenebit prsÀam , 
& amplexabitur , non erlt V 1 * eruat • Ifei^ 
5. 29. Che potrai dunque fare almeno. Pla- 
carlo ? Non lo fperare . Deus Judex pa- 
tiens . Sai tu chi fieno quei Giudici , che 

fi pia-. 
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fi placano ? I furibondi : ma non cosi quei * 
che folamente fi muovono da ragione : E’ 
ver che quelli non fi turbano niente , fon 
placidi , fon pofati , ma tanto ancor più rie- 
fcono ineforabili . Or fappi pure , che tale 
appunto è il tuo Giudice ? Judex patiens . 
Non è crucciofo, non è collerico : numquid 
ir af citar per fingulos dies ? Se al fin fi muove 
a punirti , non è per impeto , è per ragione 
pur troppo fomma, che n’ha, e però giudica 
tu, fe farà tremendo. Aggiungi , ch > egli è 
quel medefìmo , che ha elercitata pazienza; 
si infaticabile in fopportarti j e però non ac- 
cade , quanto già quefla darà luogo allo fde- 
gno fperar perdono . Sicché dovunque ti volti 
ritorna un poco a ripenfare . Quid facies? Non 
vedi chiaro , che non vi farà piu partito di 
alcuna forte ? Deus judex juflus , fortis , pa- 

tiens . Pfah 7. 17. E cosi nè puoi ingannarlo, 
nè puoi fedurlo , nè puoi sfuggirlo , nè può 
rimarti di ferii depor quell’ ira , la qual’ è 
detta di Agnello , per dimoftrare quanto farà 
inalterabile : Afcendit nos ab ira Agni . Apoc. 
é . 16. 

3. Confiderà , che affin che vegga , che 
quello Giudice , vuole veramente procedere 
con ragione, non ti condannerà, lenza pri- 
ma concederti le difefe . Però , cum quafìe- 
rit , quid refpondebis illi ? Egli è molto be- 
ne informato di quanto hai fatto , perchè 
egli è Dio , ha veduto tutto , ha udito 
tutto , a tutto è flato prefènte . E contut- 
tociò vuole ricercar per appunto le cofe tue 
come fe non fapefle niente , interrogarti , 
informarli ( che fi può dir di vantaggio ? ) 
difputar teco . Congregalo omnes gentes , <$1 
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de due am eas in Vallem Jofaphat , < 5 * difcept ci- 
bo cnm eis ; Jol. 2.. Cum qu&fierit adun- 
que quid refpondebis ? O bifogna , che tu ti 
{colpi , o bifogna , che tu ti fcufi : Non 
poflono certamente le tue difefe fondarli 
in altro . Ma quanto allo fcolparfì , ciò 
non ha luogo , perchè qui trattali folo dt 
colpe chiare , di colpe certe . Rimarrà dun- 
que fcufarlì . Ma in qual maniera ? Le tue 
fcufe , fe ben riguardi , Hon poflono ridurli, 
fe non a due capi foli , o a ignoranza , che ti: 
abbia indotto a peccare , o a fragilità . Ma. 
tu potrai uiinqu? allegar 1* ignoranza : tu che 
lèi nato nel cuore del CrHn«n?flnio 5 ^ 
tanti dogmi di fcritture , fra tanti docun 
di Santi , fra tanti efempj di virtù , eh’ ai d* 
intorno , a guifa di vive fiaccole luminofe 
E’ ver che tu fpontaneamente hai ferrati gli 
oochi per non vedere ». Ma quello è ciò, che 
tanto più dovrà fare a tua dannazione . 
Hoc eft antan judicium 3 diflè il Signore , 
quia lux venit in Mundum , & dilexerunt ho- 
mines magis tenebrai quam lucem. Jo. 3. 19. 
Dovrai dunque allegar la fragilità. Ma co- 
me , fe fu voluta ? Folti ~ fragile , è vero , 
ma fai perchè ? Perchè volerti efler fragile, 
non ti valerti di quei rimedj opportuni 
che dal Signore ti furono già lalctati a rin- 
vigorirti : Non ricorrerti in tempo di ten- 
tazioni al fuo patrocinio , non curarti di 
frequentar Confeflìoni , di frequentar Co- 
munioni , non ti tenerti come potevi lon- 
tano dall’ occalìoni malvage . E farà dun- 
que feufabile , fe cadè chi non chiefe aju- 
to , chi non curò appoggio , chi lì mife 
tra precipizi ? Ahi che nè pure farà chi 
' ' ar- 
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ardifca fiatare per non peggiorar la fua cali- 
la . Omnis iniquitas oppilabit os fuum . Piai, 
io 6 . 41. 

4. Confiderà , che mentre conceduteti le di- 
fefe cortelèmente , non avrai che rifpondere a 
favor tuo , ne fiegue per infallibile confeguen- 
:za, ch’altro non debba rellarperte, chefen- 
tenza di eterna condannazione. Non ti fia gra- 
ve di tornar dunque a penfar di nuovo ,Quid 
facies ? Se non fai quid facies cum furrexerit ad 
judicandum Deus , faprai quid facies ; cum fe- 
deri t ad damnandum ? Potrai bensì rivoltarti 
ai monti , e pregarli , che rovinando ti cadano 
tutti fopra , ai marmi , che ti fchiaccino, ai 
macigni , che ti {minuzzino , alle voraggini 
della terra che fi aprano ad inghiottirti . Ma 
che prò ? Non è più tempo di fuppliche co- 
me prima , ma di fupplizj, Indutus efi Domi- 
niis veftimentis ultionis. Ifaia 59. 17. Che farà 
dunque di te , quando dalla bocca di quell* 
iileflo, che fu già tuo Avvocato così amore- 
vole, ti udirai fentenziare alle fiamme eterne? 
Sefuffechi tifentenzia un uomo ftraniero, un* 
alieno, un’avverfo, gli potrefti dare eccezio- 
ne, come a crudele. Ma un’Avvocato/ FJno 
che ha per te fparfo in Croce tutto il fuofan- 
gue, e che alla delira del Padre non ha poi fat- 
to altro mai , che pregare per te , che perora- 
re per te , che cercare in tante maniere di dar- 
v il Cielo ! Non può la fua fentenza non ef- 
icre inappellabile , fc ti condanna all’ Inferno . 



Humilìatìo tua in medio tui. OC <?. 14. , 

1. Onfidera , che affine di ritrovare 
\^j materia abbondevoliffima di umi- 
liarti , non accade che vadi punto fuor di te 
ile fio : cercala pur dentro di te . Humilìatìo . 
tua in medio tui . Se tu ti guardi fuori di te , 
è facile , che più toflo t’ infuperbifchi , per- 
chè ti vedrai forfè veftito onorevolmente 
fiammante d’ offro , folgorante di oro : ti ve- 
drai collocato in grado autorevole, corteg- 
giato, applaudito, apprezzato; ma non co- 
si fé ti guardi bene al di dentro, in medi » 
tui . Baila , che tu penfì fpefìò a quelle tre 
cofe , chi folli per verità ? chi fei ? chi fa- 
rai ? Ciafcuna di quelle tre confiderazioni 
farà per sè fqla baflevole ad umiliarti : attien- 
ti pure a quii vuoi . Però tu vedi , che non 
lì limita tempo . Humiliatio tua in medio tui * 
Non lì dice /«ir, nè efi 3 nè erit : li parla al-' 
folutanaente , perchè in qualunque tempo tu 
ti confideri dei predetti, giullamenti ti umi- 
lierai . 

a. Confiderà però bene l’ iniquità della 
tua vita pallata : 1* ingratitudine della tua 
vita prefente, o l’incertezza della tua vita 
futura . In quanto miferabil flato ti ritro- 
vavi , quandb già caduto in potere di Sata- 
naflò, gli eri sì vile fervo , si vile fchiavo 
abbandonato da Dio, dift»raziato deforme , 
anzi abbominevole , e reo di quelle fiamme , 
che ti erano apparecchiate nel più profon- 
do baratro dell’ Inferno ! Adelfo io voglio 

per 
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per mifericordia Divina prefupporti già fuo- 
ri di un tale fiato , ma pure confiderà quan- 
to ingrato ti mofiri , a chi te n’ ha tolto ? 
Come corrifpóndi al Signore ? come vi pen- 
fi ? come ne parli ? come avvampi di defi- 
derio di darli gufio ? Non lèi tu tiepidilìi- 
mo nelle cofe di fuo fervizio ? Più tolto mi- 
ra come tu fervi a tuoi fcorretti appetiti , 
vano , immortificato , impaziente , e inclina- 
tiffimo a qual fi fia de’peccati ancor piubrut- 
ti . In futuro poi mi lai dir che Tara di te , 
con una volontà tanto infiabile , tanto infer- 
ma 5 qual’ è la tua ? Sono arrivate a crolla- 
re ancor le colonne del firmamento , anzi a 
rovinare . Che farà dunque di te , che fei 
qual canna pieghevole ad ogni vento ? Una 
pa filone veemente , che in te prevalga non fa- 
rà baftevole a farti precipitare ? E precipita- 
to 3 che fai fe potrai riforgere 3 ravvederti , 
rimetterti in buono fiato ? Sai tu come mori- 
rai ? 

Confiderà , che fe pure hai niente di bene , 

‘ non ti è già elfo nato dentro di te : tutto ti è 
venuto dall’alto. Defurfum efl ; La terra tua 
non è atta per sè medefima , fe non che a par- 
torirti fterpi, a produrti fpine. E così vedi , 
che dentro di te non v’è altro per verità , le non 
che pura materia di umiliazione ; In medio tui , 
che fi trova ? humiliatio tua , E nondimeno tu 
ftenti tanto a umiliarti ? 

4. Confiderà, che quella umiliazione, che 
da te chieggo , Humiliatio tua : parimente dev’ 
eflère in medio tui , eh* è quanto dire nel 
più intimo del tuo cuore . Perchè non bada , 
che tu con la mente ti umilj ; conofcendo 
fpeculativamente che quanto a te in qua- 
■ ■ . ^ lun- 
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lunque fiato ti guardi , o paffato , o preferite , 
o futuro , Tei miferabile , e che fe punto hai di. 
bene , tutt’è da Dio , ma bifogna , che di più 
lo conofchi praticamente , ficchè di vero cuore 
tu dica , che cosi è , e fii di quefta verità tan- 
to certo 3 tanto convinto , che non fi attacchi al 
cuor tuo nulla di quella ftima efteriore , che 
altronde vengati , ma la rendi fubito a Dio , 
la rendi col penderò , la rendi con le parole , 
come fe la Vergine , quando fi fenti celebrare da 
Elilàbetta. 



$. Confiderà, che tiumìlìatìo tua . Non di- 
ce aliena. , nò , dice tua . Quella unicamente 
dev’edere in medio tui . Perchè nel tuo cuore 
convien , che alberghi la balla ftima di te , non 
la balla fiima degl 'altri . Ma quanto è facile, 
che fucceda l’oppofto , mentre tu Tempre penli 
; agli altrui difetti , non peni! a’ tuoi f 



V. 



Quii poterit habitare de vobis cum igne devo - 
rante ? Ifi 33. 14. 

1 . Onfìdera , chè il fuoco dell* Inferno 
è chiamato fuoco divoratore , non 
perchè confumi mai niuno , ma per dinotare 
l’avidità con cui fi appiglia, l’attività con cui' 
fi affatica , 1* acerbità , con cui opera , non 
lafciando nel dannato una minima particel- 
la , di cui per cosi dire non faccia un’ orren- 
da firage . Nel refto le confumaffè non fi 
direbbe, che tra quel fuoco fi avelie l’abita- 
zione . Quìs poterit habitare ? Procura però 
prima d’ intendere quefta rabbia con cui 
quel fuoco fta continuamente operando,. Il 

fuoco 
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rifchio di e fiere confinato in una abitazione 
qual’ è quella per tutti i fecoli . 

5 . Confi(iera , che quantunque i dannati 
abbiano a ftar tutti nel fuoco in quella ma- 
niera , con tutto ciò non fi dice , quis poterti 
h abitar e de vobis in igne devorante , ma cnm 
igne devoraitie , perche da ciò fingolarmente 
ti ecciti a intender bene 1* orribilità dell’In- 
ferno . Che orrore farebbe il tuo , fe avelli a 
ilare in un ferraglio di fiere , cum Pardo de- 
corante , cnm Lupo devorante , cum Leone devo- 
rante , cum Tigride devorante ? Or penfa dun- 
que che farà avere a Ilare cum Igne devoran- 
te} Figurati pure, che nell’Inferno non man- 
chino quelle fiere , ed altre infinite che di 
te faranno un. macello terribililfimo, ma fa- 
ranno tutte di fuoco : e così ancora tanto più 
furibonde. Anzi figurati, ch’ogni dannato 
medefimo (ara ancor egli divenuto di fuoco 
ficcome te, e così, che orrore farà l’abitar 
con elfi ? Ora s’ intende , come veramente un 
dannato divori 1 altro . Unufquifque carnem 
Irachu fui vorab.t Maoajfes Ephraim & Ephraim 
Manajfem . Ifaia 6 . 20 . Perchè ciafcuno farà v 
divenuto Ignis devorans , come quei legni i 
quali infieme in un gran forno , abbraccian- 
do fi divorano infieme : fe non che quelli fi 
divorano sì , ma non hanno la rabbia di di- 
vorarli , la auale è giù tra i dannati . Va 
ora > e 9 , che fe Dio ti manda all’Inferno 
non larai folo. Ti par adunque, che l’aver 
di molti compagni , ti’dóvrà la giù effere di 
follievo ? 

4» Confiderà di piu , che non dice cum i- 
gne ardente , cum igne adurente , ma tum igne 
divorante , perchè non vuole, che tu, s’egU 

' Trita. 1, I ufi 
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ufi quei’ termini , te lo immagini Iuminofo , 
Devi però ben capire, che quello fuoco non 
ha altro di fuoco , fe non che il tormentofo , 
eh’ è il divorare , ma non ha ildilettofo, ch’è 
lo Iplendore. » Il fumo folo, che s’alza con- 
tinuamente da si gran fuoco , ballerà a. gene- 
rare un’ eterna notte . Nè quella notte po- 
trà da veruna fiamma venir già mai diradata 
perchè vi farà Vox Domini intercidenti s fiam- 
ma m ignis . L’ordine efpreffo del Signore fa- 
rà , che là giù la fiamma abbia una virtù di- 
mezzata, ch’è di feottare ; perchè rechi do- 
lore , ma non di fplendore , perchè non re- 
chi diletto . Or penfa dunque , che fari mai 
Ilare eternamente abbruciando fra tenebre sì 
profonde . O fc almeno quel fumo mai ti af- 
fogafiè 1 ma nè mencio; Ti accecherà, ti af- 
fliggerà quello si, ma non ti leverà di vita, 
fumus tormentorum eontm afccndct in f&cultt 
f&culorum. Apoc. 14, 11. Se il fumo de’ tor- 
menti farà perpetuo , convien che^fieno per- 
petui i tormenti , ancora che fono il fuo nu- 
- àrimento . 

j. Confiderà , che quanto fi è qui tratta- 
to può fàcilmente toccare un giorno anche 
a te . Però non hai da ponderar quelle cofe , 
come fe a te non apparteneflèro niente ; ma 
fodero folo , 0 per Ètnici * 0 per Eretici . 
Qui poterli h abitare de cobis cum igne decoran- 
te ? di voi dico , de vobìs , di voi che liete 
o^gi il vero popolo di Ifraele? di voi Cri- 
lliani ? di voi Cattolici ? E forfè che di 
perfone limili a quelle non fe ne dannano > 
O quante, oh quante ì Penfa dunque tu a’ 
cali tuoi. Ti par veramente ch’avrai forze di 
ftartene in si gran fuoco, poter is habitat e ? Mi- 

• ra 
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«t quanto lèi delicato, che ancor i lini nel tuo 
letto ti offendono, fè fon’afpri . Che farai 
dunque cum Igne , • mifero te , e cum igne an- 
cor decorante } 

VI. 

Obfecro vos per mifericordiam Dei , ut exhìlea- 
tis corpora vefiru bofiiam hoiventem * fanctam 
Deo placente/»: ratto» ab ile obfequtum vefirum . 

• Rom. iz; a. \* *-? > 

, : . * 

i. /^Onfidera , che pietà grande fia que- 
V>/ fta : Vedere alcuni , i quali potreb- 
bono fare a Dio de’ lor corpi un facrifizio 
belliflimo , e tuttavia non conofcono la lor 
forte . Giovani ricchi , delicati , difpofti , 
di fangue nobile che fcelte Vittime, fe. fi of- 
feriiTero a Dio ! E pure i miferi marcifcono 
ne’ diletti’ del falfo Mondo. Non ti maravi- 
gliar però fe 1’ Apoftolo cominci fubito a 
compatirli , ed efclarni S Obfecro vos per miferi- 
cordiam Dei ut exhibeatis corpora vefira hoftiam . 
Vede ben’ egli che molti reftanodi far ciò per 
difetto di cognizione, e però non vuole rim- 
proverarli, gli fupplica . Nel rimanente , fe 
può uno in terra defiderar giuftamente di 
efier nato figliuolo ancora di Re, gentili fil- 
mo , garbati filmo , vezzofìflìmo , perche ha 
da defiderarlo ? Per aver tanto maggior la 
comodità di darli piacere ficcorae fecero o 
un’ Adonia, o un’ Affalonne ? No certamen- 
te : ma per eflèr emulo d’ un Ifaco . Vero è 
che pochi fon. coloro che intendano un tal 
linguaggio . Chi lo intende non. ha comune- 
mente opportunità di fare a. Dio fe non un 

I * fa- 
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fagrifizio ordinario ; chi ha opportunità di far- 
lo aliai nobile, non l’intende : e però più to- 
lto vuol vivere a sè medelìmo , che làgrificar- 
fi al fuo Dio. Tu che vuoi fare ? Non vuoi 
tu, qualunque tii fii, non peraltro amare il 
tuo corpo, che per farne una Vittima a chi tei 
diede ? Obfecro per mifericordiam Dei , utexhi- 
beas corpus tuum hoftiam ; Così figurati che di- 
ca a te In particolare 1 J Apertolo, ciò che ha 
detto a tutti in comune . , i 

*■ Confiderà , che tre cofe coftituifcono il • 
facrifizio : la Vittima , T Oblazione della 
Vittima, e l’Occifion dellh Vittima. E tut- 
te tre dall’Apoftolo fon qui efprelfe , Corpus , 
ecco la vittima , exhìbite , ecco T Oblazion 
della Vittima, hoftiam , ecco l’Occifion del- 
la Vittima . Vero è , che qui non fi tratta di 
fagrifizioreale, ma metaforico , e però fi dice, 
cxhibeas hoftiam viventem . O te beato fe ve*- 
ramente tu mai poterti fagrificare il tuo cor- 
po a Dio , come lo lacrificarono i Martiri * 
Ma non ti e fendo ciò conceduto , hai da 
fupplire al fagrifizio di morte col fagrifizio 
di mortificazione . Quello è un martirio conti- 
nuo , e però mentre quello ha da eflere il 
tuo , figurati che il tuo corpo ha da eflère 
vivo si , ma infieme anche Vittima . Tu 
penfi folo a mantenerlo, a pafcerló, a pro- 
vederlo , ma non penfi a fagrificarlo . E pure 
per quella loia cagione hai da mantenerlo 
per poterlo più lungamente fagrificare . Se 
non ti è dato una volta morir per Dio , come 
a uno Stefano , a un Pietro , a un Paolo , a un 
Lorenzo, hai da godere di vivere , per tor- 
nare ogni dì a morire? Quotidie moricr i. 
Cor., i 5. £2.Ma quali fono quei- modi , con cui 
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puoi fare a Dio cosi Vittima del tuo corpo ? 
Sono tre . I. Sono i patimenti che tolleri per 
prdèare al Signore il debito culto, vincen- 
do a cagion di efcmpio quella difficoltà che 
tu pruovi , a levarti quello di letto per 1* o- 
razione , a Ilare inginocchiato divotamente 
quando tu reciti in privato l’uffizio,' o vera- 
mente quando lo reciti in pubblico, a china- 
re il capo, a curvare il corpo, aeièrcitarcon 
decoro altri riti limili . E quello è Sagrifizio 
di Religione . Sacrificium lattdts honorificavit 
me. Pfal. 49. zj. IL Son le penitenze che 
imprendi come reo dell’ Ira Divina a punir 
te ftefiò , patendo fame , patendo freddo , 
sferzando fpelfo la tua carne rubella , ec. E 
quello è Sagrifizio di giullizia . Sacrificate 
facrificium jufiitu , fperate in Domino . Pf. 
46. III. Son le fatiche che duri per lèrvizio 
del proflìmo , conlumandoti -nello lludio , 
predicando , pellegrinando , o efercitando 
qualunque altra opera di mifericordia , non 
folo Spirituale , ma corporale . E quello Sa- 
grifizio di Carità . Qfti facit mifericordiam cf- 
fert Sacrificinm. EccL 35. 4. In qual di que- 
lli tre modi ti truovi tu più difpollo a Sacri- 
ficarti ? Gli fdegni tutti ? Non farai Ollia al 
tuo Dio. 

3. Confiderà , che alcuni pur troppo fa- 
grificano il loro Corpo s ma a qual Dio lo 
facrificano ? A quello eh’ elfi variamente fi 
formano con 1* affètto . I golofi hanno il 
ventre per loro Dio , percn’elfi fono que’ 
miferi , quorum Deus venter efi . Philip. 3. 
Gli Avari il danaro, gli Ambi ziofi le digni- 
tà , i Libìdinofi han le loro malvage pra- 
tiche ; E però a quelli fan Vittima il corpo 

I 3 lo- 
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loro , foggettindolo in grazia d’ elfi pati- 
menti , a penitehze ; a fatiche molto mag- 
gior di quante àvrebbono mai da foftrir per 
Crifto . E tu vorrai dunque perderlo in fi- 
mil forma ? Non Zìa mai vero . Voglio che 
il tuo corpo fia Vittima , ma diverfa da 
quella di certi Martiri del Diavolo . Vo- 
glio che fia Vittima Santa . obfecro ut tx- 
hibeatis corpona -vejfra hoftiam viventem , f zn~ 
Bxm . Santo vuol dire ciò eh’ è confacra- 
to a Dio , ma a Dio vero , non fallo w 
E però le astiche Vittime de* Gentili , 
quantunque follerò , e offerte , e oziofe an- 
cor effe , non meno delle Vittime de’ Giu- 
dei , non erano però Sante , ma immon- 
de , ma profane , ma putride , perchè non 
erano Sacrificate a quel Dio che fi con- 
veniva » Fa dunque un poco di fpeziale av- 
vertenza alla vita tua , e va efaminando le 
ti torni conto di far mai Sagrifizio , che non 
fia tutto in onore del vero Dio, tutto per 
dar gufto a lui , tutto per dar gloria a 
lui , tutto per riconofcerlo- con tal atto 
quel Dio , ch’egli è . Se mai procedi al- 
trimenti, farà il tuo Corpo Vittima si quan- 
to vuoi, ma non farà Santa . Che di (fi non 
farà Santa ? Sarà iuiquiflìrna : perchè non 
ò mai dovere , che tu per altri ti logori che 
per Dio . Non lèi tutto fuo ? E come dun- 
que vuoi confumarti a prò d’altri ? Amati, 
apprezzati , non ti gettare si vilmente per 
Vittima a cni fi vuole. Che Corti ? Che trk- 
bunali ? Che traffichi ? Che diletti di Mon- 
do infido ? Se hai ad effer ViVóna , fii Vit- 
tima al vero Dio : Qui immolut bovem in al- 
tra forma di quella con cui vada immolato-. 
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qua/i qui mterficiat tirum . Ifaia 6 C* 5. Or s’ è 
cosi, che farà dunque di chi immola virum ì 
Qualunque volta tu ti confumi per altro, che 
perfervizio Divino, afiàffini il tuo corpo non 
lo fàgri fichi . • , 

4. Confiderà . che i Giudei dopo' la venu- 
ta di Crifto, offerivano, ed uccidevano Vit- 
time al vero Dio , e così le Vittime certa- 
mente eran Sante i Ma ciò che prò ? Non 
erano ancor gradite, mentre il Signore ave- . 
va già ripudiati i lor Sagrifizj . Quo miki mul - 
titudinem v'iftimarura 'vefirarum ? Dici p Domi- 
mi s pUnus fnm. Ifaia 1. 1 1. Non batta dunque 
che tu fagrifichi il tuo Corpo per Vittima 
al vero Dio co* patimenti , con le peniten- 
ze, con le fatiche, che da principio fi difie- 
ro . Bifogna ancora , che quando glielo fà- 
grifichi procuri di Ilare in grazia : altrimen- 
ti la Vittima farà Santa , ma non già cara . 
Saran buoni i tuoi patimenti , faran buone 
le tue penitenze , faran buone le tue fa- 
tiche, ma non però ti porteranno quel frut- 
to , ch’è loro proprio . E perciò dice 1 * Apo- 
ftolo , Qbfecro ut cxhibsatis corpora ’vefira. , 
JooQiam viventem , fanbtam Deo placentem , 
Vuol egli che le tue Vittime fi diftingua- 
no , e da quelle de’ Gentili ree , e da 
quelle de 1 Giudei riprovate : da quelle de* 
Gentili , e però dice Santfam, da quelle de* 
Giudei , e però dice placentem : Non pi- 
gliar dunque errore del rimirare , che le 
opere che tu fai fieno buone in sè . Ciò non 
è baftevole ... Bifogna ohe Zìi buono anche 
tu nell’ arto di farle . Che vale cominciar 
la Qtiarefima a digiunare , com’ è dovere , 
udir vefperi , udir uffizi , recitar .frequènti 
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corone, e uni afpettare a confefiàrfi la Paf- 
qua> Quefta è una follia folenni filma . vi&i- 
m& veftra non placuerunt mihi , dice il Sono- 
re. Jtr. 6 . zo. E’ vero che tali Vittime °non 
difpi'acciono , perchè non fon come quelle 
de’ leniuàli , degli ambiziofi , degli avari, de* 
ghiotti, i quali fagrificano il loro corpo a un 
Dio fallo , ma nè men piacciono , nonpUcue - 
runt. Convien confelTarfi prima , e allora le 
opere non folo faran fante , ma faran care , 
allóra daran frutto di grazia , allora daran 
frutto di gloria, allora ti recheranno quell* 
alto prò , per cui furono iilituite . Puoi tu 
dolerti che il campo tuo renda poco fé pri- 
ma tu lo femini , e poi lo netti ? Navate 
vobis navale , & nolite ferere fuper fptnas . 
Jer. 45. Benché nè men a te dee ballare che 
le tue opere femplicemente piacciano a Dio . 
Procura che gli piacciano al maggior fegno . 
E cosi qualor gli facrifichi il corpo tuo , fal- 
lo con quegli atti che tu fai più perfetti di a- 
mor divino, perchè queflo è quello a che non 
meno volle alluder P A portolo quando dille , 
che exhibeas hoJHam plactntem ; vuol che la 
iagrifìchi , come parlava!! anticamente , in o- 
dor di foavità. 

5. Confiderà , che a cagione di ciò che pur 
or ho detto, aggiunge P A portolo, che il tuo 
eflèquio ha da eflfere ragionevole. Ratìona- 
bile obfequium vefiram : perchè P olìequio , 
che rende il tuo corpo a Dio , quando gli è 
immolato qual Vittima, non ha da edere 
qual era quello , che anticamente gli ren- 
devano i Tòri, i Montoni, gli Agnelli , le 
Pecore, cioè un’offequio brutale. Vuol ef- 
fere lèmpre mai ragionevoliflimo , e innan- 
zi 
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zi al farlo , e nel farlo , e poi che fi è 
fatto . Ragionevole innanzi al Farlo ? ficchè 
tu capifca T onore , che Dio ti fa -ni eleg- 
gerti per fua Vittima, e che però non vadi 
al fagrifizio quali per forza , come facevano 
tutti quegli animali , i quali non intendeva- 
no la lor forte , ma, vi vadi allegramente , 
ma vi vadi animofamente . Quello è ciò 
che vuol la ragione . Vuoi dunque andare 
a iàgrificarti al Dio vero , come le andarti 
al macello ? Volane arie facrificabo tibi. P fi f 
8. Ragionevole nel farlo perchè non s’ han- 
no da effettuare quelle opere o di patimento , 
o di penitenza , o di flento qualunque fian- 
fì , come le fuole effettuare chi non cerca 
altro eh’ il materiale dell* opere Bifogna 
accompagnarle con gli atti di religione , che 
fi convengono , con atti di compunzione , 
con atti di carità , perchè quello e dare alle 
opere il valore . Oblaeio jufti impinguar alta- 
re. F.ccL 3 8. Quello che impingua imitare , 

non è la Vittima, l’oblazione , è quell’atto 
divoto, con cui tu V offerì. E’ finalmente ra- 
gionevole ancora , poiché fi è fatto , per- 
chè con la varia pruova x che prendi di- te 
medefimo hai da olfervare, fe il Sagrifizio, 
che fai di te, fia conforme alle forze tue , 
ficchè tu vi poflà refiflere. Sai che la Vitti- 
ma in quello Sagrifizio ha da rellar viva , 
per poter tornare a immolarla . Bifogna 
dunque che nè rrfparmi il tuo corpo , nè 
lo diflruggiT. Honor Reps jttdictum diligie : e 
però bifogna altresì che tu ben diftingua 1* 
onor eflemo che rendi a Dio. dall’ interno • 
V interno non ammette veruna legge.;. 
Credi quanto puoi > fper.a quanto puoi , an*a 

I j quan- * 
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quanto puoi : Ma l’ efterno non {blamente 1 ’ 
ammette, ma la richiede, come ogni Vitti- 
ma voleva Tempre il Sale . Rationabile obfe- 
qmum veflrum. Però la regola è quella. Far 
tanto di bene efterno che ti ajuti all’ interno , 
non ti inabiliti, perchè l’interno è fine , e 1' 
efterno è mezzo. Ma chi non fache’l finefolo 
è quello ch’ha da volerli lènza mifura, lìcco- 
me voglion gl’ Infermi la fanitd ? il mezzo li 
ha da volere fino a quel fegno, che lìa giove- 
vole al fine , ficcome vogliono parimente gli 
infermi la medicina . 



San Tommafo d’ Aquino. 

. * . . %V, 

Die fapie n ti a : Sorer me a es , prudenti am 

voca amie am tuam , ut cufiediat te a Muliere 
extrama , & ab aliena , qua verba fua dulcite 
■facit . Prov. 7. 4. ■ • 

♦ r f # 4 4 ‘ + 

i. Onlidera la differenza , che palla tra 
la Sapienza Divina , di cui qui lì ra- 
giona , e tra la Prudenza ambedue per altro 
un indirne , come quelle che fono dono d’un 
iftefìò Spirito Santo . La Sapienza è quella , la 
quale ci fa conofcere in generale il noftro 
ultimo fiue , che non è altro fe non che il. 
noftro Dio, e fa che a quello unicamente afpi- 
riamo . La Prudenza è quella , che prefuppo- 
ne un tal fine , come principio delle Tue ope- 
razioni , e tutta lì attua a -tre cofe . I. a 
conlìgliar rettamente , quali liano quei mezzi 
eh’ hanno a pigliarli per confeguirìo . II. a 
giudicarli tra loro in particolare , XII. a co- 
* -i* .■ it ’ . man- 
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mandarli fecondo ch’ha giudicato , ch’è quanto 
dire , a fargli porre in effetto Ora la Sapienza 
ha da eflere tua forella , cioè tua Spofa , che 
cosi la Spola è mille volte chiamata nelle Scrit- 
ture , e maflìmamente ne* Cantici ; Vulneranti 
cor meum Soror me a . Aperi mihi Sor or mea . Quid 
faciemus Sororì noftra ? La prudenza tua amica. 
La Sapienza tua Spofa , perchè in ella hai da 
porre le tue delizie , con abbracciarti alla Con- 
templazione fublime dei tuo ultimo fine , in 
lei ripofare , e in lei ricrearti , e con lei sfoga- 
re tutti i tuoi teneri amori : Die fapientu So- 
ror mea es . La prudenza ha da efière , quale 
Amica , Prudentiam uvea animam tuam . 
Perchè l’hai da aver pronta alle mani in- tutte 
quelle operazioni , che accadono alla giornata , 
come virtù più particolare , più pratica e come 
fuol dirli , ufuale . O quanto bene al gloriofo 
San Tommafo fu la Sapienza fpofà , amicifiìma 
la Prudenza. : ", . , i ' • 

2. Confiderà per contrario.:, che per Donna 
ftraniera ( a parlar moralmente , ) qui devi 
intendere quella , che fi oppone alla Sapien T 
za, e per aliena , quella che non concorda 
con la Prudenza. Alla Sapienza fi oppone , 
fe ben riguardi la tua feniualità , la quale 
ftupida nel fapor delle co fe , e confeguente- 
mente anche ftolta , fi conftituifce il Ilio fi- 
ne in ogni altro bene che in quello , eh’ -è 
puro Spirito, ma vuole ben che foggiaccia- 
no al Senfo . Alla Prudenza fi oppone la t»a • 
Umanità, la qual è vero, che non vuol de- 
viar dall’ ultimo fine , ma frattanto non fi 
applica a conferirlo efficacemente , come 
dovrebbe . La ienfualità fi pub dire una 
donna, extranta , perciocch’ ella è oppoftiffi,- 

1 6 ma 
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ma alla Sapienza. V Umanità fi può dire u- 
na Donna , aliena , perchè non è alla Pruden- 
za contraria , ma non va con efià d’accordo in 
tutte le cofe : fi moftra aliena , almeno dall’ 
operare, eificacemente . Ciafcuna di quefle cue 
parti, o con che lufinghe fi ajuta per àdelcar- 
ti all® proprie voglie i Verba fua cialda fa- 
cit . - ' v 

5 . Confiderà le lufinghe della tua fenfua- 
lità . Quella fi lludia di allettar a sè con vo- 
lere, che tu non tanto ti regoli dal difcor/o 
quanto da i fenfi, e che però non t’innamori 
di beni attratti , impercettibili, ignoti, quali 
fono i CelelH , mentre per elfi convien lafcia- 
re i terreni , cioè lafciare di godere il prefente 
per il futuro . E cosi tende la temeraria a levar- 
ti ancora la fede , perchè non v’ècofa, la qua- 
le generi tanto , l’infedeltà, quanto quella via 
di procedere animalefca . 

4 . Confiderà le lufinghe della tua Umani- 

tà, cioè di quella tua parte della natura, non 
depravata, ma fiacca, alla quale allufe l’Apo- 
llolo quando dille : humanum dico propter infir- 
mitatemcarnis vcfira. Quella ancor ella, 'ner- 
ba fua dulcia facit , perchè ti dice , che con- 
vien fepdr Dio tuo ultimo fine , ma che non 
bifognà ammazzarli : che balla contentarli di 
una bontà mediocre , fenza volere afpirare al- 
la fantità: che è maggior gloria di Dio operar 
con moderazione, e così poter co! tempo gio- 
vare a molti , che operare con gran fervore , 
ma ucciderli innanzi il tempo . - 

5 . Confiderà come dalle lufinghe di am-, 
bedue quelle ha da prelèrvarti la Spofa tua , 
t tua Amica « La Sapienza ch’è Spofa tua , ha 
da prefervarti dalle lufinghe della fenfuali- 

u - tà z 
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là , con tenerti ft retto fra le fue braccia , eh* 
è quanto dire , con fare , che tu ftj Tempre 
forte nella cognizione del tuo ultimo fine . 
Sinché lari così , non vi farà rifehio , che tu 
rivolti a quello le fqalle per idolatrar quei 
beni , che fono foggetti al lènfo . La prudenza , 
eh’ è tua amica ha da prefervarti dalle lufin- 
ghe della tua Umanità , con far che tu difereta- 
mente confideri fino a qual termine fia conve- 
niente udirla , perchè nè tutto fi deve a quella 
concedere facilmente , nè tutto crudelmente ne- 
gare. Ci vuol prudenza. Non fi può dare. al- 
tra regola. 

. 6. Confiderà , come quello Santo Dottore 
Angelico Teppe con quella Sapienza ^ e con 
quella Prudenza, eh’ egualmente in lui furo- 
no fovraumane , fchermirfi bene da quei lu- 
lìnghevoli aflàlti, che in noi procedono , o 
da iniquità, o da fiacchezza s mentre ville di 
terra qual’ Angelo di collumi . Ma fe mai 
ciò divinamente egli fece , fu quando fi 
fchermì dagli aflàlti di quella'fciagurata fem- 
mina, non pur aliena, ma Urania , che an- 
dò a tentarlo . Allora sì che egli vidde pron- 
to il foccorfo che ricevette , e dalla Sapien- 
za , e dalla Prudenza . La Sapienza fece 
eh’ egli fenza una minima efitazion la ri- 
gettane a un tratto da sè ; La Prudenza , eh©, 
la rigettafiè con un partito sì proporziona- 
to , qual fu avventarle contro un tizzone . 
E tu pure impara , che a faperti bea gover-» 
nar tra aflàlti fimili , ci vuol Sapienza , e 
Prudenza . Sapienza in tener Tempre vivif- 
fima nella mente la cognizione del tuo ul- 
timo fine , per aderire a lui con fortezza : 
Prudenza per fuggir le occafioni pericolofè, 

oper 
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6 per Sbrigartene , quando effe vengon contro 
tua . voglia a trovarti . 



Vili» 

f Ignora* quoniam benignitar Dei ad poeniten- 
1 ! ttam te addaci t . Rom. $. 4. * 

V* 

x. Onfidera quanto perniciofa ignoran- 
v^/ za (la quella , non fàpere perchè Id- 
dio ti tolleri tanto pazientemente nel tuo 
peccato. Finché , ignorar , ciò, non ci farà 
mai pericolo , che ti emendi . Perchè altra 
colà e non corrifpondere a un benefizio , al- 
tra è non apprezzarlo , altra è non cono-, 
foerlo . Chi non corrifponde è nel numero 
degl’ ingrati , chi non lo apprezza è in quel 
Agl’iniqui , ma chi non loconofce è in quel 
degl’incorrigibili.. • ■ • ' * “ 

x. Confiderà, che le Dìo tollerate in que- 
lla forma , non è perchè non ti polla preci-> 
pitare di (libito nell’ Inferno , è perchè non 
vuole , fperando , che tu frattanto ti abbia d|a 
ravvedere. Chi non vede però come la beni- 
gnità del S'gnore, non (blamente t’invita al- 
ia penitenza , ma quanto fpetta ancora a lei > 
ti c v induce , ad dacie ; o come altri leggono , 
impelile : ti fpinge , ti dimoia , ti violenta . 
Perchè come puoi tu redftere nel mirare , 
che un Signore di tanta Maeftà (opporti tan- 
ti difprezzi , che gli fai , folo perchè tu , 
verme viliflìmo non perifea ? Non dovrebbe 
badare una benignità si maravigliolà a com- 
muovere un cor di fallò ? E pur è cosi : Pro- 
purea expectat Dominar , ut rmfereatur veflri • 
fi 3®. 18. . , _ _ \ 

3. Con- 
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3. Confiderà quanto orrendo male fia 
quello , che tu commétti , fe per quello 
mede fimo prendi ardire di peccar più libe- 
ramente , perchè il Signore fi moftra a te sì 
benigno nel tollerarti . E non è quello un 
voler edere avvedutamente cattivo , perchè 
Dio è buono ? Se tu vuoi offendere Dio per- 
chè ti benefica, dunque bifognerà, che an- 
cor tu l’offenda perche ti ha beneficato , per- 
chè per te fi è veli ito di umana carne , per- 
chè ha fparfi tanti {udori , perchè ha verfato tan- 
to Sangue , perchè è arrivato a morire in 
Croce per te. Rimira un poco, che confe- 
guenze barbare fono quelle : e pure quelle fe 
attentamente le ponderi , fon le tue , mentre 
la bontà del Signore non lolo ad petnit enfiarti 
te non adduca ; ma più tollo , ad impaeni- 
tentiam. 

4. Confiderà, che una tal bontà del Signo- 
re in quello cafo nollro è chiamata benigni- 
tà , Benigna ars Dei : Cioè una bontà , la quale 
è tutta graziofa , tutta gratuita , e però ti può 
abbandonare , quando a lei piace , e dare in 
mano alla Divina Giullizia . Come dunque 
è polfibile , che tu non tremi , a penfar ci» 
che farebbe di te , fe ti abbandonali . Forfè 
non ha ella i fuoi limiti , dentro i quali ha 
da contenerli ? La potenza Divina e infini- 
ta , e con tutto ciò non produce infinite cofe . 
La previdenza Divina è infinita , e con tut- 
to ciò non prevede a infinite cofe . Così 
quantunque la Divina Bontà fia parimente 
infinita , non per quello fopporta* infinite 
volte. Ha il numero a lei preferitto dalla fua 
imperfcrutabile ordinazione . E chi fa' , che 
quello per te ooo fia già compito ? Altro c la 
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mifericordia nel fuo attributo, altro è ne’ Tuoi 
atti. Quelli pur troppo hanno fine . Multa 
funt miferationes ejus , così lì dice ( I. Parai. 2. i, 
15. ) ma non così ma lì dice infinita funt . 

, • * # c • * t 

IX. 

Santa Francefca Romana . 

tenne quoti tibi applieitum fuerit accipe , 
dolore fubftine , & in humilitate tua patien- 
tiam habe . Quoniam in igne probatur aurutn , 
& argentum ; homines vero receptibiles in ca- 
mino humiliation'n . Eccl. 4. 

✓ • 

1 . ^ Onlìdera , che tre forti d’ Infermi lì 

Vm# trovano . Alcuni bramano di guarire , 
ma non vogliono fottoporlì a medicamento 
di alcuna forte . Quella bevanda è troppo 
amara per loro, quel fuoco è troppo cocente, 
quel ferro è troppo crudele , e così a tutto 
pongono qualche eccezione . Altri vogliono 
fottoporlì a i medicamenti , ma folo a quel- 
li , che vanno a loro capriccio . Come Marnai! 
volea dal Profeta rimedio per la fua lebbra , 
ma a modo proprio. Volea, che il Profèta gli 
ponelfe le mani fopra la tetta , ma non vo- 
iea bagnarli in un fiumicello sì ignobile, e 
sì infelice, quale a lui pareva il Giordano. 
Altri finalmente lì offerifcono pronti a qua- 
lunque cura, e dicono al Signore, fcottate , 
fquarciate , difponete di me come piace a 
voi : fono in mano voftra. Or quello è Puni- 
co modo a poter guarire. Tu lèi infermo, e 
infermo ancora mortale. Vuoi recuperare la 
farri cà? O nne quid tibi applicitum fuvrit accipe . 

1A- 
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Lafcia che il Signore applichi a te quel rimedio, 
che piaco a lui , perchè egli folo la quel di tut- 
ti può edere* più giovevole . 

2. Confiderà, che il Medico non applica 
tèmpre il medicamento all* infermo di pro- 
pria mano. Anzi ciò fa poche volte j comu- 
nemente a ciò fi vale ai mano molto men 
nobile della fua , qual’é quella d’un Cerufico , 
o d’un vile Speoiale , o d’un vile fervente . Co- 
si fa Dio : lafcia , che quell’avverfità , la quale 
ha da edere il tuo remedio non ti venga da effo 
immediatamente, ma da uno di bafiifiima con- 
dizione , da un cittadinello , da un contadino, 
daun’almen, ch’é di molt<^inferiore a te. Pe- 
rò , quod afplicitum fuerìt ac ape . Non nomi- 
na punto , a quo fit applìcitnm , perchè ciò nul- 
la rileva. Non hai aa mirare a chi applichi il 
medicamento , hai da mirare a chi l’ ha ordina- 
to, eh’ è Dio : tanto più ch’egli è quello che 
regge tèmpre la mano a colui, che l’applica, 
affinché nulla trafeorra dal fuo dovere . Non co- 
si fa il Medico umano. 

q. Confiderà, che quando il medicamento 
è di qualità fua dolorofo , non ti fi chiede, che 
non lo fenti , ma che lo foflfri . in dolore fufti- 
ne . Se la natura fa la fua parte in commuo^ 
verfi, bada, che tu procuri di reprimerla in 
modo , che non prorompa a querelarli ardita- 
mente del Medico , o a rilèntirfi come fa un* 
infermo frenetico , contro chi gli applichi in 
tempo il medicamento. Non lènti tu nel tuo 
corpo ancora il dolore di quel fuoco, ch ? é si 
cocente , di quel ferro , ch’e si crudele . E pure 
lo tolleri , anzi paghi ancora la mano di quel 
Cerufico , che in te l’ufa , ancorché non Pulì 
per diffetto, che porti alla tua falute, ma al ' 

fuo 
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ilio guadagno. Così hai da far parimente nel 
calo tioltro ; in dolore fufiine . Se tu non fai far di 
piu, che pagare chi ti maltratta / rendendogli 
ben per male, almeno da fòrte . 

4. Confiderà , che nelle umane tribolazio- 
iu, ciò che fuole arreccare comunemente più 
di moledia non è tanto il dolore , quanto 
^ ,, ,g v ) ! ninia s e non è tanto il danno , quanto 
c 1 intuito . Se quel diìàdro venifl'e a te im- 
mediatamente da Dio , ti di/porefti certa- 
mente a portarlo con maggior animo : ma 
perche viene lolo mediatamente tu ti dimen- 
tichi totalmente di Dio, e tutto ti attivi a 
jnmirare chi e fu Interra , colui che ti ci fa (ta- 
ire : e quefto è quello , che ti accende , che ti 
agita , e che ti fa tal 1 ora prorompere in brutte 
Jmame. Pero in bumìlitate tua fatientiamba- 
te. Cosi Dio ti umilia, sferzandoti bensì , ma 
per mano altrui. Tu eh 1 hai da fare > tollerar 
con pazienza l’umiliazione. Del dolore fi db. 
ce, che tu lo tolleri , fufiine , dell* timi liaziow 
ne, che la tolleri con pazienza ; patìentiamha- 
te. Ogni pazienza è tolleranza, ma non ogni 
tolleranza è pazienza; perchè pazienza propria- 
mente vuol dire una tolleranza continuata ; E 
que(ta qui ti è richieda ; che però in vece dìpa- 
tìmtiam habe? il Siriaco voltò, Longaminis e~ 
fi * I tantopiù che il dolore non fuol edere trop- 
po lungo quando è ecceflìvo , e così bada ad ef- 
fo una tolleranza per modo d’atto ; l’umiliazio- 
ne può edere ecceflìva , einfieme lunghiflSma , e 
però à lei fi ricerca una tolleranza permodo di 
abito ; Jn dolere fucine .• in bumìlitate pattcn- 
fiamhabe . 

Confiderà qual è il fine, per cui Dio ti 
maltratta in quel» maniera , ch*è per provarti 
v ' un 
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C7n Principe per rifolvere- fé una moneta fi 
abbia da amettere nel fuo Stato , che fa ? Si 
contenta della bella apparenza? Non già, la fa 
gettare nel fuoco , perciocché quivi fubito fi 
vedrà , fe corrifponde alla beltà la fodezza . 
Così fa Dio, non fi appaga dell’apparenza , e 
cosi ti pruova con quell’avverfità , che ti man- 
da . Qiioniam in igne proòatur aurnm , argen- 
tum , homines vero recepì abiles in camino humi - 
liationis. Chi ti rimira alTefiemo, chi ti len- 
te parlare , chi ti fcorge procedere , ti terrà 
per metallo fodo . Crederà , che fii Crifiia- 
ftiano fedele a Dio , umile , ubbidiente , divoto . 
Ma quanto ingannali / Tu non lei tale, appa- 
rirci , perchè non lèi fiato ancora nella forna- 
ce , vengali un pocoalla prova , e fivederà , che 
la tua virtù tutta è frivola , perciocché fubi- 
to ti lamenti di Dio, t’inquieti, t’inalberi, 
perdi tutta la foggezione al voler Divino 
( nel che fta la vera fodezza) e giungi in una 
parola a prevaricare, quali che vogli anche a 
forza fcappar dal fuoco . Non ti maravigliar 
dunque mai fe il Signore ti tribola , perchè co- 
me il Principe prova la moneta, per vederle 
fia , receptabUis , nel fuo Stato, così Dio pro- 
va anche te per vedere fe fii recepì abilis , nel fuo 
Regno. Vuoi tu che mai in Cielo corra metallo 
fallo ? Nonv’èlasù, come in terra, virtù ap- 
parente, tutta è reale. 

6. Confiderà perchè 1* avverfità è di più 
chiamata Caminus h umiliai irnis , perchè non 
v’ è colà , la qual più fiacchi l’orgoglio . Tin- 
chè Dio non ti prova , come or s’ è detto , o 
quanto tu ti compiaci frequentemente di te 
medefimo. Ti fidi di quei defiderj, che fent 
neil’Orazione , di quelle prowfte - } di quei pro- 

po- 
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fofiti, di quegli affetti sì pij, ma quando pot 
fi viene alla prova , o quanto tu medefinio ti 
conofci calar di pefo , e così ti vieni opportu- 
namente a confondere . Ringrazia dunque 
Dio fe fjpeflo ti tiene in un tale flato perchè 
quella è la via più ficura di andare al Cielo , 
la via della umiliazione. Solo prega Dio , che 
ti conforti a refìflere virilmente , e che voglia 
flar teco nella fornace , in cumino humiliatia- 
nis, come già flette con quei tre Santi Fanciul- 
li di Babilonia , in camino ignìs ardentis : non 
già per avere a fentirl’ardor del fuocp, come 
fu in quelli, ma folamente per non dover mai 
defìfleredal lodare lui lleflò di mezzo il fuoco, 
quando ancor ne fenti l’ardore. Così fece que- 
lla gran Santa di oggi , che può grullamente 
chiamarli la Donna forte , per la fodezza lai 

3 ual mollrò in tante prove , che Dio ne tolfe, 
indolore egualmente , e di umiliazione . 

. .. ' X. " 

I Quaranta Martiri, 

Ecce vinio cito , tene qttod habes , ut nemo acri- 
fiat coronam tuam. Apoc. $. 1 1. 

3. Onfidera , che ciò , che difanima molti 
V_> dal perlèverare nel bene, eh’ han co- 
minciato, c figurarli d’avere a vivere ancora 
aliai lungamente . E però tu eh’ hai da fare per 
rincorarti ? Tutto il contrario . Figurati che 
ogni dì debba eflère per te l’ultimo di tua vita : 
O, mne crede diem cibi dtltixijje fupremum . E 
forfè, che non può elTere ogni dì T ultimo ? 
Senti ciò che ti dice il Signore , Ecce venia 
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eho , non dice veniam cito ,ma vento , perchè egli 
fta già venendo , e ancora a gran palli , cito . O 
quanto è facile , che già ti picchi alla porta per 
dirti, andiamo. Prope in jannis . Matt. 2,4. 

x. Confiderà, che quello avvilo medefimo , 
che di prefente ti dà, già è un picchio fortiflì- 
mo. Potrebbe il Signore venire a te come un 
Ladro , lafciando che tu viyefli fpenfierato 
affatto di lui , come tanti vivono . Ma non 
lo fa. Vedi che ti manda Tavvifo? Ecce vento 
cito. Anzi quanti avvilì oltre a quello egli at- 
tende a darti . Tale hai da credere certamen- 
te , che fia quell’ infermità abituale alla quale 
cominci già a foggiacere , quello Icemamen- 
to di villa , quello firmamento d’udito , quei 
crini che già cominciano incanutirli . L’ Apo- 
flolo quando ebbe a nominar la famofa trom- 
ba , che fonerà per convocarti al Tribunal del 
Signore, la chiamò , l’ultima , in novijfitna 
tuba. Bifogna dunque , che a lei rie fieno già 
precedute altre moltq. Ma chi ne può du- 
bitare ? Qiiando tù lenti dire , che il tale è 
precipitato giù di una ficaia, quella è una Trom- 
ba : che il tale è morto di ferro, quella è una 
Tromba.- che il tale è morto di fuoco, quella 
è una Tromba ; che il tale andato la fiera al let- 
to fani filmo fu fiorprefio da uri’ impeto di ca- 
tarro, che lo fe morire affogato, quella è una 
Trombai Non fai tu quante di quefte n’hai già 
fentite 3 Ma tu credi , che fiuonino mai per 
te . E cosi fe il Signore ti giungerà inafpet- 
tato quella è tua colpa. Egli già ti ha fatte 
precedere l’ambalciate : Ecce vento cito . 

3. Confiderà , che mentre il Signore Ha già 
venendo , bifogna dunque rifolutamente ani- 
marli a perlèverare* Tene quod habes , perchè 
. . fi trat- 
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fi tratta di punto , che importa troppo Ghe 
farebbe fe tu per una mera impazienza di pochi 
giorni veni ili a perdere quella bella Corona , 
la quale ti Ita apparecchiata , fol che perfeve- 
ri ? O che dolore farebbe il tuo , o che fmania , 
o che liruggimento ! Tene , adunque , tene quod 
habes , ma ch’è ciò , che ti fi ordina di tenere ? 
Quella Corona medefima nòdi certo, perchè 
tu ancora non l’hai.. Quella fidamente ti fi da- 
rà dopo il fine della battaglia . Hai da tenere il 
tuo pollo. Efio firmus-in via Domini . Ecclef. 
3. Hai da ritener Tempre vivo quel defiderio ] 
eh’ hai conceputo di voler fervir al Signore con 
fedeltà . Hai da ritener quei divoti efercizj , 
che pruovi a ciò più giovevoli , quell’orazio- 
ne aflìdua , quelle confe filoni familiari, quel- 
le Comunioni frequenti , quella lezione di Li- 
bri Spirituali , quell’ umiltà , quell’ubbidien- 
za, quel zelo , quella manfuetudine di fpiri- 
to , quella mortificazione di fenfi , quella pron- 
tezza. in rigettar dal tuo cuore ogni tentazio- 
ne de’ Tuoi principi. In unà parola hai da ri- 
tener fortemente quel ben che fai perchè Ila a 
ritenerlo . Se ciò non folle in tua mano , non 
ti fi comanderebbe con termini cosi efpreffi : 
Tene quod habes . Perchè 'è Vero , che ci vuole 
a quello la grazia del tuo Signore , ma quella 
grazia ti Tara data ogni volta , che tu la chieg- 
ga, e il chiederla parimente Ila Tempre a te; Pe- 
tite , & accipietis . r 

4. Confiderà quanto importa, chetutiaju- 
ti a perfeverare nel modo pur’ ora detto , per- 
chè ciò Tolo ti fi ordina per ben tuo , ut nemo 
accipiat Caronam tuam . ' Non credere , che il 
Signore ciò ti comandi per verun proprio in- 
terefiè - Se perde te , gli;, mancheranno per 

ven- 
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ventura altri ièrvi quant’ei ne vuole ? Contei 
ret multos ; affai migliori di te, & ìnnumera- 
iiles , di quei che fon come te, (J^» flore faciet 
aliòsproeis. Job 54. 24. Mira come per queir 
infelice, il quale oggi prevaricò con ufeir dall* 
acque gelate , fnbùo il Signore ebbe pronto 
tra gl’infedeli medefimi un, che di fubito get- ' 
Vate giù le Tue velli, fottentrò nudo a compire 
nell’ acque lleffe il numero de i quaranta i 
quali dovevano efièrt i Coronati . Bifogna 
dunque per vivere ognor tremante , che tu 
Tempre tenga quella perfuafìone viviffima nel- 
la mente, «he per quanto a te paja d’eflèr gran- 
de iftrumento della gloria di Dio , gran Teo- 
logo, gran Predicatore, gran Prelato, Iddio 
non ha bifogno alcuno di te , ma bensì tu hai In- 
fogno ellremo di lui. Non vedi tu come lafciò 
andare un Saule, un Salomone, im fuo Difce- 
polotteflo de’ più diletti, e Teppe in luogo di 
Giuda trovar Mattia ? “ 
f . Confiderà, che quantunque quella Coro- 
na fia tutt’ora sì incerta , è chiamata tua ( ut 
nemoaccipiatCoronam tuam ) perchè il Signore 
T ha apparecchiata per te . E’ vero , che fu 
ella non hai fin’ ora quel titolo , che fi chia- 
ma titolo in re, ma hai benqueKo, che fi no- 
mina ad rem ; mentre tu perleveri ,. E così ve- 
di , che non può quella Corona effeminai da 
veruno llrappata a forza. S’alcun l’avrà , farà 
perchè gliela cedi fpontaneamente , che però 
nota , che non dice , ut nemo rttpiat , ma bensì 
* ut mmo accipìat Corenctm tttam . Ecco che per 
tanto il Signore non ha punto mancato dalla 
fua parte in volerti bene più ancor che ad 
altri raoltiflìmi . Ha, preferito te , ha prediletto 
te , ha data prima a te la comodità di guada- 
gnarti 
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gnarci una Corona si fplendida , le la vuoi. 

' Quante anime ha abbandonate là nell'America , 
a cui non ha fatta una minima parte di quelle 
grazie eh’ ha fatte a te. Se però vedendo ormai 
la tua ingratitpdine laici te, e /«•‘'ne vada là nel 
Perù, nel Paraquari, nel CJiile , a ritrovarli 
chi erediti la Corona a te prima offerta , ti po- 
trai tu per ventura di lui dolere ? 

' -v XI. 

; / . ’ . - ’ 

Quicunque dixerit verbum contro, JUium hominis 

remittetur et , qui autem dixerit contra Spiri* 
tum Santtum , non remittetur et ncque in hoc f<&~ 
r nulo , ncque infuturo . Matt. i x. 5 2. 

'j. Onfidera , che chiunque pecca , opec- 
Vj ca per fragilità , o pecca per ignoran- 
za, o pecca per malizia. Il primo lì oppone al 
Padre , di cui è proprio la potenza , il fecon- 
do al Figliuolo, di cui è propria la fapienza, 
il terzo allo Spinto Santo , di cui è propria 
la bontà. Quei che peccano per fragilità, e 
quei , che peccano per ignoranza , fono com- 
patiti più agevolmente da Dio , ma non così 
quei , che peccano per malizia ; perchè quelli 
non hanno il maggior loro difordine nell’ap- 
petito fenfitivo, come è di quei, che peccano 
per fragilità , non 1* hanno nell’ intelletto , 
come è di quei , che peccano per ignoranza , 
ma l’hanno nella volontà , cn’ è il fommo 
de’ mali mentr’elfi peccano, perchè voglion 
peccare , profunde peccaverunt . Of. 9. 9. E 
deprezzando affatto 1’ ultimo fine , voglio- 
no avvedutamente anteporre un bene tem- 
porale all’ eterno . Povero te fe fei giunto 

a così 
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to a così orrendo fiato di perdizione 1 Ed è 
altro ciò, che aver meflò lo fcettro in mano al 
peccato ? Senti che ti dice l’ Apoftolo . Non 
ergo regent peccutum in veftro mortali corpore. 
Altra cofa è , che il peccato fi ufurpi , o im- 
petuofamente , o ingannevolmente lo fcettro 
dentro il tuo cuore , come farebbe un Ti- 
ranno : altra è , che tu glie lo porga fponta- 
neameate. Quello sì eh’ è farlo regnare , e 
©onfeguentemente mollrar di amarlo. 

2. Confiderà, che qualor pecchi così , per- 

chè vuoi peccare , allora è quando tu fei me- 
no emendabile , perchè non è tanto facile di 
curare lo fregolamento della volontà , come 
quello dell’appetito , o dell* intelletto . Quel- 
lo dell’appetito fi può curare con opportuni 
confortativi , che ti vengano a dimin^r la* 
fragilità . Quello delfintelletto fi può curare 
con providi documenti , che ti vengano a to- 
gliere la ignoranza ? Ma quello della volontà 
con che può curarli ? Sei cattivo perchè vuoi 
efière catti vo , è finita . Pejftma plaga tua . Jer. 
10, iz. non rimane altro, fe non che Dio ri 
«allighi', come tu meriti : già che Curationum 
utilitas non efi tibi . Ibid. E però fe Cri fio dice , 
che il peccato, eh’ è per malizia fia irremiflì- 
bile; dice ci©, perchè egli è incurabile j non 
perchè talor non fi curi , come talor fi cura 
ancora la lebbra male incurabilifiìmo , ma 
perchè ciò quali ha del miracolofo . 7 

3. Confiderà, che molte volte tu ai Infin- 
giti , credendoti di peccar per fragilità , men- 
tr’è per malizia. La ragione è perchè tu fei 
quello j che in te cagioni una tale fragilità , 
con ifvegliare avvedutamente quell’ appetito 
ienfitivo che poi ti porta al male con im- 
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peto sì veemente. Sei fragile, perchè da te 
rte(To ti metti nelle occafìoni pericolofe , fei 
fragile, perchè non cuftodifci gli occhi , fei 
fragile, perché non cullodifci gii orecchi, fei 
fragile , perchè vuoi leggere tuttociò , che ti 
piace, andare a vi lite , andare a veglie , inve- 
rtire la tentazione, che poi ti atterra. Ti par 
però , che una fragilità , qual’è quefta , fia con- 
dannabile ? L’Apolìolo non vuol , che la ten- 
tazione ti tiri a se , fe pur non è quella , fenza 
cui non può ftare la vita umana. Tentano 
non apprehendat nifi hnmana . i. Cor. io.?. Che 
farà dunque mentre tu tiri a te la medefima 
tentazione ? Non è un volerla , e così volere 
il peccato ? O quanto moftri di portargli af- 
fezione , mentre ti vai fpontaneamente ad in- 
volgerti ne’ fuoi lacci . 

4- Confiderà, che molte volte ancora cre- 
derai di peccare per ignoranza : e non è così , 
ti lufingni pecchi, come fopra diceva/! ' per 
malizia. E ciò è quando tu non ti curi impa~ 
rar certe verità importanti fiìme , non perchè 
ti manchi capacita , non perchè ti manchi 
commodità , non perchè t’ increfca Io ftudio, 
ma folo alfine di poter peccar più sfrenata- 
mente, e non avere quel rimorfo molello, che 
per dir così ti ritenga a guifa dì briglia . Ed è 
altro ciò, fe non che avere un’ affètto fommo 
al peccato ? Ti contenti di foggiacere a mt 
male si grande , quafè la ignoranza , e per qua- 
le acquifto? Per potere eflèr più fpedito, più 
fciolto , a fcorrere per le vie delle iniquità . 
Vedi che può dir fi di peggio. E pure quanti 
fono coloro , che così fanno ? Dixerunt Dio , 
tecede a nobis $ fetenti atn vìarum tu ararti nolu- 

tnns. Non vanno a Prediche, pir timor di non 
, elfer 
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effer defingarinati de’ loro errori : Corrono ap- 
porta a Confefiòri ignoranti : cercano apporta 
Configlieri infedeli : non curano di faper 
troppo fottilmente le obbligazioni del loro 
uffìzio: e COSÌ quanto Sapiente: [unt , utfaciant 
mula, , altrettanto poi benefacere nefcierunt . 
jer. 4. zi. E come mai può l’ignoranza fcu*- 
larti dalla malizia, mentre l’ ignoranza mede- 
lima è maliziofa ? 

' 5. Confiderà , che mentre tanta gente è quel- 
la, che pecca per malizia , non è maraviglia 
fe tanta gente confeguentemente fi danni . Il 
juo peccare non è remi (libile, cioè non è con- 
donabile , almeno communemeute , perchè 
quello , che ci muove a rimettere agevolmen- 
te a qualchuno un grave delitto , e veder che 
vi fia trafcorfo , o per impotenza , o per in- 
coafiderazione . Frattanto mentre odi , che v* 
è peccato , il quale non è rimeflo , nè nel fe- 
colo prefente , nè nel futuro, quindi argomen- 
ta , che v’è nel futuro fecolo Purgatorio , 
dove cancellanfi i peccati mortali , quanto 
alla pena , e veniali non folo quanto alla pe- 
na , ma quanto ancora alla colpa . 

XXX, 

* 

San Gregorio. 

An qturo homtnibus piacere ì Si adhuc homint - 
bus 3 piacere m , Chrtfti fervus non ejjem. 

Aa Gal. 1. 10. 

x. y^Onfidera quanto fia difficultofo, di 
potere infiemé piacere agii uomini , 
e a Crirto , mentre nè meno ciò ci promile 

K z l’Apo- 



Digitized by Ooo^Ic 




'aio ' XII. D I ’ 
r Apoftolo delle genti .Ben lì fa quante con- 
tradizioni , quanti contratti egli ebbe da fuperar 
per Tonor Divino^ Tu qual vuoi di quelle 
duecofe ? Piacere a gruomini ? ,An quarti ho- 
minibus piacere? Miiero te , fé lo cerchi ti 
cerchi la confusone , già che confufifunt , qui 
hominibns placent . L’amor degli uomini ha tre 
pelfime condizioni. La prima è, eh’ è diffi- 
cile a confeguirfi. La feconda, ch’è facile a 
perderli. Laterza, che poffedutofa più male 
che bene , perchè almeno non ti lafcia intera 
la libertà di donarti a Dio . E quella forfè fu 
la ragion principale , per cui l’Apoftolo ino- 
ltrò curarfene poco quando egli ditte : Omnia 
mihi licent : fed ego fub millius re digay potefiate 

i . Cor. 6 . 1 1. Sembra che polla lecitamente pre- 
tendere l’ amor degli uomini , chi fatica per 
lor falvezza . Ma non ha db curarfene . Non ve- 
di tu in quanta foggezione ti truovi quando 
le perfone abbondantemente ti pagano uno 
ftipendio , benché per altro dovutp , di appro- 
/ vazione , di applaufo , di altre limili teftimo- 
nianze di amore Redigerti , quanto prima fub 
potevate . Perchè a poco a poco ti affezioni 
loro di modo, che più non retti attòluto pa- 
dron di te. Par fe non altro , che tu per grati- 
tudine fu tenuto ad tifar loro diverle concfi- 
feendenze , che non ti lafciano correr si fpe- 
dito per la via del Divin fervizio. Adunque 
eh’ hai da volere ? Piacere a Critto , vincendo 
animofameijte per tal effetto i rifpetti umani , 
licchè o non curi di piacere a gli uomini , o al- 
meno non lo procuri , An qturo . 

z. Confiderà ^ che PA;y a Mo non dice af- 
folutamente . Si hominibns placc*em Chrifii 
ftrvus non tffem , ma , fi adirne placercm , per- 
chè 
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chè per un poco fi può tal volta piacere a rut- 
ti gli uomini z a Crifto , ma n«n a lunga ; 
Coanguftatum eftfiratum , il letto è foretto, itati? 
alter decidue , bilogna in decorfo di tempo , 
che vada a terra o l’Amor Divino, o l’A- 
mor umano. Non ti lafciar dunque ingannare; 
qua/ì che a te riefca felicemente aver l’uno 
e l’altro . Può durar poco , fe tu vuoi fare dado- 
vero l’uffizio tuo . E però fa, che l’amor 
Divino getti a tempo per terra l’amore u-_ 
mano, prima che ne venga gettato. 

3. Confiderà, che in duemodi fi può defi - 
derar di piacere agli uomini . L’uno e non per 
altro, che per quello medefimo, per piacere * 
E quello è quello, che fi è fin qui biafimato , 
perchè quelto è un mal fommo . Quello è 

3 uel male , che introduce appunto nel Mon- 
o l’Idolatria , l’artefice , non per altro , che 
per piacere a chi lo condufie, procurò di formar- 
ne i ritratti al vivo , di adularlo , di afiècon- 
darlo': E quelli furono i perniciofi lavori , i 
quali fopra tutti recarono la rovina al gene- 
re umano, tanto furono da Dio maledetti , 
Artifex volens piacere ei qui fe affumpfit , ela- 
borarle arte fitta , ut fimilit udine un in melius fi- 
gurar et . Midtitttdo atttcm hominum ab duci a per 
fipeciem operis eum qui ante tempus , tanquatn 
homo honoratus/ f aerai nunc Deut» efìitnaverunt . 
Cosi abbiamo nella Sapienza 14. 1 9. L’altro 
modo in cui fi può defiderar di piacer a 
gli uomini , e per potere piacendo , tanto 
più agevolmente tirarli a Dio , e quello è 
lodevolilfimo , perchè quello è il modo, che 
configliò fino il medefimo Apoltolo quando 
dille : V* nufquifque veftrum proximo fuo placeat 
in bonitm , ad adificationem . Rom. 15. 2.» 

K 3 Epe- 
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E però mentre tu vuoi di proposto attendere 
alla Virtù, hai da procurar ai piacere fino a 
quel fegno, che cagiona edificazione : Alme- 
no hai da procurar di non difpiacere . cioè di 
non ti rendere zotico , incivile , inaifcreto , 
perchè quei vizj, che fono del virtuofo, non 
vengano attribuiti alla virtù ftefia , e così la 
mifera non rimanga infamata qaafi inabile . 
Solamente conviene, che tu ftj attento a man- 
tener del continuo l’ intenzion retta , e di ri- 
novarla : tanto è ’1 pericolo , che tu come i 
trafficanti conftituifca quanto prima il tuo fi- 
ne , in ciò che da principio intenderti di pro- 
cacciarti fol come mezzo . 

4. Confiderà che fette fono quelle efimie 
prerogative, le quali fanno, che uno piacc’a 
altrui virtuofamente . Son tutte e fette an- 
noverate nelle Divine Scritture . E tutte © 
fette fi pofiòno procacciar da ciafcuno con 
iomma lode, e tutte e fette da oiafcuno ottene- 
re '? I. La fap enza nel difcorrere . Piastre- 
runt omnia verba hic cor a m Hilopkerne , &co- 
ram pueris ejus , & mlrabantur Sapienti am e)us . 
Jud. ii. 18. La lapienza in chi difcorre pia- 
ce ad ognuno, per quella ftefia ragione, per 
cui pince agli occhi la melodia . II. La pru- 
denza nel configliare . Placate Pharaoni con- 
filium , cunans Miniftris e)us , locutufque eji 
ad eos i Nttm invenìre poter ima: talem virum qui 
fp tritìi Dei piena: fit ? Gen. 41. 37. La pru- 
denza in chi configlia piace ad ognuno , per 
quella ftefia ragione , per cui piace agli occhi 
la luce. III. La manfuetudine nel rifpondere . 
Si placuerit pop» lo huic , lenieri s t eos ver bis 

tlementibus , ferviens tibì omni tempore . z. Pa- 
rali p. io. 7. La manfuetudine in chi rifponde 

». ~ pia- 
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piace ad ognuno per quella ftelfa ragione , 
per cui piace al tatto la morbidezza . IV. La 
modelli a nelle cole profpere . Puer xutem Sa- 
muel proficiebat , acque crefcebat , & placebat 
tam Domino, quam hominibus . 1. Reg. z. 16, 
La modeftia in chi fi trova in illato profpe- 
ro piace ad ognuno , per quella llefià ragio- 
ne per cui piace nello Spolo la verecondia . 
V. La fortezza nelle colè avverfe . Locati funt 
fervi Saul in auribus David : Ecce places Regi , 
& omnes fervi ejus diligane te . i. Reg. 18. 
La fortezza in chi lì ritrova in iflato av- 
verto piace ad ognuno, per quella He Ha ragio- 
ne, per cui piace nel Soldato il valore. VI. 
La liberalità nei far bene a coloro con cui lì 
vive. Qusfìvit Simon bona genti fui, & pla- 
cuit illis potefias ejus , gloria ejus omnibus die- 
bus . i. Mac. 14. 4. La liberalità di chi bene- 
fica elfi è fu la terra piace ad ognuno , per quel- 
la lidia ragione, per cui piace agli Orti la 
pioggia . VII. La pietà nel far bene a coloro 
che ton già morti . Flevit David fuper turme- 
lum Abner , &c. omnifque populus audivit , & 
placuerunt ei cuncia , qui fecit Rex in confacela 
totius popseli. 1. Reg. 3. 34. 36. La pietà ai chi 
benefica chi è fotterra , piace ad ognuno per 
quella ftelfa ragione, per cui piace alle rupi il 
Sole . Ora quelle fette sì belle prerogative 
furono appunto quelle fette dònne bellifìfi- 
me : Septem mulieres , le quali apprcbendiYunt 
unum . If. 4 r . Tutte voglio dir fi fpofarono uni- 
tamente coi Pontefice S. Gregorio , e tutte qua- 
li unitamente gli difièro : Aufer opprobrium 
nojlrum . Ibid. trovandoli le mefenine , in quei 
tempi calamitofi , abbandonate di maniera 
nel popolo Criltiano , che appena v’era chi li 
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volelfe congiungere con alcuna di loro , non 
che con tutte . E ben appare , che tutte fom- 
raamente poi fodero grate al Santo, che le 
fposò, mentr’effe furono quelle, che lo ren- 
de ron sì gloriofo. E qual altro v’è tra’ Pon- 
tefici , il quale fi abbia riportato , come egli 
il nome di «rande ? Però tutte qnefte prero- 
gative medefime fono quelle , che tu fecondo 
il tuo fiato hai da procacciarti per piacere 
a gli altri con lode , quantunque fingolar- 
mente convetìgano a un gran Prelato. Vero 
è , che modo da giacere anche agl’ Invidiofi 
non v* è - Ma ciò che rilieva ? Non però 
S. Gregorio rimale al fin di rifplendere ognor 
più illuftre nel Trono del Vaticano, perchè 
vi furono alcuni, i quali moftraronò a lui 
quell’ abborrimento , che da gli uccelli not- 
turni fi moftra al Sole. 

XIII. 

Id quod in prpfenti efi moment aneum^ leve tribù- 
lationis nofirefi ’tper modumjn fublimitate 3 fter- 
num glori* pondus opemtur in nobismon conterrà 
plantibus nobis , qu& videntur , fed non vi- 

dentur : (pus. enim videntur temporali# funt , 
qn& non videntur uternn . z. Cor. 4. 1 7. 

1. On fiderà che non dice Tribulatio , ma 

V J Id quod in pr&fenti efi tribulatìonis , 
perchè fe tu della Tribolazione riguardi ciò 
eh’ è paflato / già non dà pena 5 e così nè me- 
no accade porlo in difeorfo . Se riguardi ciò 
eh’ è prefente , id quod tn pr&Jenti efi , che co- 
fa è ? Moment aneum , leve , è un male sì , ma 

momentaneo, cioè breve affai, maflìmamente 
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fe tu Io paragoni all* eternità , e infieme è 
leggiero : leggiero rifpetto alle colpe ch’hai 
dafeontare : leggiero rifpetto alla grazia, che 
ti è fomminiltrata per, tollerarlo : leggiero 
rifpetto al premio , che ti è apprettato , fe 
pazientemente lo tolleri . 

2. Confiderà però fopra tutto , quanto farà 
grande quel bene , che quello poco di male ti 
frutterà . Saprò. modum , & m fublimitate . Sa- 
prà modum , perchè farà l'mifurato , ch’è quan- 
to dire fuperior di gran lunga a tutti i tuoi 
meriti . Attefochè quantunque dicali che il 
Signore , reddet umcuique )uxta opera fua , 
quel yuxta , non dinota eguaglianza di quan- 
tità , lìcchè ciafcun tanto goda precilàmente , 
quanto ha patito, ma dinota eguaglianza di' 
proporzione , ficchè chi ha patito più , goda 
più. in fublimitate , perchè non farà un bene , 
qual’è quello di quella terra , foggetto a va- 
rie vicende , ma farà collocato fopra la cima 
del vero Olimpo, immutabile , imperturba- 
bile . Suftollam te fttper altitudmes terra . Ifaia 
58. dove non giungerà male alcuno . Oltre a 
ciò farà eterno, aternum , che lì oppone al 
momentaneo j e farà a guitti di un gravilfimo 
pefo, pondus , che lì oppone al leggiero. Que- 
Ite fono le quattro prerogative , che Ango- 
larmente ha la gloria del Paradifo ; 1 ’ etter 
lòprabbondante , l’ elfer inalterabile , l’ eflère 
eterna, e Telfere ponderofa. 

3. Confiderà per qual ragione una gloria 
tale , che finalmente e la cara vifion di Dio 
fia chiamata pefo . Non già perchè ella debba 
a veruno riufeir mai di gravezza , attefo- 
chè dopo millioni di fecoli fempre farà co- 
me nuova, graditilfima, giocondilfima , ma 

K y per- 
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perchè contiene un diletto cosi ecceffivo , 
che fé T umana virtù non foffe rinvigorita 
da quella forza , che le porge il lume di glo- 
ria , vi ritnarria uoflo oppreflà . Se pure non fi 
vuol dire, ch’è-come il pefo, perchè come il 
pefo tira a sè tutte le cofe , che a sè ha 
lòggette , cosi quella gloria tirerà a sè tutto 
il Beato , di modo che non. potrà quelli refi- 
fiere a si grand’ impeto , e converrà , che con 
tutte le Tue potenze gli tenga dietro , e quan- 
to all’Anima , e quanto all’ illeffo Corpo, di- 
venendo tutto gloriofo- 

4. Confiderà, che non fi dice, che la tribo- 
lazione ti recherà tanta gloria , ma che at- 
tualmente l’opera in te medefimo , operatnr 
in nobis : quantunque non come cagion fifica , 
ma morale ; e non come efficiente, ma merito- 
ria : Dal che devi alla fine rellar chiarito , 
che quella gloria medefìma, non è dono co- 
me alcuni vorebbono, ma mercede s ancorché 
fia mercede fopprabondante „ Figurati però 
che come il Signore pofe già Adamo nel Pa- 
radifo Terreflre , ut aperaretur illum , cosi po- 
ne anche in te la Tribolazione, la Povertà, 
l’Ignominia , l’ In ferali tà , perchè lavori in 
te un Paradifo , ma affai migliore , quat'è il 
Celefle. Lafciala però lavorare, perché quan- 
to ella in te produce di merito, con veffarti, 
tanto otterrai di mercede . Non farebbe flotta 
la terra , fe fi doleflè di quel lavoratore poco 
pietofo , die con le niarre , con le vanghe , co' 
▼omeri la maltratta ? 

U Confiderà , qual’è il mezzo eh’ ha da gio- 
varti a patire di buona voglia quei tratta- 
menti , che dalla Tribolazione ricevi ; con- 
templare quei beni fin’ ora detti \ che- non fi 

▼eg- 
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▼eggono, cioè dire i beniCeiefti. Oh quanto 
la Iperanza di elfi ti animerà/ Ma non bafta 
dar loro di tanto in tanto quali un’occhiata, 
è di necelfiti contemplarli , cioè mirarli con 
fìngolar attenzione. Anzi nè pur bafta ciò, 
ma fa di bifogno non contemplare nel mede fi- 
mo tempo, quei che fi veggono , cioè dire i 
beni terreni, perchè la vifta di quelli rapifceT 
anima , la diftrae , la diverte , licchè non fia 
tutta in quelli . Però non dice contemplanti - 
bus mbts , qua non videntur , ma dice , non con- 
tempi antibus nobis , qua videntur , [ed qua non 
videntur ,■ fifìa ambidue gl’ occhi in Cielo. 

* 6 . Confiderà quanto è giuftj , che tu con- 
templi i beni Celefti , e non contempli i be- 
ni terreni , mentre quelli fono eterni , e que- 
lli fon tranfitorj, qua cràm videntur temporali* 
funt , qua non videntur eterna , Vuoi dunque 
tu fermarti tanto a mirare co fe , che paf- 
là no ? Tu ridi di quel Villano che fe ne fta 
quali attonito a contemplare un fiume , che 
corre con fomma velocità . Ma dì che fono 
tutti i beni vifibili ? Son’altro forfè, che li- 
mili ad un tal fiume- Lafciali andare - 

XIV- 

Superbiam nunquam in tuo fenfu , attt in tuo ver- 
bo dominati permittas r in ipfia enim initium 
fumpfit omnis perditio - Tob.4. 14. 

1. /^Onfidera come nella fuperbia , eh’ è 
V-* un difordinato appetito di maggio- 
ranza, ebbe veramente principiò ogni perdi- 
zione > Initium fumpfit omnis perditio - Perchè 
doppia è ftata la perdizione del Mondo . Una 
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è venuta dall’Angelo , l’altra è venuta da A- 
damo . E l’una e l’altra non folo derivò da Su- 
perbia, com’ è proprio d’ogni peccato ma con- 
-Erte formalmente in fuperbia , che però con 
fi dice folo ab ipfa initium fumpfit otnnis per- 
ditto , ma in ipf a . Mercè , che sì l’Angelo, come 
Adamo afpirarono fopra i limiti a loro pre- 
ferirti, di farli limili a Dio, non già total- 
mente , perchè ciò non potea cadere in pen- 
derò , ma fino al fegno maggiore , che fi potefi- 
fe . Mira però che gran tarlo fia la fuperbia * 
mentre ha potuto magagnare anche Cedri , 
che poteano fembrare sì incorrutibili , Cedri 
non di Libano , no , ma di paradifo . O 
quanto ella è da temerli ì Alligna per tuc- 
to, e nelle piante nobili, e nelle vili. 

i. Confiderà in che confitte quello tralgrc- 
dimento di limiti , sì nell’Angelo , sì in Ada- 
mo . Tre fono gli attributi Divini. Potenza , 
Sapienza, e Bontà. O ra l’Angelo era artài già 
limile a Dio , sì nella bontà , perchè era perfeftus 
dee or e : sì nella faenza, perchè era plenusfa- 
pientia .^Ezcc. 28. 1 1. Gli mancava podeftà, e 
però ambì di efercitare dominio fopra le Stel- 
le. Super ajira Dei exalt abo foltum tneum. Già 
Adamo era artài limile a Dio , sì nella bontà , 
perchè era flato dotato della ^milizia origina- 
le, e sì nella podelfà , perche era flato confti- 
tuito Signore di tutti i viventi. Gli mancava 
la feienza, perchè nella fua creazione non V 
avea ricevuta in atto , ficcome l’Angelo , ma 
dovea procacciacela a poco a poco * e però ad 
ella fregolatamente afpirò, o volendo per vir- 
tù propria faperfi determinare al bene , ed al 
male , o pure volendo per propria virtù anti- 
vederlo. Vero è, che Adamo peccò ( come 
. - « mol- 
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molti vogliono) ancor di gola. Ma fé ciò fu, 
non potè quello edere in lui primo appetito 
di/ordinato , che fi Ivegliaflè . La ragione è 
perchè il fenfononera ancor in lui 'ribelle allo 
Spirito , e cosi egli non potè col primo interno 
difordine, che laceflè afpirareaun bene fenfi- 
bile , ma a un bene fpirituale a lui non dovuto . 
Vedi però tu quanto importa in qualunque ge- 
nere Saperli contenere dentro quei limiti , che 
il Signore a ciafcuno ha determinati . Chi vi fi 
contiene , è detto umile , chi gli vuol trapal- 
are, è detto fuperbo . 

3- Confiderà quanto orribili perdizioni fia^ 
no fiate quelle derivate dalla fuperbia . An - 
dare dal Cielo Empireo precipitati nel più 
profondo baratro dell’Inferno tanti millioni 
e millioni , e millioni di Spiriti fiiblimiflimi 
opere le più efimie, che fofièro ufcite dalle 
mani di Dio , le più amabili , le più adorne : ne 
folo precipitati ma trasformati nelle più mo- 
ilruolè creature dell’Univerfo. Se tu fapeflì , 
che un Monarca per altro piacevolilfimo fa 
in un’ora ftelfa impiccar sù la piazza pubbli- 
ca un centinaio ai nobili Personaggi , altri 
Marciteli , altri Marefcialli , altri Duchi a lui 
già cariffimi j che direfti tu ? Non diretti , che 
troppo infopportabile dev’ edere certamente' 
fiato il delitto da lor commeflò. Ora , che' 
fon tutti quelli rifpetto agl’Angeli ? Nè pare- 
li potrebbono accomodar per loro garzoni . 
E pure in tutti fu efercitata giufiizia così 
tremenda . O che gran male adunque dev* 
eflèr la fuperbia ancorché di folo penderò . :- 

4- Confiderà , che perdizion parimente fu 
quella, che fuccedè nel Paradifo Terrefire 
Adamo Principe di sì. grand’ eccellenza Spo- 
gliato 
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gliatodel Tuo Dominio > e miferabilmente pu- 
nico , non folo in sè, ma ancora in tutti i fuoi po- 
lveri . Fa pure un cumulo di quanti mali fi truo- 
vano fu la terra , di fatiche , d’ignominie , d’in- 
fermità , di frenefie , di dolori , di difgrazie , di 
guerre, di Tacchi, difiragi, di deflazioni, d’ 
ignoranze , d’iniquità , e poi di ceco medefijno . 
Qual torrente ha mai potuto arrecarsi brutta 
piena ? Fu la fuperbìa. Però l’inondazione è 
fiata sì irreparabile , perchè è venuta dall’alro . 
Oche gran male adunque dev’eflère quefta fir- 
perbia medefima maledetta/ E tu permetterai , 
eh ? in te domini un fol momento ? 

5 . Confiderà però, che quefta fuperbìa vieti 
qui diftinta fingoiarmente , in fenfte , & in verbo, 
ch’è guanto dire nella mente, e nella parola, 
perche quelle fono le piu frequenti . E l’un’ , e 1* 
altra convien che Tempre tenghi da te lontana . 
M i primi quella, ch’è infenfu , perchèdaefia. 
procede quella , che è in verbo- . Se tu vuoi re- 
primere quella,ch’è nella mente, pondera Tpeflò 
che fei tu , chi fia Dio ;e vedrai, quanto lìa gru- 
llo , che tu in tutte le colè gli fij Toggetto , 
conformandoti al Tuo volere: Nònne Deo fttbje- 
fta erit Anima me a ? Se vuoi repri mere quella , 
la quale è nelle parole, confiderà quanto una 
tal fuperbia fia difdicevole, fia derifa , anche 
preflo di ce medefimo , quando tu la feorgi negl* 
altri. Fa però conto, aie così fia prelìb gl’ al- 
tri quando IaTcorgono in te. Vero è , che Ver- 
bum neUe Divine Scritture lignifica bene fpef- 
lo qualunque cofa : perchè qualunque cofa al 
Signore non coftò più : colto una fetnplice 
voce. E però quando fi dice, che sfuggi la 
fiiperbia in fenfu , & in verbo vorrà lignificarli' 
fecondo ciò che la sfuggi sì nell’ interno , sì. 

w tu 
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nell’efterno, eh’ è rettare in tutto mondana 
a te delitto maximo . 

6. Confiderà, che per eflère la fuperbiauit 
peccato fpi ri mali (limo , non fi può dire quan- 
to fia però facile ad occultarli qual’Aipid® 
maliziofo, infino tra le buone opere. Bifogna 
dunque che tanto più tu vegli lopra te fletto , 
affine di tenerla lontana . Mira perciò che non 
dice . Superbia nxnquam degnine tur in tuo fenfu % 
aut in tuo verbo : ma fuperbiam nunquam in tu» 
fenfu s aut in tuo verbo dominar i permittas , per- 
chè è imponibile , che talor ella non ti for- 

E renda improvifa , e che non ti domini . Ma eh* 
ai da fare ? Scacciarla fubito quando tu te n* 
avvedi , o con un’atto pofitivo contrario di u- 
miiiazione, o pure quando è importuna, con 
deprezzarla , e divertire ad altro il penfiero. 
Nel retto , o quanto tu farai fventurato fe ad 
e fia mai darai d’accordo io Scettro di te mede- 
fimo / Subito n’anderai in perdizione . Vuoi tu 
fàpere quanto odj Dio la fuperbia ? Ti batti ciò . 
Neilun Medico favio affine di curare un’ infer- 
mo pericolofo permette ch’egli mai cada in 
un’altro male, tè non è molto minore di quel 
che paté . E pure Iddio per curar un fuperbo , 
lafcia, che più volte precipiti in quei peccati, 
che mottrano chiaramente la lor bruttezza, 
e così lo umilia. 



•XV. 

Art nefeitis , quoniam non ejlis vejtris 1 E/npti enim 
efiis pretti magno . i . Cor. 6 . 1 <?. 10. 

0 

1 . On fiderà quanto è vero , che non fet 

- tuo, mentre il . Signore ti ha compre- 
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rato a prezzo sì alto , qual’è quello del fuo fa- 
gratiflìmo Sangue . E però , o che torto gli fai , 
mentre vuoi difporre di te , come più ti piace ! 
Cotelli occhi non fono tuoi , cotefte orecchie 
non fono tue , cotefta lingua non è tua : e così 
va decorrendo di tutto te . Qual dubbio adun- 
que , che tu non devi di ragione impiegare 
mai punto di te medefimo, le non in otfe- 
quio di quello, di* cui tu fei ? ■" 

2. Confiderà il benefizio, che il Signore ti 
ha fatto , mentre fi è degnato di ricomperarti . 
Avea fors’egii bifogno alcuno di te ? Non era 
lènza di. te , egualmente beato , egualmente 
gloriofo, egualmente grande? Solo ti ricom- 
però per tuo bene ; per liberarti dalle mani 
di Satana, di un Tiranno, di un Traditore. 
Liberavit pauperem a potente : pauperem dico, da 
aii che co fa poteva fperar di prò Pf. 71. ri. 
Che però guarda , come egli ha proceduto ! Gli 
altri prima chieggono ad uno, il quale fia paf- 
fato ad altra Padrone , fe vuole ritornare a fer- 
vali , e dipeli lo ricomperano . Egli prima ti ha 
ricomperato , e dipoi ti chiede che vogli ritor- 
nare a fervirlo . Revertere ad me , qnoniam redemi 
te , If. 44. 22. Chi non vede dunque quanto da 
quello medefimocrefce in te Tobbligazione di 
non eflèr punto tuo ? 

3* Confiderà la prodigalità, che il Signore 
ha ufata in comprarti . Imperciocché non ba- 
llava a ciò, ch’egli .deflè una ftilla del pro- 
prio fangue ? E nondimeno lo diè tutto di mo- 
do , che non ne ritenne una ftilla . Se tu vedeffì , 
chi fi potelTe comperare una gioja con mil- 
le feudi, e pur ne deflè al vendi tor dieci mila , 
non lo crederefli impazzito per l’allegrezza 
di dover giungere a pofièder quella gioja ? 

Che 






M A R Z y O. 

Che devi dunque tu credere di Gesù ? Egli ti . 
poteva dal fuo Padre ottenere ancor fenza 
Sangue , co’ foli pianti , co’ foli prieghi . fofiula, 
a me , gli fu detto , & dabo tibi gentcs h&r edita- 
teti* tuatn . Vedi come ti poteva ottenere 
come un’eredità 3 eh’ è l’acquifto più facile, 
che fi faccia j non v’è ftento, nonv’è fudore : 
allor perviene a chi dorme . E pure ha volu- 
to dare per aver te la fua vita fiefla fra tante 
camificine. Qual dubbio adunque che ti comprò» 
prdtio magno ? E pur tu nieghi efler fuo . 

4. Confiderà, come hai da cavare da tut- 
to quello una ferma rifoluzione di volerti 
fpendere tutto ad onor Divino fenza mirare 
a verun tuo proprio interefle . Quando li 
tratti di viaggiare per Dio , di a tuoi piedi , 
benché fianchi, che fi ricordino di chi fono, 
lf iftefloa proporzione di a’ tuoi occhi , di alle 
tue orecchie , quando convien , che per Dio 
fi mortifichino , lafciando di vedere , o d£ 
udire ciò 3 che non è giufto. L’iftefio di alla 
tua lingua, quando vorrebbe faticar , non per 
Dio, ma per procacciarli il titolo di faconda. 
In una. parola dì a tutti i tuoi fentimentt 
interni, ed efterni, che non fon padroni di 
sè . An nefeitis qnoniam non efiis vepri ? EmPti 
enim efiis pretio magno . 

5. Confiderà, che ficcome tu non hai puntò 
da rifparmiare, il tuo corpo , perdi’ egli non 
è tuo, ma di Gesù Crifto, cosi per quello me- 
defimo hai da cuftodire altamente l’aninaa tua; 
Quando prefiò te fi ritrova qualche Criftallq 
preziofo , eh’ è del tuo Principe , non 16 
riguardi tu con più follecitudine , con più 
ftudio , che fe tu ne folli il Padrone ? Così tu 
dunque hai da- riguardare anche l’anima dà 

ogni 
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©gnirifchto. Comunemente tu Tenti dirti, che 
procuri affai bene di Talvar l’anina, perchè fi 
tratta di' un’anima , ch’è la tua . Cufiodite fel- 
uche animai veftras . Deut. 4. 1 5. Io quella vol- 
ta ti voglio dire il contrario . Che penfi a 
falvar l’anima si, ma per qual cagione ? perch* 
ella non è tua , ma del Tuo Signore . An ne- 
friti: s canoni am non efiis 'usjlri ì Empti enim ejlis 
prette magno. Quello è ’l motivo più nobile 
per cui polli fuggir l’ Inferno , per cullodire 
a Gesù tutto ciò eh* è Tuo. 

XVI. 

Stnlte , hac polle antmam tuam repetunt a tei 
qttdt atttem parafii 3 cujus erunt ? Lue. 1 1. 10. 

a. /""* On fiderà , chi non avrebbe lòmma- 
mente invidiato quei fàmolo ricco 
Evangelico , il quale avea lòrtita .ricolta si 
copiola , che nè pure Tapea dove collocarla; 
poflèdeva già rendite in annoi plurimo s : ave- 
va qualunque comodità mai yoleffe, di darli 
all* ozio , di banchettare , di bere , di Tca- 
pricciarlì ? Chi non avrebbe detto beato lui , 
che felicità / Che fortuna 1 E pure per verità 
in quel medefìmo tempo era infelicilfimo , 
trovandoli già vioino a perdere tutto : per- 
chè ? Perohé non riconofcea que beni da Dio, 
perchè non lo ringraziava , che glie li avelie 
conceduti , perchè non lo pregava , che glie 
li confervalfe , perchè non penlàva a darne 
la parte a poven, perchè voleva tutti vol- 
tarli a prò del Tuo corpo , e niente a quello 
dell’Anima. Oh quanti di ricchi limili fono 
al Mondo ! Non gl’ invidiare . ^ • 

1 . Con- 
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r. Confiderà il rimprovero orrendo , che 
Dio gli fece. Lochiamo dolco, Stulte , dolco 
perchè penfava a ciò , che importava meno , 
ch'era la vita prefente , e non penfava a ciò 2 
che importava più, ch’era la vita futura. E 
così gli dille , che in quella notte medefima , 
nella quale fi prometteva così gran cofe , 
bac notte ( in quella cecità , in quella caligine ) 
gli Angeli , come efecutori Divini , davano 
già vicini a ritorgli dal corpo l’anima, hoc 
mete animam tu am repetunt a te . Non di de 
petunt , ma repetunt : o per denotare , che glie 
l’avevano già dimandata altre volte con varj 
dimoli , che gli avevano dati ( ancorché inu- 
tilmente) di apparecchiarli alla morte, oche 
glie la toglievano per forza , o che glie la toglie- 
vano con furore , o che glie la ripigliavano , 
affine di condurla innanzi al luo Giudice. 

3 . Confiderà la qualità dei gadigo, che il 
Signore gli minaccio dopo morte : e fu che la 
fua robba farebbe andata a chi meno fe lo 
credeva. antem parajli , cu jus trunt ? Pa- 
rea che gli avrebbe potuto per gran terrore in- 
timar 1* Inferno : Ma lo trattò da quello ftol- 
to , eh’ egli era . Gli mife in confiderazion 
quelle cofe , che predò lui più valevano ad ac- 
corarlo. Perchè i mondani non fi affliggono 
tanto , quando fi fentono dir , die andranno all’ 
Infèrno a dar tra dannati , a dar tra Diavoli ? 
tal volta udirai , che rifpondono, faccia Dio. 
Allor s’affliggono , quando fi fentono dire , che 
la loro robba andrà a male. parajìi cujm 
erunt ? O pazzia fornma degli uomini : far tanto 
conto più del fuo , che di sé ! 

4 . Confiderà , fe a proporzione meriti tu 
ancora un rimprovero sì obbrobriofo. Penfi tu 

a quel- 
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a quello, che importa? A che mirano i tuo! 
jftudj,? a che tendono i tuoi fudori? Piaccia a 
pio , che non fatichi tu ancor per impoveri- 
re, ciò che non vale alla falute dell’ anima , 
norl^ vai niente . A chi rimarran le tue belle 
compofizioni , a chi toccheran le tue Qafe ? A 
chi toccheranno i tuoi Campi ? Di , cujus ertmt ? 
Torfe a chi fi rida di te , mentre tu.ftarai befte- 
miando la tua follia . Dunque una cofa fola è 
quella che importa penfare all’Anima . 

v XVII. 

Qui funt Chrìfii carnem fuam crucìfixerunt eum 
vaiti , & concupifcenttis . Ad Gal. 5. 24. 

ti. Onfidera qual’è il contrafegno di ef- 
fere caro a Grillo . Non è l’elTere ope- 
rator de’ Miracoli , Predicatore , Profeta y 
Dottor del Mondo , ma è l’efl'ere grandemente 
mortificato j cofa a cui ci polìòno col favor Di- 
vino arrivare , purché elfi vogliano . Vedi però 
quanto la mortificazione èftabile.'- 

2.Confidera,che quella mortificazione è chia- 
mata crocifilfione : crucifixerunt . Prima , perchè 
chi fi mortifica l’ha da fare per divozione al fuo 
Grillo, cioè per renderli limile a lui fu la Croce . 
Secondo , perchè la mortificazione ha da elìère 
Habile, falaa,non incoftante,quarè quella di al- 
cuni . Chi è confitto Ha immobile fu la Croce , 
come Gesù, che non ne fcefe finché non fu de- 
pollo . Terzo , perchè la mortificazione dev’ef- 
fe re dolorofa, qual appunto fu la crocifilfione di 
Grillo . Chi è confitto in Croce ha molto mag- 
gior dolore , che chi v’è folatnente legato . Mira 
ié la aaortificazione tua ti par tale . 

5. Con- 
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5 . Confiderà , che non dice cmcifixerune 
vìtia , Ó' concupifcentìas , ma cameni cum vi - 
f/7f concupifcentiis : perchè non è buon 
Medico , chi non dà alla radice del male . La 
carne è la radice di tutti i mali 5 che paté 1* 
anima , e però fé ne vogliamo guarire perfet- 
tamente , Difogna domar la carne . Che peni- 
tenze corporali fai tu ? Penfi a domar la car- 
ne j 0 piu torto ad accarezzarla ? 

4. Confiderà , che non dice la carne fola , 
ma la carne con tutto il refto : perchè la morti- 
ficazione efteriore poco vale 3 fe non è accom- 
pagnata al medefimo tempo con l’ interiore . 
Anzi quella fi dee pigliare in ordine a quella. 
Che vale togliere cip che fu cagion della febbre y 
le non fi toglie in un la febbre medefima , im- 
polfèflata mà delle vene ? 

5. Confiderà quali fono quelle cofe , che tir 
devi abbattere con quella mortificazione inte- 
riore ; i vizj, e le concupifcenze ; i vizj fono t 
peccati 3 le concupifcenze fono le paflioni 3 per- 
chè fe tu dai addolfo a i peccati foli , tu non fai - 
niente, bifogna dare addolfo anche alle paflioni , 
benché prima a i peccati ; purgando l’anima, poi 
alle paliioni, ordinandola. Quali fono quelle 
paflioni , che in te piuregnano ? Procura di co- 
nolcerle per poterle mortificare : ficchè fe vi- 
vono , almeno vivano in Croce . 

6. Confiderà , che tuttavia non dice cum 
peccatis , & concupifcentiis , ma cum vitti s . 
Peccata fono i peccati attuali . viti a gli abi- 
tuali. E’ difficile con Pefercizia della mor- 
tificazione giungere a légno , che non fi 
commetta verun peccato attuale , quantun- 
que piccolo : ma bensì , che non fi ritenga > 
alcun vizio . Però i vizj fon quei , che fin . 

go- 
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polarmente tu hai da mortificare , o fian pic- 
coli , o fiano grandi , non contentandoti , che , 
come le paflìoni , vivano in Croce , ma che 
vimuojano. A quello ancora col favore Divi- 
no tu potrai giungere . 

XVIII. 

ìJefcitìs quod hi qui in fi lidio currunt . Otnnts qui - 
dem currunt , fed unus accipit bravium . Sic 
turrite , ut comprehendatis . i.Cor. 9. 14. 

1. Onfidera , che quella vita è quali una 
via , nella quale li corre al palio eh* 
è la gloria del Paradilò. Tutti gli uomini fo- 
no ammelfi a un tal corfio : ma quanti in cam^ 
bio di correre Hanno fermi ! Però non dice I* 
Apollolo , hi qui in fiadio funt , ma , hi qui in 
fiadio currunt . Sono innumerabili quei , che 
«è meno lì degnano dare un paffo perduti die- 
tro l’ozio , le crapole , le comedie , gli amo- 
ri, ed altri vitupero!! trattenimenti. Se dun- 
que di quei medefimi , i quali corrono un lb- 
ìo arriva , unus accipit bravium , che farà di 
coloro , che nè pur vanno ? 

1. Confiderà chi è quello si fortunato , di 
cui fi dice, che ottiene il palio. Un lolo forfè 
di quanti vigorofamente attendendo al bene , 
nò di certo j perciocché quei , che fi falva- 
no , fono molti ; E’ il lolo perfeverante . 
Mira però quanto importi il perfeverare , e 
il non elfere , come fei forfè tu , sì incollante 
nel bene , ohe fai . Appena tu intraprendi 
una divozione, che fubito te ne attedj . Cat- 
tivo fègno . f Infilli a vincerti nella tua na- 
turale ìllabilità, perchè c troppo pericolofa. 

Que- 
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Quefta è tra’ maggiori indizj d’appartenere al 
numero infeliciflimo de’ Prefetti. 

3. Confiderà , che perciò l'Apoftolo aggiun- 
ge ftc currite ( cioè ) ficut is , qui ac api t bra- 
viti m , ut tomprehendatis . Dice , turrite , e COSÌ 
vedi , che nel fervizio Divino bifogna cami- 
nare a gran parti -, affaticarli , affannarli , e 
non già come alcuni, andare a bell’agio. Du- 
ce fìc , e così vedi che bifogna correre ancora col 
modo debito , e non operare a capriccio , ma te- 
nir dietro Torme ficure di quei , che ti hanno 
preceduto felicemente , de’ Patriarchi , de’ Pro- 
feti, de’ Martiri, e fopra tutto di Crifto,che fu in 
quello corfo il Gigante : txultavit ut Gìgas ad 
turrendam viam . Dice , ut comprehendatis: e così 
vedi , che bifogna anche correre a quello fine di 
aver un palio , e confeguentemente non rellar 
mai di correre fin ’a tanto, che non arrivi. 

Xljf. 

San Giufeppe. 

Omnet qua fua funt quarunt : non qua lefu 
Chrifii. Phil. 2>, z 1. 

*• P Onfidera con qual tenerezza di af- 
fetto dovrefti tu comparire al tuo 
buon Gesù , mentre tu vedi , che tanto pochi 
tono al Mondo, che pigìianolafua caufa. La- 
ictamo Ilare quei che però chiamanfi appunto 
di Mondo , perchè al Mondo profeflano di 
fervire . Che fanno tanti Sacerdoti medefi- 
mi , tanti Predicatori , tanti Parochi , tanti 
Prelati , tanti uomini che fi fono donati a 
Criflo f San tutti forfè filetti in lega fra lo- 
ro 
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ro a favor di Crifto ? A rifentirfi delle ingiurie 
di Crifto ? A ribaldarli negli intereflì di Crifto ? 
Anzi tra lor pure fi contano in tanto numero 
quegl* innamorati di sè , i quali qn&runt , con 
iomma avviditd,ip<e/«* funt, non qua JefuChri- i 

fti j che però fi dicono . Omnes . Amano è vero 
tutti ogni ben di Crifto , lo approvano , gli ap- 
plaudono , lo defiderano , ma non quorum , non 
lo cercano , perchè procedono molto diver-- 
farnente nella caufa di Crifto , dal mondo il 
qual’eflì tengono nella propria . ^ " 

i. Confiderà, che quella dtverfità di procede- 
re fingolarmente , ficonofcea i due fegni di fo- 
pra addotti . Al rifentimento delle ingiurie , e 
al rifcaldamsnto negl’ intereflì . Quanto alle 
ingiurie , vedi tu come fremono per un torto 
recato alla loro perfona, al lor parentado , o 
talor anche alla firn plice lor famiglia? All’in- 
contro fami’ efli , che vi fon tanti , i quali tutto 
dì non fanno altro che beftemmiareil nome di 
Crifto ? E pur dov’è ch’eflì prendano a fulmi- 
narli ? Sono contenti di atterrirli col tuono . 
Ouanti fono quegli adulteri , i quali padano 
tutto giorno impuniti , quanti gli bandaio!? , 
quanti i facrileghi, purché quelli non rechino 
pregiudizio fai vo cheall’onor di Crifto.? Qiian- 
, tò poi agl’ intereflì mettiti un pòco ad olfervatf 
con che ardor fi penfa a fol levar lo itato dome- 
ftico t anzi', fe fi può a fublimarlo . All incon- 
tro chi è chi con pari follecitudine mai proven- 
ga a tante povere genti , che per le campagne fi 
muojono lènza il pafcolo della parola Divina 
o pur chi è , che con pari ftudio promuova , o 1 
arrichimento delle Chiefe , o T avvanzamento 
de* chioftri ? Anzi non è vero , che molti 1* 
entrate ftelìè del Signore divertono a prò di 

caia 

/ 









■ -f «rV. V-2 : 



MARZO. i4i 

cafa fenza rifletto . Povera Vigna di Crifto » Son 

§ ià moltiifimi quei che in efla procedono da Pi- 
roni, perchè non contenti di cogliere i frutti 
di e/là , e di fatolarfene , ne portano ancora fuo- 
ri i ne portano a’ nipoti , ne portano a’ cugini, ne 
portano a cognate, ne portano a chi lor piace 
con quell’ingiuria , che non fu mai permeilo 
ufare alla Vigna di qualunque uomo , per ple- 
beo ch’egli folle . Ingrejfusvineam proximi tui , 
dii le Iddio, comode uvas, Quantum tib'i placuerit ; 
forjts atitem ne efferas tecum . De ut. 15.14. E que- 
llo è avere a cuore i vantaggi di Gesù Crilto ? 
Quello è fpogliarlo del fuo , ficchè poi gli man- 
dano rendite ad alimentare i fuoi fratelli mino- 
ri , a guadagnarli i ribelli , a reprimere gli av- 
verfarj , a rimunerare gli amici ? 

5. Confiderà, che non folo molti non cercano 
ciò che appartiene a Gesù , qu&funt Jefu chrifti : 
ma pare che più tofto fi vagliano di Gesù , per 
cercar meglio ciò che appartiene ad elfi , qu/t 
ftKtfnnt . Lo vedrai ne’ due llelfi capi : nelle in- 
giurie, e negl’interelfi . Perocché quanto alle in- 
giurie troverai alcuni, chevaglionfi di Gesù, 
come di mantello , a poter meglio difendere P 
onor loro . E quantunque fia indubitato ch’a un 
abito facrofanto, quale P Ecclefiaftico , fi dee 
da chi che fia portar Tempre un rilpetto fovra- 
no, con tutto ciò tu vedrai che non pretendo- 
no tutti un rifpetto tale perchè quello fia abito 
facrolànto , ma perchè e loro . Se tutti lo pre- 
tendeflèro perchè quell’ abito è per verità 
fàcroiànto, come dunque alcuni poi lo verreb- 
bero a vilipendere da sè fle/fi , col comparire 
tra converfazioni profane, coll’amorcggiare , 
coll’ adulare , col trafficare , col fare azioni 
tanto obbrobriofe a un tal abito ? E quanto a 
Trim. I, JL gl’ 
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gl’interelfi, olferverai che di Gesù pur infini- « 
ti fi vogliono per promoverli tanto più vigoro- 
famente . Dicono che la riputazione di Crillo 
vuol che mantengali lo fplendore del grado.Chi 
può negarlo ? Ma non vuole anche la riputa- 
zione di Crillo , che molto più fia mantenuta la 
pietà verfo i poveri , la manluetudine , la mode- 
lla , la purità ? Certo è che Crillo raccomandò 
mille volte di propria bocca quelle virtù , e nè 
pur una raccomandò lo fplendore , benché lo- 
devole , quando non degeneri in ludo . Tratta 
con alcuni di loro di porli un poco a voler pro- 
movere un’ opera di qualche gran fervizioDi- 
vino l’erezione di un Seminario , di una Chie- 
fa, di un Chioftro 3 di un Momllero di Vergi- 
ni care a Grillo : Ti rifpondono tolto che non è 
tempo. Nondnm venit t empii s Domus Domini &- 
dificcmds. : Agg. r. che a voler fare il ferviziodi 
Dio come lì conviene , bifogna pigliar con- 
iglio, affettare congiunture più propizie , at- 
tender comodità più proporzionate , altri- 
menti è un precipitarlo . E pure ad accre- 
feere la Cala loro Tempre è tempo . Tutte le 
comodità fono proporzionate , tutte le cir- 
collanze fono proprie. Anzi vedrai quanto fi 
danno di fretta , perchè il tempo bruttiamo 
ingannatore degli ambiziofi non li tradilca . 
Nondttm venit tempjis Domus Domini &difican- 
d & , ( quella appunto fu la doglianza , che 
Dio già fece ) e poi fefiinas unufquifque in 
domum fuam. Agg. i. Ma ciò non balta. Ti o- 
verai chi predichi fpeflo con vanità , e poi fi 
ricuopre con dir ch’è la gloria di Dio popolar 
la Chiefa . Ma di quella gloria Dio non li cu- 
ra niente , quando v’è chi altrove la popoli 
più di lui. Gloria di Crillo è che lìan fre- 
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quotate le Cattedre , Gloria di Criflo è che 
ira frequentato il Confeflìonale , Gloria di 
Cri/lo e che- la propria comunità Religiofa ab- 
bondi di palme riportate dagli Etnici , dagli 
Eretici , non che da Peccatori più facili a 
foggiogare . Ma è dipoi Gloria di Grillo 1 * 
avere a male che tali palme fìorifcano , 
belle al pari, ■ nell’altrui felva? Mira però a 
quale flato è ridotto quel gran Signore a cui 
Eamo tanto obbligati . Non folamente noi 
non vogliamo fervirlo con fedeltà ; ma vogliam’ 
anche ch’egli ci ferva di mantello a coprire i 
difetti nollri , cioè a coprire molti di quei dif- 
gulti medefimi che gli diamo. Servire me fecifii 
in peccatis tuìs . II. 43. M* 

4. Confiderà quanto e giuflo di piangere a- 
maramente , che si le ingiurie , si grintereftì 
di Crilto fian sì traditi. Omnes , fua fitnt 
qiurunt , non qn& JefuChrifti . Ma fè tu pian- 
gi com’ è dovere, un difordine cosi Urano , 
conviene che molto bene ancor fii follecito 
a non cadervi , per non far come coloro i qua- 
li deplorano le calamità del loro fecolo , tan- 
to fcarfo in rimunerare chi è meritevole , e 
non fi accorgono ch’eflì appunto fon quei , che 
lorendontale,-conaccrefcere il numero degli 
ambiziofi. Fa dunque un’efattiffimo efame di 
temedefimo, e mira un poco, fe daddovero tu 
porti amore a Gesù . Lo vuoi ben conofcere ? 
Guarda come odj te flefiò. Quella è la ca- 
gione per cui Gesù è abbandonato ? Perchè 
1 fuoi fedeli fono tutti pieniflìmi di amor 
proprio. Tu mettiti ad Spiantarlo dalle ra- 
dici , con non volere cercar te nè puf dove ti 
vien prometto : Nemo quod fuum efi qu&rat 1. 
Cor. 10. 14. Non hai da dire di voler pri- 

L 1 ma 
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ma procurai- la gloria di Crifto , e dipoi , la 
tua, ma di volere Tunica gloria di Crifto. 
Cosi farai più ficuro, ch’egli punto non va- 
gliati di mantello. Qualor ti venga propo- 
li:! qualunque imprefa, fa che il penfiero fu- 
bitamente ti voli a considerare s’ella dovrà 
ritornare ad onor di Crifto . Quello ti ap- 
plichi a viaggiare , quello ti applichi a ri- 
manere , qnelto ti applichi a vegliare , quello 
ti applichi a ripofare : Quando a forte udirai 
novelle di Mondo non entrare a parte di ef- 
fe le non in ciò dove abbia parte anche Cri- 
fto. Rinova mille volte a lui, ma di cuore, 
quella propolla, che non ti curi di vivere un 
lol momento , fe tu non abbi da viverlo per 
luifolo/ O quanto è giu (lo , che tu non pure ti 
rifolva una volta ad amare il tuo Crifto af- 
fai più di te, ma che neanche ami te, fe non 
ti hai folo ad amare in ordine a Crifto . 

5. Confiderà come nel gloriofiflìmo San 
Giulèppe il Signore ci ha voluto inoltrare 
un’ uomo , che non fu punto per se , ma tutto 
per Crifto. Perocché è vero ch’egli fu fpofo 
alla Vergine , ma fol quanto ciò dovea vale- 
re a falvar l’onor di Crifto, ficchè non folfe 
reputato illegitimo . Nel rimanente ebbe a 
laiciare la Vergine fempre intatta , come fa 
l’Olmo che fi fpofa alle Vite , ma non ha pe- 
rò parte alcuna in verun fuo frutto . E' però 
ch’egli fu altresì Padre a Crifto , ma Padre 
di puro nome, di alfiftenza, di affetto* cioè 
fol quanto doveva avere di Criftó quella fo- 
lecitudine , ch’ogni Padre ha di un fuo figli- 
uolo . Ma non dovea però godere la gloria , 
benché per altro poftìbile , di aver generato 
Crilto . Delle azioni fue neftùn’ altra dovea 
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faperfi, fe non certe poche che concerneva- 
no a maggior notizia di Ct'irto . E dopo 
morte dovea reftare per molti ^ fecoli inco- 
gnito, ingloriofo e poco men ch’io non dirti 
dimenticato dalla divozione de’ Popoli per- 
chè cosi conveniva!! parimente alla riputa- 
zione di Cri fio : Perocché mentre alcuni ar- 
diti Erefiarchi difieminarono da principio 
tra Popoli quello errore , che Crifto tulle ve- 
ro figli uol di Giufeppe, era di neceflità , che 
la Chiefa vi provedefle , con dimollrare di 
Giufeppe più torto una ftima tenue : e cosi 
non è maraviglia lè’l pofponerte col culto e- 
fterno a moftirtìmi di quei Santi , che ne 
pur poteran per merito ftargli a lato. Sicché 
a mirar Tortilmente , pare di querto Santo co- 
sì fublime giunto in terra ad ottener dal St- 
gnore quel famofirtìmo vanto , a cui S. Ber- 
nardo con tanto ardore fofpirò quando ditte: 
Bonum mihi fi me dignetur uti prò clypeo : per- 
chè per verità Tempre è ftato come uno feu- 
do , che ha riparato Gesù , con pigliar in se 
tutti i dardi, eh’ altrimenti volavano a ferir 
lui . Lo riparò nella vita , mentre lo riparo da 
ferri di Erode , trafugandolo prefto fino in E* 
gitto con fuo graviamo ftento . Lo riparo 
dalla fame , mentre egli fu , che lo provedea di 
vitto . Lo riparò dal freddo mentre egli fu , che 
lo provedea di veftito . Lo riparò da quella 
grave mendacità che altrimenti gli fovrafta- 
va in qualunque genere , mentre egli fu che 
lo foccorea giornalmente co’ fuoi muori • 
E finalmente lo riparò dalle impofture fa- 
crileghe d* infiniti calunniatori , mentre si vi- 
vo , come morto ha fervito a mantenergli u- 
leftlìme le Tue glorie . E però querto Tara au- 
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cora quel Santo , che tu ti eleggerai fomma- 
mente per Avvocato a meritar quella grazia , 
eh* è pur la fomma, di non voler per viver fu 
la terra , fé non a Crifto . E’ vero ch’egli per 
ogni verfo protegge chi a lui ricorre , clypeus efi 
omnibus fpcrantibus in fe. Pf. 3 8. Ma tu non hai 
da pregarlo che ti difenda , fe non che da te ftef- 
fo , che fei il nimico più crudele che abbi , men- 
tre per vivere a te tu non vivi a Crifto . 

XX. 



San Gioachino . 

"FitiiSanttomm fumus ; &vitam ili am expetta- 
mus , quam Deus datarus ejl bis , qui fidem 
fuamnunqHammutant ab eo . Tob. 1. 18. 

1. /^Onfidera, che cofa alla fin fia fiata la 
V_>< virtù di tutti i Santi fu quella terra . 
Una afpettazione continua . Dìes multos ex - 
peHabitis me. Of. ?. 3. Quelli che furono in- 
nanzi la venuta di Crifto : che fecero altro 
mai , che afpettare l’ adempimento delle pro- 
celle lor fatte ? Alcuni videro quelle pro- 
mette da lungi , e non potendo far altro le fa- 
lcarono. Defungi funt non acceptis repromiffto- 
nibus , fed a longe eas afpicientes , & falutan- 
tes . Heb. n. come fanno quei pellegrini, che 
veggono da lontano la terra fartta : ma non ef- 
fendo permeilo loro d’ inoltrarli , la falcano . 
Altri le viddero più d’appretto, e non folole 
falcarono , ma vi afpirarono , vi anelarono , e 
in certo modo diedero alla terra Pallalto per 
inoltrarli , ancora a forza , tanto erano infocate 
quelle preghiere , che unicamente manda va- 
- ’ no 
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no tempre al Cielo, qua/I faette . S)opo la ve- 
nuta di Crillo , non però riman tolta l’alpe tta-* 
2i'one , perchè rimane tuttavia il Tuo ritor- 
no. Fopulus meus pendebat ad reditum meurn . 
Prima il Signore è venuto , come autor della 
fede, a redimerci dal peccato , ed ammae- 
ftrarci con la predicazione , ad avvalorarci 
coU’efempio . Ora egli ha da tornare come 
Confumatore della medelìtna lede a glorifi- 
carci. E però te i Santi della legge vecchia 
fono flati , afpicientes in auttorem , quei della 
nuova fono frati , afpicientes in confummato- 
rem fidei Chriftum Jefum . Vedi per tanto 
quale ha da efièr la tua vita ? Afpettare . Et 
vos fimiles hominibus , dilfe Crillo, expect anti- 
bus Dominion fuum quando revertatur a nuptiis . 
Lue. 12. L s afpettare un padrone , che tomi 
da un bel feftino è alquanto moleilo , perchè 
la colà può andar molto alla lunga, e frattan- 
to a i fervi è necefiario di ftarfenechiufiinca- 
fa, bifogna privarli delle foddisfazioni, biso- 
gna perdere il fonno . Ma che può farli ? 
Si hanno da accomodare i fervi al padrone ; non 
fi ha da accomodare il padrone a i fervi ' 

, 2,. Confiderà per qual ragion anelli Santi , 
che fono flati appettando in quella maniera , 
fono flati chiamati Santi , perch’ erano per dir 
cosi , fegregati da tutto il rello del comun ge- 
nere umano : fi riputavano di non aver punto 
che fare con quello Mondo , tempre afpirava- 
no al Cielo, tempre anelavano al Cielo, tem- 
pre dimoravano qua come Pellegrini , i quali 
vanno alla Patria . Qtiot fnnt dies aimorum 
'vita tua ? Fu addimandato da Faraone a Gia- 
cobbe là nell’ Egitto , ed egli rifpofe : dies 
peregrinationis me* centum triginta. ( Guarda 
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che nè pur nel linguaggio fi vuole accomodare 
all'ufo del Mondo. ) Et non pervenir unt «/ jue ai 
dies P a tram meorum^quibus peregrinati font. Gerì. 

4. 7. 9. Ecco però quello a che devi giungere an- 
cora tu nello flato tuo : a vivere in quella terra 
da Pellegrino . Quien'tm hoc dìcunt , fìgnificant 
fe patriam inquirere . Hebr. 11. Non è una ver- 
gognatile ti attacchi tanto alle cofe di quel pae- 
fe , che non è tuo? Eiliifanttorum fumus , ch’c 
quanto dire Etili peregrinar tim 5 come Iiàia eh’ 
intitolò quando dille: AEdificabuntfilii peregri- 
norutn muros tuos 60. 10. Non convien dunque, 
che tu da loro si vilmente degeneri . Che vale 
al rivo vantare la purità della fonte , s’ egli 
è frattanto tutto oppreflò dal loto ? Sei 
figliuolo di Pellegrini , d’uomini tutti diftac- 
cati dal Mondo , d’uommi facri , d’ uomini 
fpirituali , d’ uomini Santi . Tale adunque ri- 
cercali, che lii tu : affinchè quando nell’ora- j 
zion poi tt metti al cofpetto del tuo Signore , 
pofla dirgli con verità , che benché trattando 
gli uomini lii coftretto in molte cofe a parlare 
come un di loro , e portarti come un di loro , 
contuttociò dinanzi a lui non fei tale , fei Pel- - 
legrino Advena ego film aprici te , Peregrinus 
Jicut omnes Patres Miei . Pfal. 38. 

3. Confiderà quanto chiaro apparifee, che 
in quello tefto fitti fanti or um , è quanto dire 
6 lii Percgrinorum , mentre immediatamente 
li lèguita , & vitatii ilùtin expetiamus , qua?» 
Deus dattis ejì his , qui jìdem fuam nunquam 
mutant ab eo . Ti par però, mentre quello be- 
ne è si grande , di non poterlo afpettare ? Ma 
tu più torto vorrerti entrare in pofièlfo in- 
nanzi al tuo tempo, e per© che fai? Cerchi di 
qua quello che folo c rifervato di là , che il 
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godere : Non è quella la buona regola . Qui ti- 
ntene Demìntim cttftodiunt mandata illias , che 
tutti fono indrizzati al patire , & patientiant 
habebunt , dice l’Ecclefialtico . Ma fino a quan- 
do ? ufque ad infpeèiionem illius . Eccl. 1. »l. 
Non aver fretta , perchè non puoi commettere 
error maggiore , che voler ora attendere a pro- 
curare le tue vane foddisfazioni . Fai come i 
ghiotti > i quali invitati a qualche regio convito, 
non han pazienza di afpettar l’ora de’ Grandi , 
che fempre è tarda , e cosi empitoli il ventre 
delle loro vivande più grolfolane , fi rendono 
poco atti a cibarli ai quelle tanto più foavi , e 
più fplendide , alle quali furono eletti. Chi è, 
che in quelle ha veramente diletto maraviglio- 
fo? L’ha chi vi giunge digiuno. O fe fapelfi , 
che cofa liano tutti i tuoi palfatempi / Son tanti 
furti di quei piaceri tanto più inefplicabili , che 
tu verreiri con un fommo vantaggio a goder di 
là . Contentati di afpettare : quello è da favio : 
e più tollo metti frattanto come fi fuol dire, a 
moltiplico ciò, che tralafci di tirare di rendi- 
ta , perchè , H&reditas ad quam feftinatur i» 
principio , ch’è , quando ancora non è ben ma- 
turata , in novijfimo benedizione tarebìt . JProv. 
ao.ii. LatuaereditàèilParadifo, ch’è l’ere- 
dità parimente de’ tuoi maggiori . Afpetta che 
fi maturi , e frattanto attendi più tollo ad av- 
vantaggiarla co’ patimenti . 

4. Confiderà quando il Signore ricerchi una 
tal pazienza , mentre fi dice che egli darà 
la fua gloria, ma folo a quelli qttìfide?n fuam 
nunqnam mutant ab to , cioè che fono conten- 
ti di credere unicamente alle fue promelfe , 
e non vogliono il premio , quando non è tem- 
po , fe non che di fperarlo . Adelfo è tempo di 

L J ' vi- 
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vivere fot di fede j che vuol dire confidarli con 
la fede, animarli con la fede, aiutarli con la fede , 
contentarli che la fede fupplifcaad ogni altro 
gaudio. Scio cut credidi . E così tu mai non la 
perdere , mai , mai : nunquam , cioè dire, non la 
perdere nelle cole profpere , non la perdere nel- 
le cofe avverfe, ma Tempre con egual animo pro- 
lèguifci apellegrinare. E’ imponibile, che nel 
fervizio divino le cole tue ti fuccedano Tempre 
a un modo 1 . Si irritum potefi fieri pattummeum 
cu m die , &pattum meum cum notte , dilfè il Si- 
gnore , ut non fit dies , & nox in tempore fuo . 
Jer. 9 9. io. Ora avrai lumi , oraltarai quali ili 
tenebre , ora avrai godimenti , ora patirai delle 
deflazioni , ora avrai gloria , ora proverai de’ 
diTprezzi , or Tarai Tino , ora Tarai travagliato da 
infermità . Però comunque ti triiovi , oonvien 
che Tanpi egualmente Tervire a Dio, elfer fede- 
le, elìèr forte ; e ancor di notte tirare innanzi 
il tuo viaggio alla Patria . Non farebbe aliai 
delicato quel Pellegrino, che non volelTe mai 
caulinare Te non è giorno ? 

5. Confiderà , che quella gloria , che il Si- 
gnor ti promette, è chiamata Vita , perchè la 
Vita è quel bene , a cui Ila l’uomo maggior- 
mente attaccato Iti quella terra . Però quand* 
anche in qualunque modo convengati dar la 
tua vita per Dio, fervendo a i poveri infermi 
negli Spedali , {Indiando per Dio, {tentando per 
Dio, confumandoti tutto in onor di Dio, non 
hai punto da sbigottirti perchè ne riceverai 
tolto un’altra migliore aitai, la qual ti fta appa- 
recchiata Topra le ftelle . Altra vita è quella, che 
godefi nella Patria , altra vita è quella , che me- 
nali sù le llrade . Quella è penola , è povera , è 
affaticata per li continui dtfa-gj . E però non è 
- - giu- 
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giuflo apprezzarla tanto . Comunque fiali : 
chi è pellegrino convien che più di una volta fi 
metta a rifchio dj morir sù le 11 rade , per arriva- 
re a menar la vita in Patria . 

* XXI. 

San Benedetto . 

Indicalo tilt o hcme , quid fit bonum , & quid 
Dominus requiret a te . T tiquefacere judicium, 
Ó' diligere mifericordtatn , & [ollkitum amba- 
• lare cttm Deo tuo. Mich. 6. 8. 

i. Onfidera , che niuna cofa a quello Mon- 
do è più facile, che confondere il ben 
vero col fallo. Quello è T inganno , che me- 
na tanto di Univerfo in rovina . Però bilo- 
gna, che tu con gran diligenza ti ftudj di co- 
nofcere quello bene , e di confeguirlo , perchè 
le a forte prendi il fallo per vero, tu lèi fpedi- 
to , ecco però il vero bene . Indicalo fili o homo , 
.quid fit bonum : già che è quel medefimo , che 
finalmente il Signore da te ricerca. Et quid 
Dominus requirat a t&. Il Signore ti ama di 
cuore, non ti lilcia, non ti lufinga, non fa 
Come quei , che ti vogliono un bene falfo. 

i. Confiderà , che fia dunque ciò che ti è 
■duello dal tuo Signore . E’ fenza dubio un ri- 
gorofo giudizio rifpetto a te . vlique facere 
judicìum. Rimira adunque quali fono le par- 
ti di un giudizio aliai rigorofo , un diligen- 
ti filmo efame di quelle azioni, che cadono lot- 
to d’elfo, una fentenza fedele , un fupplizio 
forte / E quello è ciò che rilpetto a te devi 
lare continuamente ; non vivere trafcùrato , 

L 6 ma 
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ma eliminare attentamente le opere , che tu 
fai , efaminare le parole , efaminare i pen fie- 
ri, efaminar gli alletti ancor più occulti . Poi 
fopra te dar fentenza , ma Ipaflìonata . Oh 
quanto fei fpefiò facile ad adularti fcufando 
i tiloi diflètti, o ancor difendendoli con attri- 
buir, fe non altro, quel mal, che fai, non al- 
la tua gran malizia, ma a violenza di tenta- 
zionediabolica, alle fugeftioni de’ compagni, 

-a, gH fcandali de’ cattivi , e talor anche alla 
fcarfità della grazia, che D:o ti porge . E 
qual fentenza può eflère più perverfa ? In 
ultimo devi prendere di te llefip fupplizio 
forte , cioè far penitenza , ma penitenza , che 
non Zìa si leggiera , si languida , qual’ è quella 
che dettati l’amor proprio . Se tu giudicherai 
te medefimo in quella forma , che Dio ti impo- ' 
ne , non verrai da Dio giudicato . 

I. Confiderà, che in fecondo luogo vuol da 
te , che tu ami di tifare mifericordia rifpetto 
al proflìmo lafciando di efaminar i difetti 
fuoi , compatendolo, condonandogli , e porgen- 
dogli ajuto in ogni occorrenza , fecondo ciò 
che permettono le tue forze . Ma nota bene , 
come il Signore qui parla. Istan ti dice folo, 
che ufi la mifericordia, ma ancor che l’ami 
diligere m'tfericsrdiam , perchè fe l’ami procu- 
rerai operar fopra le tue forze . Credi tu , che | 
fia amar la mifericordia , pefare si fottilmente 
la necefiìti del tuo proflìmo , per vedere fe tu 
Zìi veramente tenuto a dargli foccorfo ? 

4* Confiderà ciò che il Signore finalmente 
ti chiede rifpetto a sè , ch’è , che tu follecito 
vadi lèco , follicttum ambulare cum Tieo tuo . 
Devi andar feco , perchè in tutta quella pere- 
grinazione mortale non ti devi giammai di- 

Tco- 
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(bollar da lui , devi amarlo , devi aderirgli , gl£ 
devi dovunque va , tener compagnia , ancor 
quando vada al-Cal vario, e non far come colo- 
ro, che allora bruttamente lo lafcian in abban- 
dono , e lolamente lo feguono fu *1 Taborre : 
Ma ciò non balla. Bifogna, che infeguitarlo 
tu lìi follecito , perchè egli camina a gran palli : 
fe tu fei pigro non gli potrai tener dietro felice- 
mente. E lamina dunque un pocofefei folleci- 
to .* follecito in immitarlo , follecito in obbe- 
dirlo , follecito ia onorarlo , follecito di pia- 
cergli , follecito di non perderlo per la via tra 
tanti infidiatori , che vogliono a te rubarlo, fol- 
lecito di cercarlo, allorché per difgrazia tu l’ hai 
perduto , e di riacquiftarlo . La follecitudine in- 
torno al procacciamento de’ beni umani fu già 
vietata da Crifto , perchè intorno a quelli bada ' 
una ragionevol diligenza , non ci vuole anlìetà, 
non ci vuole affanno , che è ciò , che importa di 
più la follecitudine . Ma intorno al procaocia- 
mento di un ben Divino , quella anlìetà , quello 
affanno fono affètti lode volitimi , perchè non 
vadano fcompagnati giammai dalla confiden- 
za , e però ricordati che hai da far eum Deo 
tuo , il qual, come tale, mai non mancherà di 
darti forze a ifegui rio , a obbedirlo , a onorarlo , 
a piacergli, a relìllere contro tutti coloro, che 
te lo vogliono togliete , a riacquillarlo . 

XX IL „ 

Mifericordu Domini , quia non fumus con - 
fumpti . Thr. 3 . zz. 

I. Oniidera , che farebbe di un Pellegri- 
w no il ^uale avendo cambiato tutta 

notte , 
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notte, fi accorgete fu 1 far del dì avere oamù 
° continuamente fu l’orlo di un orrendìili- 

rA C, ? ZJ0 * ° come a tal villa gli fi teleria 
tutto il fmgue considerando il mantello peri- 
colo cn*egli ha corfo ! O come tfmpal Udirei 

an^J b , S ° n J- ebbe > come al fine fenderebbe 

cosfn dl V?r ° CUOre > l x ° r eflère da lui 
InnJ j- Pr0te ^ t0 : Non altrimenti terebbe 
ancora di te , fé Dio facete vedere il fom. 

mente n Che ?y ^ di Perderti eterna- 

meno ìn C ^- e ^ p£ro •’ cbe non prorompi al- 
Se ofó dl T £ §raz i e , ve . rfo lin Protettor si 
P • • 5 e cbe non efclami : MifericordU Do - 

mini > quia. non Jnmus confumpti. 

Pel w£ n m quanto /biocco irebbe quel 
Pellegrino il quale conofciuto il pericolo^ eh* 

egli ha corfo, tornate di bel nuoVo h noti 

piente a caminare.fu’l prillino precS? 

ti?mo meri ^ a rebbe di- etere abbandonato to- 
talmente dal patrocinio celefle? Ma che fai 
tu mentre di nuovo ncomi a i peccati anti- 
Jl' ? Uarcla / V be ? e > perche come da pochif- 

lo mT ""?*? cbe tu non ab bi incorfa per 
dannatone, così da pochiffimo • 
puom fumrod'pendere che l'incorri Credi 

fóàrri !„i S ' sn0re abbia 3 P enar molto a la- 
di fnrif r , Ifl r0VIlia ? Anzi P ! ‘Ù tolto ha 

ch/ìTS £afal ™“> tantl fon quei Demoni, 
continuo Ichiamazzano controte, per 

aver licenza di correre furiofi a darti la fpinta. 
*~*boravi fuftmens . If. i. 14. 

io /f* C °> n ? dera ’ che quel Pellegrino il quale 
imm-' 0S1 ^rapato una volta felicemente dall* 
to !n ^! te f uo rifchio, non folamente non fi 
*mMcbbep,p a mettere fui precipizio di pri- 
J terrebbe lontano più che potete . e 

per. 
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perchè dunque le tu non torni di nuovo fui 
precipizio, almeno ti avvicini ? Hai proposto , è 
vero, per quanto dici, di non peccar piu mortal- 
mente ; ma frattanto che fai ? Ti aggiri. Tempre 
tra le occasioni anche proflime di peccare . B 
quello è dimoflrare di conofcere il benefizio , 
che Iddio ti ha fatto in prefervarti con tanta 
benignità dalla perdizione ? Quello è più tollo 
un provocarlo a furore , un* irritarlo , un’ incen- 
derlo , perchè è un’ abufarfi della fua indefclfo 
pazienza , Converfifunt , tentaverunt Detem , 
& SanBum ifrael exncerbaverttnt . Pf. 7 7. 4. 

4- Confiderà, che la tu confidi nell’ ajuto 
Divino , mentre' ti metti fu’ precipizi da te 
t’inganni aflàiflìmo . Ecce fpes ejus frufir abi- 
tar eum , dice Giob , & videntibus -cunclis 
pr&cipitabitur . 40. i8. Può elfere , che t a ^ 
volta per mifericordia fpeciale il Signore fi ' 
degni ancora in tale occorrenza di prefervarti • 
Ma la regola generale qual’ è? che tu cada. 
E quelle fono le regole con le quali fi ha 1 
Tempre da governare un’ uomo prudente , la 
generali. Senti però qual’ è l’ordine, che il 
Signore ha dato di propria bocca a gli An- 
geli tuoi cullodi ; che ti proteggano in tutte le 
llrade tue . Angelis fuis Deus mstnàuvìt de te 
ut cuftodiant te in omnibus viis tuis . Pf. 90. 
Non in pr&cipitìis , ma in viis.* Se andando tu 
a viaggio , com’è di necelfità per le vie battu- 
te, incontrerai qualche inciampo, incontrerai 
qualche intoppo, incontrerai qualche rilènto 
ancora gravi filmo di cadere ; F Angelo che 
ti afflile ha commiflione di foccorrerti pron- 
tamente , ficchè non cadi . Ma non cosi le tu 
ti vai da te medefimo a mettere tra dirupi , 
i?r9n?9m 3 tra jpalze « iUteà che vadi in 
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rovina. Credimforfè, che per le vie pili bar- 
tuce , non s’ incontrino pericoli ancora tali , che 
fia necelfarilfimo avere il foftegno pronto . 
Ti inganni affai . ’Litbricavertmt ( cosi dica 
Geremia , che par era Santo ) lubricaverunt 
•vefligia nofira in itinere piate arum nojirarum . 
Th. 4.^ Vi fono ftrade più piane , più puli- 
te, piùpubliche delle piazze , e pure ancora 
in effe n fdrucciola molte volte , ancora in 
effe fi cade, tanta è fumana fiacchezza. 

XXIII. 

* 

Qaìcunque voluerit amicus ejfe fecali hu)us 0 tn:- 
micHs Dei conJHtuitur . Ja:. 4. 14. 

1. /Confiderà, che fecolo è una mifura di 
V_^ ciò che palla , e mifura maflìma . 
Prima è fora , poi il giorno , poi la fèttimana , 
poi il mefe , poi fanno, poi viene il fecolo . Però 
quel luogo , dove fi attende a cercare i beni, che 
pallino , fi è in progreffo di tempo chiamato lè- 
colo, perchè quello è il più, che aa veruna fi go- 
dano tali beni un fecolo folo. Anzi chi fi trova 
oggi mai , che gli goda tanto . Un medefimo fe- 
colo te li dà, un medefimo fecolo te li coglie . Or 
mira un poco , fe coi lolo tuo nome non vien* 
fubito il fecolo a fcreditarfi . Per contrario Dio , 
che vuol dire ? Il Signore del fecolo , quel ch’è 
immortale , quel che è immutabile , quello che 
non loggiace a mifura alcuna di tempo , perchè 
l’ha fatto , e così ancora lo domina . Dette attttm 
Rex nofier ante focaia . Pfal. 73. 1 a. 

Confi Jera , che il lècolo, ribellatofi al fuo 
Signore , pretende di poter nel tuo cuore più di 
lui fteffg : e benché alla fine egli non ti polla of- 

fc- 
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ferire fe non quei beni, che egli ha , cioè beni che 
pattano , e che come tali fi chiamano temporali , 
fi chiamano tranfitorj , contuttociò fi confida , 
che tu gli debba aderire più che a Dio medefi- 
mo , il quale ti promette beni fimili a sè, cioè 
beni eterni . A te dunque fta di rifolvere . Fi- 
gurati pure , che il le colo da una parte , e che/ 
Dio dall’altra facciano a gara per guadagnarti . 
11 fecolo ti promette piaceri , ti promette ric- 
chezze , ti promette onori che fono tutti i fuor 
beni , ma te gli promette fol quanto puoi qui 
durare : te gli promette in un fecolo , poi non vt 
entra s fe (Farai male nell’altra vita , tuo danno . 
Iddio vuol darti beni ancora maggiori infinita- 
mente, ma non nel fecolo : te gli vuol dare di- 
poi, nell’eternità. A qual de’ due ti par pe- 
rò ragionevole di accollarti ? 

3 . Confiderà , che parrebbe imponibile 
ila r dubbiofo, fe non fi vedelfero tanti che 
aderifcono al fecolo più che a Dio . Mercè 
che i più degli uomini vivono da animali - 
Mirano aliai al prefente poco al futuro . Sj 
tu vero uomo , e però mira al futuro , più che 
al prefente. Eccoti innanzi due ftrade. Quella 
per la quale ti vuole condur il fecolo, e quella 
per la quale vorrebbe condurti iddio. Non 
vi entrare a chiufi occhi , guardale prima : Vìa 
peccantìHtn ( quella è la ftrada del fecolo , per- 
chè è la fi: rada de i più ) Vìa peccantium com - 
planata lapidila: . O che bella ftrada tutta la- 
firicata di pietre anche rifplendenti , tutta 
piana, tutta piacevole/ Non ti alletta ad an- 
dar' per ella ? Ma và pure innanzi , e vedrai . Et 
in fine illorum . Or quello è’1 male, finifcono 
quanto prima le belle pietre, e poi che verrà? 
Et in fine illorum , Inferi , tenebra , & P«n A . 

. Ecd, 
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Acci ai, iz. Inferi a i iiiperbi lafciati/I folle- 
vare dall’ambizione: tenebra, a gli avari, lafcia- 
tilì abbagliare dall’interefié : pccn& a gli impuri 
lafciatifi lufìngars dalla libidine. Al contrario 
rimira la via di Dio, cioè quella via , che fi tiene 
inori del fecolo . Non ti nego , ch’ella al princi- 
pio non ti pajaftretta : vivere in purità , viver® 
in povertà , vivere in una foggezione continua. I 
Ara a via efi ; ma fai poi dove ti conduce ? da- 
cn ad vitam. Che dici dunque* a quale delle due 
ltrade vuoi tu tenerti? a quella del fecolo, o 
pur a quella di Dio. Finiici ornai di rifolvere: 
ma i n queft’atto ricordati prima bene , che 
quìcumque voluerit amìcus effe' [acuii hujus , ini- 
7nicuf*&ei confiituitur . 

4- Confiderà, che non dice, che chiunque 
vorrà reftar nel fecolo, farà nimico di Dio, | 
ma chiunque vorrà efièr amico del fecolo , 
Quiciimque voluerit amìcus effe [acuii hujus : 
Perchè a dire il vero potrefti reftar nel fecolo, 
ix>n eflèrgli amico, cioè non andare per la 
fua fitrada : andar più tolto per la ftrada contra- 
ria per quella de’ Religiofì j conciofìachè non è 
la vera Religione riflretta a Monte veruno , nè 
di Alvernia , nè di Camandoii , nè di Caffino, 
nè di Granoble . La può chi vuole trovare nel 
cuor del fecolo , purché fe ne tenga illibato . 
Heligio manda apud Deum 3 Patrem 3 b&c efi im- 

■maculatumfe cuflodire ab hoc f ac alo . Ma a teda 

cuore di poter giungere a tanto? Se foffe facile, 
come tu forfè ti credi , non farebbe ita la Reli- 
gione a fuggir , fin fu quei Monti , che pur ha 
tanto di orrore . E’ difficili filmo, chetuflj nel 
fecolo , e che tuttavia non diventi amico di ef- 
10 . E come tu gli diventi amico è finita : fei già 
nimico di Dio • Qutcumque voluefit amìcus effe 
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f Acuii hujus 3 inimicus Dei confìituitur . E par a te 
poco male, fe non folìè altro , ltar Tempre a ri- 
lchio d’incorrere una sì orribile inimicizia ? 
Quanto fai per fottrarti all’ inimicizia di un 
Principe , di un Cavaliere , di un Cittadino , de 
uomo limile a te ? E per campare dall’ inimicizia 
di Dio non vuoi pigliar un partito ancorché 
penofo alla tua lenTuàlità . Nota bene, che 
contrare l’amicizia col fecolo, e contrare 1* 
inimicizia con Dio, è tutt’una cofa : non v’e 
niente di mezzo , quicumque volutrit amicug 
effe [acuii hujus inimicus Dei , non confìituitur , 
nò fcmftituitur . E che vuol dire inimicus Dei 
confìituitur , lè non che diventa fubito nimi- 
co a Dio , come chi gli è nimico già da 
gran tempo, cioè con una inimicizia ferma , 
torte , che non vien poi sì facilmente a celia- 
re : non fit inimicus Dei confìituitur . Perchè 
come uno comincia di propolìto ad apprez- 
zare i beni prelènti , che ciò vuol dire eflère 
amico del lecolo; quanto è difficile ch’egli mai 
più invaghitali de i futuri . Vuoi dunque fan 
laviamente ? Abbandona il fecolo finché lo puoi 
abbandonare, e va a menare il tuo fecolo fuor . 
del fecolo. Va dove pajati di potere vivere in 
terra , non foto bene , ma Tantamente . In par- 
te s vade [acuii [aneli. Eccl. 17. if. 

5. Confiderà finalmente ciò che hai da fare 
fe ti truovi a forte in iftato di non poter 
più in modo veruno fuggir dal fecolo. Ch’hac 
da fare ? Non ti fi può dare altra legge , che 1 * 
accennata .♦ non ti conformare col fecolo . No-, 
lite conformaci huìc f&culo . Rom. 11. Non tf 
confermar ne’ dettami , non ti conformar 
negli affètti, non ti conformar nelle azioni . 
Veggo ch’è difficile molto 3 ftar nel fecolo , e 

non 
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fton fi conformare col fecolo . Ma che può far- 
li ? Come tu vuoi conformartegli , fubito gli 
vuoi effe re amico : perchè quello vuol dire 
dière amico di uno , avere dettami limili , 
aflètti limili , azioni limili. Non ti curar dun- 
que di andar dove vanno i più . Non feqtieris 
turbam , ad faciendum malam . Tratta con 
quei 3 che non fon© amici dei fecolo , ama le 
Chiefe, ama i Chioilri , ama quei luoghi , che 
fono al fecolo avveri! . In una parola, non pi- 
gliar mai la regola di operare da quello , che 
fi coftuma di far nei* fecolo , pigliala dalla 
lòia legge di Dio. Ma come mai potrai giun- 
gere a quello fteffo ? Col penfare fpeffo fra te 
che cola fono alla fine tutti quei beni , che il 
fecolo ti può dare , li fuoi piaceri , le fue ric- 
chezze , i fuoi onori . Ss piu* fon beni , fono al 
più lungo tutti beni di un fecolo . 

XXIV. 

Jpfe Spirita* tefiìmoniam reddit fpiritui nofiro^quod 
fumus filli Dei : fi autem filli , & h&redes.Hxre- 
fies quidem Dei^cobfredes autem Chrifiifit amen 
compatimur } ut& conglorificemur . Rom. 8. 1 7, 

3. Onfidera , che teff imonianza lia quella , 

V-J che lo Spirito Santo ci rende, d’eflère 
noi figliuoli di Dio . Quella non è ellerna come 
quella , che Criffo ricevè fu’l Giordano . Ma è 
interna : che però fi dice , che la rende allo Spiri- 
to , Spiritai nofiro , non a gli occhi per la via di 
vifioni,non agli orecchi per via di voci, Spiritai . 
In che confille dunque una tale tellimonianza ? 
Confifte in quell’intimo fenfodi amor filiale, 
che c’ infonde verfo di Dio j ficchè abborriamo il 

pec- 
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peccato , ma puramente , perch’è offefa di Dio ; 
penfiamo volentieri a Dio , parliamo - volentie- 
ri di Dio , operiamo molto , ma folo a quell’alto 
fine, di cercar la gloria di Dio. Beato chi pof- 
/ìede in cuor ilio quello puro amore. Quelli 
ha il contrafegno più certo , che prelcinden- 
do da efprefla rivelazione , lì polla avere d’ ef- 
fere figliuolo di Dio : perche quello è pro- 
cedere da figliuolo, operare per amore, non 
per timore. 

2. Confiderà la nobile confeguenza che 
reca feco refiere Figliuoli di Dio, eh’ è l’ef- 
lere parimente erede di Dio . I doni ( quali 
fono beni terreni , beni • temporali ) fi appar- 
tengono a i fervi : che però non altro ebbe If- 
maele , che deni : a’ figliuoli fi afpetta l’eredità , ' 
come l’ebbe Ifaaco : Vero è che tra i figliuoli 
umani, e i Divini v’è grandifiìma differenza. 
Gli umani non fottentrano all* eredità fe non 
morto il Padre j ma non i Divini . L’eredità 
di quelli è il Padre medefimo. Pars mea Domi- 

ri us ,'dixit anima mea . Thr. 3. Mercecchè il 
lor Padre non pofliede ricchezze da sè diilinte, 
tutte le contiene in sè llefiò , mentre egli è 
Dio, beneimmenlò, bene infinito ; eperoco- 
•me tale, in quel medefimo tempo , che gode 
sè,, dà infieme l’efièr goduto , nè l’efière goduto 
lol da qualcuno , ma da quanti mai fieno ; fenza 
che il numero degli eredi novelli , i quali di 
mano in mano fi aggiungono a sì magnifica ere- 
dità , lcemi già mai punto a veruno della fua 
parte . E dove troverai tu lu la terra una eredi- 
tà qual’ è quella? E pur non la curi: 

3 . Confiderà , che fe fiarno eredi di Dio , ne 
viene con altra nobile confeguenza , che noi 
fiamo coeredi ancora <Ji Crillo . Crillo è Fi- 

gliuo- 



a 61 XXIV. DI 

gliuolo per natura , e noi fiamo figliuoli per 
adozzione , ma noi quantunque adottivi , ab- 
biamo a partecipare col naturale la medeli- 
ma eredità. E chi può dir ch’aita gloria ila 
mai lanoftra? Non vi Tariamo giammai potuti 
arrivare , Te Crifto Hello non ce l’ avelie otte- 
nuta con le Tue Tuppliche , co* Tuoi lleati , co’ ! 
fuoi fudori, anzi con tutto il Tuo Santiftìmo 
Sangue . Ma quella medefima non è un’ al- 
tra eccelfiftìma maraviglia ? Un figliuolo natu- 
rale non ha tra gli uomini cercato mai .che 
fuo Padre fi addottale per figliuolo’ alcuno 
llraniero. Più tolto per defiderio di regnar 
folo , è giunto ad -uccidere altri Tuoi fra- 
telli medefimi naturali , come fe quell’ Abi*- 
melecco , che ne Tcannò di propria mano fet- 
tanta Topra una pietra . Jud. 9. 5. Crifto non ha 
uccifo veruno , fi è fatto uccidere per non elTer 
folo a regnare . Tanta fu la Tua Carità . 

4. Confiderà, che quello nome di Eredità 
non ti ha da far credere di poter arrivare al- 
la beatitudine eterna fenza fatica .• perchè 
non è la beatitudine eterna un’ Eredità , co- 
me quelle di quello Mondo , che pervengono 
fpeflo, a chi non le merita, achi non le pro- 
cura , a chi non vi penfa , a chi Ha ancora dor- 
mendo . E’ di neceflìtà guadagnacela . Crifto 
è Figliuolo naturale, e pur tu fai quanto ebbe 
da fopportare per arrivarvi , e tu che Tei Fi* 
gliuolo addottivo la vuoi per niente ? Se vuoi 
regnare con Crifto convien, che ti contenti 
patir con Crifto. Quella è l’efpreflìftìma con- 
dizione. Si tamen cempatintur . Benché quando 
mai dovrai tu patire una minima particella di 
ciò che ha patito Crifto? Patirai con Crifto, 
ma non patirai come Qrifto . 
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l’Incarnazione dell’Eterno Verbo. 

Sic Deus dilexit Mundum , ut filmiti fùum Ini- 
genitum duvet . Joan. 1 6 . 

i. f Onfìdera àctentanjente l’altezza foni- 
vi ma di quella lèntenza , la quale ufcita 
dalla cocca di Crilto, contiene in sè più mi- 
racoli , che parole . Che Dio ami sè fleflb , 
non è mirabile , anzi è di neceflìtà ch’egli li 
ami : ma che ami niente fuori di sè, è ftupen- 
dilììmo , mentre egli in sè contiene quanto 
di buon ha fuori di sè , e con molto maggior 
vantaggio, che non lì contiene nell’oro il va- 
lor del piombo : perchè quelle cole medelìme , 
che in sè fono morte , come i metalli , le pie- 
tre, le perle, in Dio fono vive, quod futtum 
eft in ipfo vita, erat , quelle, che in sè fono mi- 
lle, in lui fono pure ; quelle, che in sè fono 
manchevoli , in lui fono perenni > ond’è che 
egli da sè fenza alcuna d’efle , può fare al pari 
ciò che farebbe con elle ; può illuminar fenza il 
Sole, può refrigerar fenza l’acqua , può rillo- 
rar fenza l’aria , può rifcaldar fenza il fuoco , 
può germogliar quanto vuole fenza la ter- 
ra , perchè ha in sè Hello la perfeziono di 
tutte quelle creature mfedelìme : e fe lì ferve 
comunemente di efiè , è per bontà fua , non 
è per neceflìtà. Che gran prodigio è dunque, 
ch’egli ami niente fuori ai sè/ E pur è co- 
si : Deus dilexit . Solo un prodigio li trova 
maggior di quello. E qual’ è : Che tu non 
avendo niente di bene in te ftdfo , ma tutto 

n in 
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in Dio : contuttociò non Tappi niente amar 
Dio 3 folo ami te ftefTo. 

2 V Confiderà , che Deus dilexit , e dilexit 
Mundum , il genere umano . Or guarda , fé ciò 
è ammirabile . Si fa , che alcuni -s’ innamorano 
talor di eofe aliai ftrane , di Uccelli, di Cani, 
di Cavalli , diBifce. Vi fu chi s’ innamorò di 
un tronco di Piantano. Ma finalmente quelli 
avevano ricevuto da cofe tali qualche fervi- 
ti!, qualche folliello, qualche ipecie di bene- 
fizio: Ma Dio, che aveva mai ricevuto dall’ 
uomo ? o che fperava riceverne ? La gloria 
fua ? Ma come , s’egli era (lato già non meno 
Beato ancor lenza di ella , per tutti i.fecoli ? 
Piuttofto mira che egli amò il genere umano 
non folo fenza alcun merito antecedente , che in 
lui fcorgefle , ma ancor con molto demerito 
confeguente , mentre vedeva , che la maggior 
parte gli doveva edere ingrato . E pure ciò non 
ha potuto impedire , che l’amor fuo non fi fia 
egualmente dillefo lopra di tutti . Dilexit Mun - 
dus , non aliquos in Mundo j ma , Mun dutn, per- 
chè non efclude veruno ; Deus vult omnes homi- 
nes falvos fieri : E fe bene con più particolar mo- 
do egli ama i predefùnati , Jacob dilexi j a para- 
gon de’ quali fi dice, che ha odiato i reprobi , 
JE fau autem odio balui i con tutto ciò affoluta- 
mente ama tutti con una carità lvifcerata di 
vero Padre , facendo però, che il fuo Divino 
Pigliuol, SoldiGiuftizia, nafcelfe per li buo- 
ni, e per li cattivi-, e che la pioggia della fua 
Célefle Dottrina fi di ftonddle fu i giudi , e fui 
peccatori . Ecco però che in quella parola Mun- 
dum fi contien la prima mifura , che rico- 
nobbe’ l’Apodoloneiramor del Signóre, che è 
la larghezza, iatitudo , la qual fi flende ad 
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amare ancora i nemici , ancora gl* indegni , 
ancora gl’ingrati. Vi è quella fteflà mifura 
nell'amor tuo, mentre nè pur ami colui, che 
c potuto fin giungere ad amar te,? 

Confiderà, che non dice' dilègit , ma di- 
lexit . Perchè l’amor del Signore verfo l’uomo 
non ebbe principio, fu fin dall’eternità . So- 
lo ebbe principio l’effetto di un tal amore . 
Nel redo fai tu quanto è da che il Signore 
ti dà amando ? Da che Ha amando sè ftef- 
fo . Come poi quello tuo amore non ebbe 
principio -, cosi nè meno d^lla fua parte avrà 
fine per tutta l’eternità , Mifericordìam Do- 
mini ab aterno , ufque in aternum fuper ti - 
mentii tum. Anzi giunge tanto oltre la du- 
revolezza di quello amore , che- quando mai 
per co\pa noflra fi rompa quell’amicizia ci e 
paflà tra noi , e lui , egli (la fermiffxmo Tempre 
in desiderare con 1* infinita carità fua , che 
torniamo a ritaccarla , nunquam excidit . i. 
Cor. i z. e Ila apparecchiato Ogni momento 
ad ammetterci ingrazia fua, comes’egli avef- 
fe bifogno de’ fatti nodri » Balla che gli chie- 
- diamo perdono .• fi dimentica a un tratto le in- 
giurie fattegli» ‘Fornicata es cum amatoribus mul- 
tis , t amen revertere ad me , ego fufcipiam te . 

E’ 1’ amor del Signore in sè perfettiffimo . 
Non vi è pericolo , che e«li mai poffa aver 
fine , mentre è quell’ ideilo , che mai non 
ebbe principio » E* amor intrinfeco in. Dio . 
Deus dilexit ? dunque diligit , dunque diliget , 
dunque per quanto è in sè non mancherà mai . 
Ego Deus , & non mutor * Ed' ecco , come que- 
lle voci Deus dilexit , ci fcuoprono la fecon- 
da raifura, che riconobbe l’Apoftolo nell’a- 
inor del Signore , che è la lunghezza , longitudo » 
- Trim, I. M Ed 
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Hd è quella ftefTa mifura nell’ amor tuo , men- 
tre non fai neppure amare un di folo , chi riha, 
amato un’ eternità. t 

4 . Confiderà, che il Signore non folo dilexit 
Mundum , ma fio dilexit 3 utfilium fuum unigeni- 
ti*;» daret. Nota in quelle la veemenza di quell*, 
amore , che ha trafportato il Signore a si llrani 
eccelli. E quali furono? La fublimità de’fuoi 
doni . T i par forfè poco , che filiumfnum unige- 
nitum daret? Filini» , non un fuddxto , non un 
fervo, non un’ uomo, come fei tu, anzi nè. 
men un’ Angelo , un’Arcangelo, un Serafino, 
filini» , e filiumfuum , cioè un figliuolo non ri- 
cevuto da altri come fon que* figliuoli , che tal- 
volta.gli uomini dicono di 'donare a Dio, ma 
piuttoflo rendono ; filìum ytt tutti i titoli 
funi». Senza che, negli uomini altra è la fo- 
flanza de’ figliuoli , altra la foflanza de' padri . 
Se Abramo dava un figliuolo , che fofiè fuo,non 
però ne dava uno , che fofiè sè. Ma in Dio non 
poteva avvenire diverlamente . Doveva ne- 
celfariamente dare un fi^liuol non addottivo , 
ma naturale, che fofiè rno , filium fuum , per- 
chè *1 figliuolo Divino non è diverfo nella fo- 
flanza dal Padre , ancorché fia diverfo nella 
perfona. E pur di più quello figliuolo fu fi- 
gliuolounigenito, unigenitum. S’ egli avendo 
più figliuoli, ne a ve (Te dato uno creili, an- 
corché il maggiore , non farebbe flato cosi am- 
mirabile. Ma dare l’Unigenito, quello è ciò, 
che non può capirli . Ben fi può credere agevol- 
mente, che mentre ci ha dato il più, che po- 
telfe darci, non ci abbia negato il meno. Anzi 
nel darne Criflo , che non ci ha dato di ciò , 
che potefle darci ? Qui etiam proprio filio fuo non 
f>3percit 3 ftd prò nobìs omnibus tradidit illum , quo- 

modo 
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modo non ttiam cum ilio omnia nobis donavit i 
Rom. 3. Ci ha dato tutto ciò , che rifpetto 
noi è d’ ordine Tuperiore, a goderlo , come fo- 
no le Divine Perfone , ci ha dato tutto ciò , 
ch’è d’ordine quali eguale, a convivere, co- 
me fono le Angeliche Gerarchie : ci ha dato 
tuttociò , eh’ è d‘ ordine inferiore a valer- 
cene, come fono tutte le altre cofe ^create , 
èa cui difpofizion dipende da Crifto , che n’ è 
Padrone . Chi non vede però , che oi ha da-' 
to tutto, mente’ egli ci ha dato Crifto? E’ gii 
venuto quel tempo , in cui Nihil deejì timentibus 
tum. Ha ecco come in quelle voci filiumfattm 
unigenitum lì racchiude la terza mifura , che ri- 
conobbe 1 * Apollolo nell* amor del Signore , che 
fu l’ altezza , fublimitas . Ed è pur quella rnifu- 
rà nell’ amor -tuo ,• mentre ti lollevi sì poco ? 
Non fai neppur confacrare una vile foddisfa- 
zione a chi ti ha favorito di tanto. In fublime 
erigere , & eftogloriofus . Job. 49.5. 

5. Confiderà l’ ultima parola daret , la qual 
dimollra fin a qual legno quell’ amor fi abbafsò, 
che fft a dare quello .Unigenito . Non dice a do- 
nare, dice a dare, daret. Una gioja ricchilfi- 
ma fi può donare ancora a un vii perfonaggio 
fenza avvilirla j ma non fi può fenza avvilirla 
già da^e per una cofa da niente : dar per un 
pomo, dar per un pane. E pure Iddio perchè 
diede il proprio figliuolo ? Per aver l’ uomo : 
Vtfervum redimer es } filiumfradidi/ìi . Se l’aveife 
dato perchè regnafle gloriofamente tra gli uo- 
mini , perchè rice velie tributi , perchè riportalfe 
trionfi : pur farebbe fiato aflàifiìmo . Ma averlo 
dato perchè moriflè per falutc degli uomini , o 
cheftupore/ E non fu quello un’ abbacare il fi- 
gliuolo per alzare il fervo, quali più fu del fi- 

M z gliuo- 
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fìgliuolo?Certo che si.Perchè noi foflìmo capaci 
della natura Divina , egli ha*umiliata la Divina 
all’umana . Quindi è, che qualunque volta nelle 
fcritture parlolfi di darci Crifto , non le ne parlò 
fotto termini mai di dono , come è dello Spiri- 
to Santo, ma ben più tofto di contratto, odi 
cambio , KecUmptìonem nìijit populò fuo . Pro nobis 
tradidtt . Pro vobis tradetur . Venit ut dar et Ani- 
mar» [num redemptionempro mtilris . Che fembr# 
l’ ultimo eccello di umiliazione , a cui poteflè 
mai giungere un Dio sì buono i donare tutto il 
refto fuorché il figliuolo. Del fuo figliuolo pro- 
iettar , che lo dà , quali per fare un guadagno . 
Expedit ut unus moriatur homo prò popitlo . Ed 
ecco finalmente , come quella voce daret ci 
addita la quarta mifura , che riconobbe pari- 
mente l’Apoilolo neli’amor del* Signore-: eh© 
fu la profondità , profutidum » E quella mi&ira 
fi trova altresì nel tuo , mentre fei tanto fu- 
perbo , ancor dapoi che hai veduti quelli prodi- 
gj di avvilimento nel tuo Signore. 

6 . Confiderà per ultimo compimento di ma- 
raviglia , che tutto quello amore sì Urano , non 
è però flato in Dio punto irragionevole . Ma 
perchè ? Perchè è amore appunto d* un Dio 
Deus dilexit . E’ foprà ogni ragione, è fopra ogni 
regola , ed è un’amore che ha bensì fondamen- 
to , ma in una bontà infinita . Diligam eos fpontx- 
nte, Of. 1 4 . Non fi può dare altra rifpolla , che 
appaghi almen pienamente. Però fi dice , che 
quello amòre non può da noi finirli mai di com- 
prendere qual egli è , ma foloadun certo le- 
gno. Seqtìor autem fi quo modo comprehendam . 
Phil. $. Solo lo comprendono i Santi , i quali già 
lo conolcono chiaro in Cielo. E però l’Apollolo 
«fortava i fedeli a difporfì in modo, che un 
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dì poteflèro participare efli ancor di sì bella 
forte: 1 1 pojfttis comprebendere cum omnibus f <**- 
Bis y qui fìt lutitudoy & fongitudoy & fublimitas , 

C fyprofundum. Eph. 3. Nel refio, finché quali 
nottole ci aggiriamo sù quella terra , come pof- • 
fiamo mai tener dietro ad orme sì luminate*, 
quali fon quelle d’un Sol Divino ? Forfitan vefti- 
gia Dei compre'hendesy fu detto^ Giobbe, (gufane 
sdptrfettum Omnipotentem reperies ì Exceljìor Cf- 
loeft y& quid facies ? profundior inferno , unde 

cogtufces ? longior terra menfura e)us, & lattar 
mari c. 1 1 . 7. Che fon le quattro dimenfioni me- 
desime , confederate da noi nell’ amor Divi- 
no , conforme il lume fomminiftratoci da 
quelle gran parole di Cri fio > Sic Deus dile - 
xit mundum ut filiur» fuum unigenitum du- 
vet y che ben potrai meditare per tutta ia vi- 
ta tua con perpetuo pabolo. 

XXVI. 

m . 

Terra fipe venientem fuper fe bibens imbrem , 
ér germinans herbam opportunam his a qui- 
bus colitur y accipit benedittionem a Dea : pro- 
ferens autem fpinas , ac tribulos , reproba tft , 

& maledico proxima , .cujus confummatio in 
combuflionem . Heb. 6 t 7. 

J. Onfidera la differenza terribile , la 
V-^ qual palla tra Terra , e Terra s Am- 
bedue ricevono le lleflè grazie dal Ctelo , 
ma non ambedue corrifpondono al modo 
ftefió , e cosi una è beneeletta , una reproba . 

E quella ancora è la differenza che palla tutto 
dì tra due anime , beneficate egualmente 
anche elle dal Cielo , ma non però gra- 
fc . M 3 n 
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te egualmente. Mettiti dunque un poco ad 
efaminare, fe in te fcorgi i fegni di quella, 
che è benedetta , o p'ur di quella , che è re- 
proba . Non v’ è mezzo . 

. , i. Confiderà prima , che come ogni terra in 
genere, per fertile che ella fia, non può da sè 
produrne puro un fil d’erba, fenza il benefizio 
dell’acqua , così è di qualunque ànima umana,. 
-Sia difpoftiflìma per fua natura a far bene, ciò 
a lei non bafta, ci vuol la grazia Divina, Da- 
minus dabìt benignitatem , ci?» terra noftrn dabit 
fruófum fuunj . Pf. 84. 1 3. O fe tu un dì giungef- 
fi bene a capir quella verità , non dico in modo 
fpeculativo , ma pratico : beato te . Allora sì 
che verrelli a diffidar totalmente di te medefi- 
mo, a tener tèmpre , come fa la terra d’ellate , 
la bocca aperta , dicendo a Dio : Anima me » 
ficut Terra fine aqua tibi . , 

3. Confiderà un poco adeffo, quante volte 
il Cielo ha piovuto fopra l’anima tua , molto 
più ancora largamente , chenoniia fatto fopra 
di tante, editante, che fono nate; dove è piti 
fcarfezza d’ajuti fpirituali. E’ vero, che que- 
lla pioggia è (lata , le ben la miri , altra ftrepi- 
tofa , altra tacita . La tacita fono le ifpirazioni 
interiori , le quali difcendono , ficut pluvia in 
vellus , laftrepitofa, le prediche, i configli, i 
conforti, le correzzioni-, per cui Dio ti ha fat- 
to elleriormente anche intendere il voler fuo. 
Ma qualunque fiali , quanto làrà fiata mag- 
giore di quella , che ne fia potuta toccare 
ad innumerabili? Ben fi può dir, che il Si- 
gnore fopra di te ejfudit imbres ad infiar gur- 
gitum , qui de nubibus fluunt , Job 36. tanto 
ella c fiata abbondante, 

4« Confiderà , che quella medefima piog- 
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già , qualunque fìa , è venuta al pari dall’ 
alto , fuper te , perchè egualmente è flato 
fèmpre Dio , che mandavi? nulùbus de fuper. Egli 
è flato quegli, che ha molla la lingua a quel 
Predicatore-, a quel Parroco , a quel Confefiò- 
re , e fìngolarmente l’ha fatto parlar per te . Or 
mira un poco, comehaitucorrifpoflo. Hai tu 
prodotto quell’erba , che fi bramava , erba gio- 
vevole, erba gradita’, erba Tana, qual’è quella 
delle buone opere ? Se tale puoi confolarti , -per- 
chè il Signóre fleflo dall’alto ti ha benedetto , 
che è quanto dire ti ha preparato il tuo premio 
nel Paradifo ,come a Coloro , a i quali fudetto : 
in hoc vocati eftis , ut bmedtttionem bare ditate pof . 
fideatisy cioè , come l’ha preparato a’ predeflina- 
ti . Ma fé in cambio d’una tal erba hai folamen- 
te prodotto fpinas , ac tribulot , cioè peccati , 
benché alcuni ‘minori, figurati per le fpine , 
ed altri maggiori, figurati pe’ triboli povero 
te . O che gran fupplizio ti afpetta ! 

5. Confiderà quelle formidabili forme con 
le quali fi parla di una tal Terra . Sono que- 
lle tre , e contengono la riprovazione di 
ella , la condannazione , e la punizione . Si 
dice prima però che reproba efi , che Dio fino 
ab eterno l’ha riprovata ne’ fuoi tremendi 
decreti, perchè uno de’ più certi fegni d’elfer 
prefcritto , è ricever fpefii ajuti ad operar be- 
ne, e tuttavia non valerfene. II. Si dice che 
è maledicìio tróxima , che è proffima già a 
ricever la temenza di eterna condannazio- 
ne , perchè Dio non fuol tollerare aflài lun- 
gamente una ingratitudine, quale è quella, 
convien che preflo la vendichi . HI. Che 
e)us confummatio farà in combufiionem , che 
la gattiglierà col fuoco Infernale: perchè quella 
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è la pena proporzionata alle terre fol fertili 
di male erbe , appiccarvi il fuoco . 

6 . Confiderà con quanto ftudio devi dun- 
que tu procurare di corrifpondere alle innu- 
merabili grazie , che continuamente Dio pio- 
ve fopra di te per incitarti a ben fare , tanto 
più che la Terra grata accipU benediEHomm a 
Veo , ancora in un’altro fenfo , perchè lo 
muove a irrigarla ogni di con influflx più favo- 
revoli j e a fare che multiplicet locupletare ettm . 
Pf. 64.9. là dove la ingrata lo muove a fofpen- 
dere il corfo a tutti , e a far che già non piovar 

wo fopra lei più acque , ma fiamme . 

* • 

X X V I L . 

In omnibus operìbus tuie pracellens eflo , 
Eccl. 5J* 13* ■ 

1. Onlìdera , che qui alla fine fi ha da ri- 
Vj durre tutta la tua perfezione : e far 
le azioni , che fono proprie di quella comunità , 
di quel carico , di quel grado , in cui Dio ti ha 
pofto , ma a farle eccellentemente . in omni- 
bus operìbus tuis prAcellens eflo . Tu ti lafci 
tofto invaghire di quelle azioni , che non ap- 
partengono a te, e ti pare, che fe tu foflì in 
quell’alto fiato, farefti ancora tu cofeefimie, 
cofe eminenti , e ti riunirebbe arrivare alla 
fantità. Ma chi l’ha detto ì La tua fuper- 
bia ? Ne erigas oculos tuos ad opes , quas non 
potes habere . Prov. 2,3. 5. perchè in cambio di 
confeguire le altrui ricchezze , perderai le 
proprie, da cui frattanto alzigli occhi. Quali 
fono quelle opere , le quali , e certo , che Dio 
ricerca da te? Son le opere del tuo offizio. 

< .. ... > Fi- 
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Fino a tanto , che tu non ti ri Ibi vi ad ufare in 
quelle, in operibus tris 3 tutta la tua diligen- 
za, quelle altre benché si eccelle, alle quali 
afpiri, non ti fan Cinto j più rollo vagliano a 
tenerti o inquieto, o ingannato. 

Confiderà-, che la lantitànon confitte in 
far opere eccellenti , ma in farle eccellente- 
mente . Però dice in omnibus operibus tris pr*- 
ctllens efio. Vedi tu, che la fantità non fi ri- 
cerca nelle opere , fi ricercà nell’operante ? 
Siano pure ignobili le opere , che a te ipettano , 
lìan triviali , fian tenui , non dubitare , batte- * 
ranno a lantificarti , purché fian fatte con quel- 
la perfezione maggiore , che lor convieni! . Che 
fece mai di prodezze quella si celebre donna 
chiamata Forte ? Ufci forfè in campo qual De- 
bora a fcompigliare Eférciti armati ? trafitte 
qualche Sifara , .come Giaele , decollò qualche 
Oloferne, come Giuditta? Se ben fi pondera 
tutte le fue bravure finirono in filar bene , di- 
giti ejus apprehenderunt fufum , in prevederli 
di lana , in provederfi di lino , in non lafciar- 
fi di notte fmorzar la lampana . Lucerna e)us 
non extinguetur in nocie . Con tuttociò quello 
ballò a farla fama fece bene l’uffizio fuo , o per 
dir meglio , lo fece con eccellenza . 

3. Confiderà , che quella eccellenza non può 
ottenerli col femplice modo ellerno , che tie- 
ni nell’operare benché perfetto : ci vuol l’in- 
terno . E però - ad operare eccellentemente 
convien che tu procuri in tutto una fortuna 
rettitudine d’ intenzione , indirizzando quan- 
to fai lèmpre a Dio, al maggior guflodiDio 
# alla maggior gloria di Dio, nè mai più baffo 
’ deve elfere il tuo berfaglio . Noi liamo fla- 
ti tutti creati per Dio . Quello è il' fine no- 
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Uro : e però quando fi va contro a quello fine , 
fi fan cole inique , quando non fi va a quello 
fine 3 fi fanno inutili. Ti fei tu mai. ritrovato 
fu qualche grofiò Vafcello in tempo di cal- 
ma ? Avrai veduto llarfene i pafiàggieri tutti 
occupati in varj divertimenti a panare il te- 
dio . Contuttociò , fe dimandi loro , che fac- 
ciano, *ti rifpondono tutti: perdiamo tempo. 
Ma come ciò , fe fra tanto giuocano , cantano., 
cicalano , pefcano ? Si , ma perde tempo chi non 
va fempreal fuofine, e’1 fine d’un navigante 
noe è pefcare, cicalare, cantare i è andare al 
fuo porto . O quanto hai tu perduto Ipelìò di 
tempo in tante opere da te fatte, perchè non 
le hai tutte femore ordinate, a Dio. Le hai fatte 
pqr altri fini , le non biafimevoli , almeno uma- 
'ni. Optra eorum , opera inutili # . I f. 5 9. 6. 

4. Confiderà , che indrizzàta in tal modo 
T opera tua, non hai da quietarti: pracellens 
ejio. Per renderla più eccellente la devi uni- 
re , e con che ? con le opere fimiglianti , che 
Gesù fece. Quelle si che potranno a lei dar 
valore ; perche finalmente fa quanto vuoi per 
te Hello : Omnes jujiitia tua quafi pannus mcn- 
firuata . Mettiti pur addofso quanto a te 
piacedi quelle robbe, le quali fon proprie tue 
fempre comparirai dinanzi al tuo Dio, non 
pur povero, macencinofo. Ch’hai dunque a 
fare? Comparir lòtto i belli abiti di Gesù. 
lnduim'mi Dom’mum Jefum Ghrifium . Non è 
Gesù come Efaù, che ebbe a male, che Còa- 
cobbe fi coprilfe fotto i fuoi panni . Ne goc.e in- 
finitamente. E tu frattanto ti rubi una bene- 
dizione molto maggiore di quella , chetocche- 
rebbeti perchè fubito che il Padre Celelle* 
viene per tuo mezzo a fentire vcjiimentorum 
. , .... ' Uluis 
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illiusfragrmtiam , oh’è sì pura, eh’ è sì perfetta, 
Jicut odor agri pieni , non mira ad altro , ti ftende 
le braccia al collo , ti accarezza , ti accoglie , 
e per quel diletto, che riceve da te ti tratta da 
primogenito, eh* è quanto dire, ti arricchifbe 
aflài più di quello , che tu non meriti per te 
Hello , grattficat in dileclo filio fuo . Eph. 1 . 6 . O 
che invenzione ammirabile da farli innocente- 
mente tener da molto con quel d’altrui 
$. Confiderà , che unita cosi 1* azione , hai da 
pafiàr oltre : pr&cellens efio . V hai da dilatare col 
clefiderio di far aliai più per Dio , che non è quel 
poco , che fai . Se riduci un Peccator compun- 
to a’ fuoi piedi, brama di potergli allofteffo 
modo conaur tutto l’Univerlo ; fé fpargi fudori, 
brama di poter per lui lpargere ancora il fangue: 
fefofiri ftenti, brama di poter per lui fonrire 
ancora ftrapazzi . Longos fac fnniculos tuos . 
If. 54. 1. Non fai tu quanto buono fia il Signo- 
re nolfro? Fa al contrario degli uomini: paga 
la volontà al pari dell’opera. Ond’è che gli 
ultimi lavoratori , venuti nella fua vigna all* 
undecima ora, furono nella mercede eguaglia- 
ti ai primi, perchè, fe più non avevano fatica- 
to , almeno avean aefiderato di farlo , e però 
erano quanto i primi comparii fin di buon ora 
fu la pubblica piazza co’ loro badili, adattcn- . 
dere fa condotta . Mentre hai dunque a trat- 
tar con si buon Signore , non ti racchiudere 
qual vii conchiglia nel gufeiodi quella fem- 
plice azione , che Hai facendo , dilatala con 1 * 
afknoidtlata locum tentoni tui . If. 54. 2. perchè 
tanto più farà capace di merito . Se tu non me- 
riti , le non a proporzione delle opere che tu 
fai , meriterai molto poco . Bifogna , che tu 
inficine ti ajuti co’ defiderj, perchè ficcome 
v M 6 que- 
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queliti fono inutili 3 quando tutrafcuri frat- 
tanto le azioni tue ; così quando tu gli aggiungi 
ad effe, tifonogiovevoliffirrii. Eamdetn hxben- 
tcs remunerationem , come le facefti quelle me- 
defime opere , che fo io , dilat amini & vos , co * 
sì diceva l’Apoftolo a ifuoi Corintj i6.\6. 

6. Confiderà che nè pur dilatata così l’azio- 
ne,^} da contestarti : va innanzi ipracellens efio< 
E ciò farà con raccomandare a Dio quella tua 
medefima azione, affinchè ti riefea lènza difet- 
ti , o di vanità, o d’impazienza, ò d’inconfidera- 
zione , o di tedio . Chi può dir quanto il nemico 
fe ne fta tèmpre infìdiandoogm ben , che fai? 
Però tu devi in ogni cofa invocare il Divino 
ajuto ; che è ciò che tanto lì commendava dai 
padri antichi dell’Eremo .• avere ogn’or fu la 
lingua q uelle parole : Deus in ad jutorium meum 
intende . Ne darti a credere di poter mai e fiere 
a Dio molefto con quello fpeffo ricorfo , chea 
lui farai . Anzi non gli potrai giammai dare 
maggior contento . Non lai tu cne egli è un* 
amante , che va propriamente perduto dietro 
dite? Or quello è proprio di un grande aman- 
te : bramare di aver parte in ogni opera dell’a- 
mato, impacciarli in tutto , ingerirli in tutto, 
pigliar foprà di sè gli affari di quello , non altri- 
menti , che fe foffero propri . Se dunque tu vuoi 
dar guflo a chi tanto t’àma , addotta a lui tutte 
le opere che tu fai . Dì , che fe ne pigli effo cu- 
ra : perchè tu da te non puoi farle, fe non che 
tutte pieni (tèrne di difetti . Domine ad adjuvan- 
dum me fejiina . Domino ad adjuvandum me 
refpice. Adjuva menullum aliud auxilium ha - 
bentem nifi te Domine. 

7 . Confiderà, che fe in tutte le azioni tue, 
in omnibus operibhs ttiis 3 tU formerai quelli quat- 

~ : . uo 
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tro atti ora detti r d’ indrizz.lrle , di unirle , di 
dilatarle , e di raccomandarle , le farai con piena 
eccellenza, pr&cellens tris , perchè piti di quelli 
quattro atti non pare , che pollano convenire e- 
gualmente in qualunque azione , in omnibus . La 
dove quelli convengono tutti in tutte , come 
decorrendo per quelle , le quali fpettano a te , 
tu potrai conofcere. Vero è, che da principio 
ti può fembrare difficile il praticarli frequente- 
mente : ma non già fe tu oflerverai , che non tan- 
to fi hanno da praticare con l’ intelletto , quanto 
col cuore. Quello è quel che brama il Signore. 
Qiiis efi iftc, qui applicet cor [nursi, ut appropinquet 
mif.i ì Jer. 30. Non d ce , qui applicet intelleElum, 
dice qui applicet cor . Senontt dà però l’animo 
di vantaggio, fa in quello modo . Forma la mat- 
tina quelli atti generalmente , ficchè cadano fo- 
pra di* tutto ciò che tu in quel giorno farai : e poi 
tra il giorno di mano in mano rinuovali , ma più 
particolarmente quando hai da fare certe ope- 
re , fe non altro più rilevanti » E così quanto più 
almeno ti fia polfibile : In operibus tuis precel- 
lens efio , facendole nell’ellerno con elàttez- 
za , nell’ interno con eminenza di carità , 
fuperiore a quella , che fi ufa comunemen- 
te , già che quello appunto è precellere , e fpic- 
carc fopra la turba. 

XxVIII. 

r. - • 

Sedebit populus meus in pulcbritudine pacis , 
in Tabernaculis fiducie , in requie 
opulenta. Jo: ?z. 18. 

1. Onfidera , che quello beato popolo , 
V J del qual qui fi ragiona,, non può già 
Trim. /, M 7 elle- 
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eflère un popolo, quale quello degl’imperfetti 
ma uno aliai fpirituale, aliai Tanto ^populus pecu- 
liari , perché già G. prefu ppone , che non abbia- 
più di btfogno di liare tutto di combattendo af- 
fannolamente amache già goda ri polo , mentre 
incontanente lì dice , che federa: Sedebitpopulus - 
me us , &c. Ma chi fon coloro , che arrivino a 
quella forte ? Pochi al certo fon quelli foli , i 
quali lìgnoreggino le lor voglie . Chi n’è lìgno- 
reggiato non può federe , convien che llia Tem- 
pre in/arme . Perchè però tu intendi bene la rara 
felicità di chi avendo già combattuto animofa- 
mente per lungo tempo, arriva a quello do- 
minio ui sè medelìrao , mira , che leder farà 
il fuo . Sedebit in pulchrit ridine pacis in taber- 
Maculi fiducia , (fi* in requie opulenta . 

i. Confiderà , che chi ha atte.fo a domare 
le lue palfioni aliai virilmente fedebit per lo 
più tutto il reflo della fua vita in pule bri t al- 
dine pacis , perchè la pace altro non è , co- 
me dice Sant’ Agollino , che tranquilli as or- 
dini : che però vedi , che la perturbazione 
dell’ordine e la dillruzion della pace . Ora 
che bell’ordine è quello, che gode un Giulio-, 
qual lì diceva ! E’ ordinato col prolTìmo , per- 
chè fubito cede alle voglie altrui , non invi- 
dia , non prefume , non litiga , non perleguita , 
non ambifee, lei fa vivere in pace ancor con 
coloro , che fono amanti di guerra . Cum hi 
qui oderunt pacem eram pacificus . Pf. 1 1 p. E’ or- 
dinato in sè Hello, perchè gli appetiti in lui 
fervono alla ragione, e così gode la belli filma 
pace della cofcienza : pax multa diligentibus 
legem tuam , e mai non prova quelle follcdtu- 
dini , quelle f nanie , in cui fuol prorompere una 
volontà fregolata . E’ òrdinato con Dio , perchè 
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a lui Tempre in turco fi Tortomene . e cosi ha 
queiralta pace., di cui fi dice-, che iupera qual- 
nvogli a diletto umano . ''Pax Dei , que exnpevat 
otnnem fenfurn , nè più patendo perturbazioni 
di mente, almeno notabili , lo fa' godere feli- 
cemente nell’ ozio d’ una beata contempla- 
zione. Vero è che l’ordine va al contrario di 
quello, che qui ho delcritto perchè prima è 
quella pace, la-quale il Giufto ha con Dio: da 
quella ridonda poi quella, la quale ha in sé: 
e da quella poi nafce quella , la quale fa mante- 
ner con tutti i Tuoi profiìmi . O te beato , fe ti 
fapefll pur una volta invaghir di si degna pace . 
Non vedi tu s’ella è bella ? Sedebit populus in 
pulchritudinc pacis . 

3 . Confiderà, che queflo medefimo Giulio 
dopo avere in vita feduto in pulchrittidiné 
pacis, fedebit alla morte in tabernaculis fidu- 
cia . Non fora allora agitato , anfante , affan- 
nofo , cornee degli empj, mafia rà quieto * fe- 
debit : inche? In sè medefimo ? quello no: in 
tabernaculis fiducia , che è quanto dir nelle 
piaghe del Ìlio Signore , perchè egli non ri- 
porrà la fua confidenza nel ben che ha fat- 
to , ma folo in quei tormenti, che Cnilo ha 
per lui patiti E’ vero che egli , fe non è per 
qualche fpeciàle favor Divino, non fi Rime- 
rà fino all’ultimo mai ficuro, che però non fi 
dice in tabernaculis fecuritatis , ma in iaberna - 
culis fiducia ; contuttociò proverà confidanza 
tanto maggiore nel luo Signore , quanto lu 
maggiore il timore riverenziale , che in vita 
ne ebbe perchè fa , che un Padre si buono non 
lo dovrà abbandonar nel maggior bifogno. 
E 'perchè quello maggior bifogno proviene 
da i grandi alìàlti , che allora muove l’Infer- 
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no, il Gi urto non ufciri da’ Tuoi padiglioni-, 
fede bit in tabernaculis : non combatterà con 1* 
Inferno, lofprezzerà, e folo attenderà ad in- 
vocare il fuo buon Signore , perchè in quelle 
facre piaghe lo voglia tener difefo : come 
Colorpba , la qual non efee a combattere ad 
aria aperta con lo Sparviere , ma folo ritfi 
rad in buchi , impenetrabili ad elfo, e cosi lì 
falva Columbi mea in f or amini bus petra . 

4. Confiderà come-quefto Giufto mede fi- 
mo dapoicchè avrà in morte fiduto in tabe-ria-. 
culis fiducia , fedebit dopo la morte in requie 
opulenta. , che farà quella la quale goderà 
nella gloria del Paradifo . O quella si farà 
requie, e requie in vero opulenta ! Che oofa 
è requie ? Non altro fe non che fidamente un 
ceflar dal moto. Ma quella requie in terra, o 
.non fi ritrova, o non fi ritrova opulenta, per- 
chè i beni temporali non appagano , gli fpi ri- 
tuali appagano sì , ma non totalmente , dando- 
li qui tutti a mifura , e così l’animo tempre 
ha che più bramare } là dove in Cielo non 
fidamente farà pago , ma fazio : Satiabor cttm 
apparucrit gloria tua. PC 1 6. 15. Sazio nella 
memoria, la quale immerfa in un si dilette- 
vole oggetto, quale è il fuo Dio l’avrà ogn’ or 
.prefente. Sazio nell’ intelletto, il quale in Do 
vedrà tutto, intenderà tutto , imparerà tutto, 

. nè farà più foggetto ad ofeurità , non che ad 
ignoranza . Sazio nella volontà , la quale pie- 
na di Dio per via d’amor fi compiacerà si 
altamente di quella beatitudine ,. che in lui' 
feorge, che la lari come fua, e cosi avrà quan- 
to vuole, perchè vorrà tutto ciò di che gode 
Dio. Sazio nell’efercizio delle virtù, perché 
4’eferciterà quivi tutte in perfetto grado , .fai- 
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vo quelle , che , come proprie de’ viatori , così 
mille o di triftezza, o di timore lì lafciano 
-neJl’efilio. Eferciterà la Carità, eferciterà 1’ 
(Ubbidienza , eferciterà l’umiltà , eferciterà 
la Religione , e fopra tutto eferciterà dei 
continuo la Gratitudine , non mai celiando 
di rendere lodi a Dio. Sazio nel bene, ch’egli 
vedrà parteciparli ancora al' Ilio corpo per la 
chiarezza, che lo rende sì bello ; per l’agi- 
àità , che lo rende così fpedito ; per l’impallìbi- 
4ità che lo rende sì inalterabile , e per la fot- 
tigliezza , che lo viene a fpiritualizzare , cioè 
a fare , che egli operi come Ipirito . Sa* io per la 
• total fazieti, che ha in tutti i fuoi fenfi. Sazio 
nella villa per la perpetua contemplazione di 
oggetti vaghilfimi , vezzo!! flimi , lplenciidiflì- 
mi , ma nella loro perpetuità fempre nuovi . 
Sazio nell’ udito per le armonie sì foavi , che. 
da per tutto egli udirà rifuonare . Sazio nell* 
odorato per la fragranza, che ufcirà da eia- 
fcun de’ corpi glorio!!, ma fpecialmente da 
quel di Crifto , intorno al quale andarono tutti 
a congregarli , quali aquile , ma non vili , 
.come le noftre , che fòlamente innamoranfi 
di cadaveri. Sazio nel giufto per quella celefte 
manna , la quale conterrà tanto meglio della 
terrellre la moltiplicità di tutti i fapori . Sa- 
zio nel tatto per quel piacere a lui proprio , 
ma tutto puro, che gli farà dimenticar tatti i 
priftini patimenti . Sazio nella converfazio- 
ne , la quale avrà con tanta moltitudine di 
Spiriti fublimi filmi , di Santi, di Sante, i cui 
difeorlì faranno fempre sì aftèttuolì , sì pruden- 
ti , "sì pj , sì fpiritolì, sì carichi di delizie . 
E’ finalmente fazio per quella forte di fazie- 
tà , la quale è in Dio ftelfo , perché come Dio 
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non ha fuori di se bi fogno di niente, così il 
Be ito non avra bi fogno di niente fuori di sè, 
pe;chè in sè fieliò avrà Dio con Scurezza di 
non poterlo mai perdere in tutti i iècoli , 
Quelta è la requie opulenta ; quella che na- 
fce da una ricchezza totale; 

f. Confiderà , che iè tu vuoi giungere a 
quello fiato, convien che fiidi quel popolo,, 
che qui il Signore con modo tanto fpeciale 
ha chiamato ino. Sedebit populusmetts , &c. £ 
che però tu non vogli più e fiere di te Hello, ma 
di Dio folo. Procura quanta puoi di lèrvirlo- 
con fedeltà, non volendo porti a fedeiè" innan- 
zi al fuo tempo . Se vuoi pace in vita , convien , 
che alla pace preceda prima la guerra , e che pe- 
rò tu fottometta aliai bene le tue pafitoni , mor- 
tificandoti . Opus Jufiiti&pax . If, ? z. 1 r. Se vuoi 
fiducia inmorte , con viene, che alla fiducia pre- 
ceda ora il timore , e che però tu viva mal to fòl- 
lecito drnon difguftare , chi allora ti ha da di- 
fendere ,ma chequanco puoi te’l guadagni , con 
ricordartene fpefiò , e con raccomanda rtegli 
lpefio . Ti mentì Dominum bene erit in extremis .» 
Eccl. 1. Se vuoi requie dopo la morte , convien , 
che alla requie preceda or la fatica , ficchi* ti 
fpendi.per Dio, ti firuggi perDio ,e ti curi poco 
di' umani follevamenti infino a tanto , che di- 
cat tìbi Spirti a s : non il corpo, ut requie fcas et 
laboYibus tuis . Apoc. 14. 5 * 

v 1 ; ’ . , , 
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le, è sì inclinata a far la fui volontà , e perchè 
fpera in elle di trovar quiete . E pur va tutto 
a frappo Aro. Confundetur ifrael in 'vduntette fu a. 
Se vi è cofa alcuna , la quale ti polla piti 
mettere in confusone, è feguir la tua volon- 
tà. Fin che la fiegui non troverai giammai 

? uiete di forte alcuna . Sempre dubiterai , fe 
ia meglio fare in un modo o fare in un’altro 
trattar col profilino, o (fartene ritirato, dor- 
mire , o vegliare , digiunare , o cibarti, e più che 
ri peni! ti troverai più confidò . Ss dunque tu 
vuoi vivere quietamente, rifolvitidi non vole- 
re più vivere a modo tuo , fotsopponti a un pro- 
vino direttore, che ti governi . 

i. Confiderà , che così tanno due litiganti 
molto fonili, che mai. tra lor non finifeono di 
aggi urtarli. Si eleggono di ftare al detto d’uit 
Arbitrio, che gli- aggiurti amichevolmente, e 
con ciò dar fine alla lite. Judicium ehgamus. 
nobts , inter nos videamus quid fit melius . 
Così dicevano , deputando fpnipre tra lor , 
gli amici di Giobbe c. 34. 4. La Carne , e la 
Spirito fono due litiganti terribili filmi : Jìbi in* 
vicem etdvsrfnntur . Gii. 4. Oh quanto ciafcurio 
d'eflì fa recar di ragione a proprio favore? Lo 
Spirito dice, che è convenevole fare più peni- 
tenze, perchè così han fatto i Suiti, perchèfi 
peccati fon gravi, perchè le partloni -fono im- 
mortificate, perchè in quello M indo non tor- 
na conto di vivere , fe non è per patire , e così 
Spiritar concupifctt adverfus Cmmstn: La carne di-» 
ce di nò , perchè con più penitenza non fi potrà 
dare al profll no qnelil r ajuto , che fi darebbe , e 
così Caro concupìfcitsA-vsrfus Spirrtum . Conten-» 
tandofi, quantopiace, non vi farà mai pericolo , 
che quelli due gran litiganti fi aggiullino tradì 

^ loro 
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loro fe non/vengono a un cornpromeffo . Jadì- 
cium eligamus nobis , cosìhanda dire, & inter 
nos videamus quidfitmelius . 

; 3 - Confiderà, che ciò, che s’è detto milita 
in qualunque uomo per grande che egli fi fi a , 
dotto , illuminato , intendente , contemplati- 
vo . Se vorrà guidarli da sé reitera confuto . 
Confundetur Ifrael involuntate fua . Ma come 
ciò ? Se fi trattaflè a forte di un Efraimo , che fu 
si femplice fovvertito , fedotto , non habens cor 
pur pure, s’intenderebbe. Ma un’Ifraele ! E 
pure è cosi , un IlVaele medefimo vìdens Deum 
un uomo sì fublime, un uomo sì tanto , reite- 
ra confuto ancor eflò. Perchè tu intenda, che 
quando ancora folli follevato ad eccelfa ’ con- 
templazione, a rapimenti, a rivelazioni , a vifio- 
ni , ficchè ragionarti familiari dima mente oon 
Dio , come un altro Paolo , portato già al terzo 
Cielo, non ti hai da regolare in veruna colà di 
proprio iènno. Hai da ilare al detto tu ancora 
» di un’A'nania • Dicetar cibi , quid te oporteat face- 
re . A£t. 9* 7 . Qjieita è la pratica delle psrione a 
Dio care . Bcnc.iè già collocate in gradi affai at- 
ti , benché provette , benché prudenti , benché 
già attilline a guidar lamine altrui, lafciario 
che la loro fia governata da altri , come quando 
aneoreranoprineipianti. Senticiò che e feriti - 
to di Efter, che nella Regia fu figura di un 
anima sì em mente . Qxicquid Mzrdock&us 
prjicipiebat , obferuxbat Ejèhcr : & ita cun&afa - 
ciebat , ut eo tempore folita erat , quo e am par - 
vulam nutriebat c. 2,. io. 

4. Confiderà la felicità di chi fattoli Re- 
ligiofi fi è coniècrato a un obbedienza per- 
petua, perchè egli sì che, è già fuori di confu- 
fions . I Superiori fon quei che barino da veglia- 
re. 
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re , quafi rationem prò anima ipfiits reddituri • 

' Egli può dormire quietiamo fu di loro in. 
tutto ciò dove non conofca mani fedamente 
peccato. Non ha più da rendere contro di sè 
medefimo , l’hanno a rendere altri per lui , folo 
che ubbidisca . Nel redo o faccia poco di peni- 
tenze;, o pur molto dudj, ofaimeggi, o pre- 
dichi , o contempli , o confeffi , o attenda alla 
Cucina , o attenda alla Cattedra , egli è ficuro 
d’incontrar fempre a far ciò, che in quella 
circodanza è più grato a Dio', ancorché gio- 
cane per obbedienza in quel tempo*, nel qua- 
le gli altri danno tutti agramente difcipli- 
nandofi. Nonèquedaal certo una quiete ma- 
ravigliofa? E pure è così. cuflodit proci- 
ptum , non expsrietur quidquam mali . Eccl. 85. 

5. Confiderà , che l’alto fine per cui la gen- 
te ama tanto di far la fua volontà , e per ot- 
tenere non folo quiete, ma gloria : qtiafiche 
fare ognor fa volontà altrui , fia cofa da vili > 
da grandi fia far la propria . E pur va tutto 
al contrario. Se farai la tua volontà, non pu- 
re non avrai gloria , maconfufione . Cmfun- 
detur Ifrael in voluntate fua . Il Signore ha lom- 
inamente a male che pii uomini aflècondino 
troppo le proprie voglie , perchè fi avvede , 
che quede fono quali cavalli feroci , che gli gui- 
dano al precipizio. Però che fa? Tronca a que- 
di loro Cavalli le gambe in modo , che chi v’c 
fopra , diabruttamente giù la bocca per terra 
nel più bello del corfo , e cosi provochi tutta la 
gente a rifo . Tu ti procacci con incredibile an- 
fietd quella Cattedra, quella Chiefa,quel podo, 
e non fai che fard di te , anche umanamente . 
Speri di riitfcirnc con gloria , di avanzarti , di 
accreditarti : e fe Dio ti vuol bene avverrà T 

oppo^ 
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oppofto . Ritroverai depretfìone : perchè trop- 
po nocevole ti farebbe, fe i tuoi aifegni ti riti- 
letilero comunemente felici. Ti affezzionarefti- 
di modo alla volontà tua , che tu ti dannare! 

, pero , che hai da fare ? Lafciarti governar da 
quegli a cui tocca. Obedite prtpofitts veftris , & 
jnb'jacete eis . Heb. 13 . ob&ditc con la prontezza 
dell’opera, [ubante con la foggezione dell’ 
intelletto, la quìi confitte in pervaderli , che 
ciò che è comandato fri femore il meglio . 
Vedi tu l’efempio di Giona? fu femore Vv'-e- 
fti creduto, ehe molto meglio egli fi avelie a 
'trovare in feno alla fua Nave , che in feno 
a un Orca / E pur fu tutto al rovefcio 
In feno alla Nave perchè da sè vi lì mife 
ìivsnit navim j in cambio di goder quiete 5 
pati tempefte, e in cambio di acquittar^lo- 
yia-, incontrò rolfore . Ti par leggiera quell* 
ignominia che egli ebbe allorché le forti lo 
dichiararono reo di quell’ alto moto , che 
fuccedea nell’Oceano? All’incontro in feno 
a un’ Orca medelìma godè quiete , perchè 
non vi lì mife da sè, e in feno a un’ Orca 
medelìma ac quitto gloria . Godè quiete * 
mentre tu vedi , che vi potè cantar Inni ! 
Acquiftò gloria mentre quel moftro fu, che 
vomitandolo fu l’arena , gli conciliò tanto 
credito di potere alla prima Predica fanti, 
ficare^ ima Ninive peccatrice i Abbi però 
una fomma fede al valore dell’ ubbidienza , 
e tien per indubitato, che chiunque fi vorrà 
governar da sè , Tetterà confitto . Confunde- 
tur Ifrael in voi tentate fua . Chi non reitera 
piai confitto? Sol chi ubbidì fca : Si audierint , 
Ó* obfervavorint , compie buri t dies fuos in bono& 
unnos [uos in gloria. Job 3 6 . ji, eomphbunt 
■ ■ . - dia 
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dia fu os in bona j Perchè viveranno quietiflì- 
mi, & complebunt annos fuos in glort* , perchè * 
morranno gloriolì . 
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Radix omnium malorum efi cupidità s , quam qui- 
. dam appetente! erraverunt a fide , & infsrut - 
runt fe doloribus multis . i , Tim. 6. i o. 

i » *“ , 

j. y^Onfìdera , che in diverfo modo è 
principio de’ frutti il tronco, in di- 
verfo n’ e la radice . Quanti frutti dà la ra- 
dice , tanti dà ’l tronco . Ma la radice ha poi 
quello di vantaggiofo, che gli alimenta. Oc 
ecco la differenza , che palla tra la Superbia , 
e tra T Intereffe , che è quello folo di cui qui 
parla TApoftolo, chiamandolo cupidigia, o 
come ancora più chiaramente apparifce dal 
tello fuo originale, filargyria , che vuol dire 
cupidità di- danaro : umor pecunia . La Super- 
bia genera ancor ella ampiamente tutti quei 
mali , che genera l’interellèj ma l’ Interefle di 
più ancora li nutre . E così dove la Superbia 
è femplicemente chiamata Initium omnis pec- 
v atti , l’ InterelTe è chiamato Radix . Se la 
gente non attendere con avidità tanto gran- 
eie ad avanzare , ad accumulare , credi tu, che 
mai la Superbia potrebbe tanto ? Mira un Su- 
perbo, ma povero, non può a gran lunga fo- 
lle itare aliai tempo tutto quei male a cui 
giunge un Superbo ricco , anzi riè pur può ef- 
fettuarlo . E però fembra , che la Superbia 
confederata per sè medelìma , lìa più toilo 
'principio di tutti i mali nell’ordine d’inten- 
zione, perchè la prima cofa, che l’uomo voa 
- glia 
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glia è fua eccellenza , e che cosi più torto 
• iia ancora tronco . Inìtium omnìs peccati fu* 
peri/ia e fi . E che l’intereflè fìa piuttofto prin- 
cipio di tutti i mali nell’ordine di efecuzio- 
ne, ( perohè quello è il primo a fominiftra- 
re all’uomo le forze da procacciarli l’eccel- 
lenza bramata con quel danaro , che vale in 
luogo di tutto , ) e che cosi più tolto ancor lia 
radice » Radi* omnium malorum ejì cupidi- 
*as, Non fi dice poi, che l’ interrile rta ra- 
dice di tutti i mali , perchè egli partorifcali 
tutti in tutti, ma perchè egli può partorire, 
e Tempre ancora gli partorire attualmente 
in gran copia, che è ancor quel fenfo, nel qual 
ix afferma , che la Superbia di tutti i mali è un 
pedale si orgogliofo. Non Tempre un albero dà 
tutti in una volta quei frutti, che egli può da-’ 
re. Ma ciò che pruova ? Non iàf tu fubito 
fpiantar via dal tuo Orto quello che non ne dà 
mai veruno, fenonpeftifèro ? Non mirar dun- 
que , che l’Interefle non abbia ancora prodotti 
in te tutti que’ pellìmi effetti, che fon Tuoi pro- 
digi ? Li produrrà quanto prima . Non odi dall’ 
Apoftolo dirgli, che egli è radice. - - - , 
i. Confiderà come per dir compendiofa- 
mente , che 1* Intereflè non folo può partori- 
re , ma di fatti anche ha partorito qualunque 
effetto , per pe filmo , che egli iia , d*'ce l’Apofto- 
lo , che égli ha fin partorita l’infedeltà , Ra- 
dix omnium malorum ejì cupiditas (o vegli am 
dire , amor pecunia ) quam quidam appetentes er- 
ir averunt a fide j dove per chiarezza maggiore 
hai tu da offervare, che il relativo, qtmm , 
non catte fu la cupidità ma fu la pecunia . 
la-quale nel terto latino non viene efpref- 
fa , ma fotthr.efa. Quefta è quella , che è 

. fcfpi- 
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fofpirata, Poteva dir per tanto l’Apdftolo , 
che l’intereflè genera durezza di cuore verfo 
de’ poveri , genera violenze , genera fallacie , 
genera frodi , genera tradimenti ; ma fi è 
contentato di dir che arrivi a produrre 1* in- 
fedeltà : ma guarda come : fin nell’ ifteflò in- 
telletto . Molti fono Itati , che per timor de* 
tormenti hanno rinegata la fede : ma il male 
loro non fu nell’intelletto , venutoli a imper- 
vertire, fu nella volontà venuta ad ifmarri- 
re, venata ad infievolirli , come fu appunto 
San Pietro * Ma l’ intereflè può molto più di 
qual li lia gran timore : perchè fa che il ma- 
le non folo fia nella volontà , ma fia ancora 
nell’ intelletto . E però non dice V Apoflolo , 
quam quidam appetentes negaverunt fidem , ma 
erraverttnt a fide . E la ragione li è, perchè 
la Fede Criftiana è troppo contraria a tutta 
i la volontà degl’ intcreflati . E però elfi non 
i potendo relìHer agli afpri morii della con- 
icienza a poco a poco vanno ingannando fi; 
lleffi, con volerfi dare ad intendere, che tante 
cofe della vita futura non iian si certe , come 
alcuni le fpacciano . venite , &fruamur bonis , 
qua nane funt i ma perchè fiducia, si grande ? 
non ejl qui agnitus fit reverfus ab inferii . Nè folo 
ciò . Ma ficcome elfi in ogni modo pretendo- 
no foffenere i lor mali acquifti , perchè que- 
llo è il primo principio ; quando non trova- 
no più a favor foro dottrine lane , li volgono a 
procacciarli dottrine larghe , infuffiflenti , in- 
fedeli , e cosi pretto fi affezionano al falfo di 
tal maniera , cne non folamente lo abbraccia- 
no , ma lo adorano . Commutaverunt veritatem 
Dei in mendacium , & coluerunt. Rom. i.Or 

v«4i nn poco 5’ è però ragionevole, che. t» ti 

laici 
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Mei fignoreggiar, come fai, da cjuefto male- 
detto interelfe. Ti pervertirà T intelletto di 
tal^ maniera, che toglierati la fede . Mira a 
che giungono quelli amatori iniziabili dei 
danaro : ad idolatrare . Argentum fuum , & 
aurum fuum fecerunt fibi idolo , , ut interierint . 
Of. 8. 4. Ma non ti credere /'che fieno folo ido- 
latri . Sono Scifmatici , fonò Eretici , fono E- 
bre-, fono Turchi , fono tuttó ciò , che tu vuoi , 
pcrcnè Tinte reffe fa, che lì mettano in lega 
con quella fede , che (limano più Con farli 
di mano in mano alla loro prefente ragion 
di (lato . E cosi pare , che a dire il vero non 
abbiano fede certa , ma che più tolto fe ne va- 
dano errando di fede in fede , come torna loro 
piu conto. Secundum multitudinem fruttus fui 
multìplicoverunt alt orto . Of. io. 1. E quello è 
ciò che con lènfo più mafchiovuol dirl’Apo- 
llolo quando dice , che err over unt afide . Vuol 
dire , che erroverunt a fide in idem , e che però 
più grullamente fono Atei . 

3 • Confiderà come non dice T Apoltolo , 
che habentes pecuniam erroverunt o fide , ma 
oppetentes . Perchè uno, che l’abbia, e noni* 
appetifea, non giungerà a tanto male : ma 
uno, cheTappetifca vi giungerà (quando egli 
ancora non l’abbia) per farla fua. Non è il 
mal dunque nell’avere il danaro 1 perchè da 
quello hanno ancora alcuni cavato profitto 
grande , e folo nell’appetirlo . Nihil eft inquius 
quam umore pecuniam , dilfeTEccl. io. io. dille 
ornare , non dille hobere . Contuttociò nota 
bene che quelli ch’hanno cavato dal loro danaro 
profitto grande , non T hanno cavato fin- 
ché hanno ritenuto il danaro , ma l’han ca- 
VJt ® 3 quando l’han difpenfato abbondante- 
mente 



M A .R Z O. %<)i 
mente ne’ poveri, nelle Chiele, ne’ Chiollri, 
che è quanto dire quando hanno già comin- 
ciato a noi l’avere più . Anzi fai tu chi fiati 
quelli, che ne han cavato profitto non folo 
grande , ma ancor grandilfimo ? Che cag- 
liandolo l’han lafciato tutto per Dio . Sicché 
tu vedi , che in qualunque modo procedali , 
finché il danaro è prelfo te , non vai niente : 
ti può far più male , che bene , perchè può da 
te, fenon altro, ottener che l’amt. Allora folo 
ti farà bene grande quando tu per Dio te ne 
vanghi a privare in parte , come fanno i limo- 
finieri, i liberali, iiàntamente magnifici ^Ilo- 
rati farà ben grandilfimo quando tu per Dio te 
ne venghi a privare in tutto, come fanno i 
ricchiche fi confacrano a Dio nella Religione. 
Che però vedi chiaro, die il fommo onore di 
Afièflore di Crillo, ne è prometto nel Giudi- 
zio a quei ricchi, che per lui vadano di tempo 
in tempo diftribuendo gran parte del loro 
avere in opere fante : ma a chi per lui lafci 

tutto . Deus potentes non abititi , cu ni & ipfe 
fit potens , fed non falvat impios , & )udicium 
pauperibus tributi. Jo: 36. < 

4. Confiderà , che quando anche ceffi quel 
male, che l’interelfe a molti fuoi feguaci ca- 
giona nell* intelletto , con tor la fede ; ve ne 
fono altri oltre numero , che tutto di cerca 
lor nella volontà . E però dice l’Apoftolo , che 
quelli uomini infelicilfimi ìnfcrunt fe dolori - 
bus mutiti. Dolor nelle facre carte ha doppio 
lignificato . Alle volte lignifica il mal di 
colpa s Dimitte me ut plagam paululum dolo - 
rem meum . Job io. zo. mercè che i Santi non. 
ritrovavano al Mondo dolor maggiore del 
loro fallo. Altre volte figijifìca il mal di pe- 
sa. 

. * 
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na. H&c mthi fit confai atio , ut afflicene me do- 
lore non parcat. Job 6. io. Però in qualunque 
fènfo tu vuoi Tempre fu veri (fimo , che quel- 
lt mifèrabili intere flati inferuerunt fe dolori- 
bus multis . Perche , quanto a’ peccati tu vedi , 
che non vi cadono folan?ente , ma inferuerunt fe , 
vi s’ inviluppano , vi $* intricano si, che non 
ne fanno piu ufeire, ma vogliono più tofto , 
morir dannati , che adempir le dovute rellitu- 
zioni con fedeltà . E quella è la ragione per 
cui lì dice , che qui volunt divites fieri inci- 
dunt in tentationem , in laqueum Diaboli . 
T.Tim.5. Il danaro a chi non l’ha ferve prima 
di tentazione ad acquiflrarlo malvagiamente 
a chi poi Tha malvagiamenteacquiflato, fer- 
ve ancora di laccio s perchè con eflo il De- 
monio Io lega in modo, che non lo perde mai 
più . Qui aurum diligit , non yuflifie abitar . EccL 
3 1. f . E quanto alle pene , chi può mai dubitar 
che quelli infelici non inferunt Tempre fe do- 
lor ibus multis ? O che folte fpine fon quelle 
tra cui fi vanno ad involgere fino a gli occhi. 
Spine fono i travagli , che durano in Adunare 
•il loro danaro. Spinefonoi timori , chepruo- 
vano in pofièderlo. Spine fono i tormenti , 
che pàtono nel privarfene. Però giuftiflrna- 
mentepuoì dir di loro, che feminant dolores , 

<$• metuent eos. Job 4. Perchè feminant do- 
lores in quanto quelli dicono il male di colpa» 
d|» metuent eos in quanto quelli dicono il male 
di pena in cui fi convertono . E pure piacef- 
fe a Dio , che i dolori finiffero. in quella vi- 
ta. Vi rellano quei delPaltra, ne’ quali pur 
troppo inferunt fe parimente da sè mode fi mi . 
Perchè fe Crillo aveffe detto . Beati divites , 
qitoniam ipforum efi regnar» (Ogl^ram , .potreb- 

” “ ' pono 



M A R 2 O. 19* 
bono giuftamente di lui dolerli non li falvan- 
do , perchè ri falvarfi non farebbe Tempre 
in man 'loro : ma mentre chiaramente egli ha 
detto Beati pauperes non poflòno lamentarli 
fé non di sè , che li potrebbono facilmente 
far poveri, e pur non vogliono . Ma tu frat- 
tanto, che dici?. Pare a te giullo dar luogo nel 
tuo cuore a quell’ intereffe , che non produce 
altri frutti che di dolore ? 

5. Confiderà, che le per difgrazia ve l’hai 
già dato , convien che adoperi ogni poflibile 
sforzo affin di levarglielo . Dico sforzo per- 
chè qui non balla qualunque volgar fatica • 
Radix omnium malorum eft cupidità! . Quando 
fi ha da fare col fenfo, con l’invidia, con 1’ 
ira , o con altri limili affetti , li ha da far co* 
rami dell’albero » e però convien certo fudar 
•di molto a fpezzarli j perchè fono rami di un* 
albero, qual’ è quello della malizia : ma pur 
al fine fi fpezzano . Quando fi ha da fare con la 
Superbia , non può negarli che convien fudare , 
ad abbatterla , molto più , perchè fi ha da fare 
col pedale dell’albero: ma finalmente, ai colpi 
replicati di fcure , conviene che a fuo difpetto 
quello anche cada . Ma quando fi ha da fare con 
l’ intereffe , fi ha da fare con la radice dell’ albe- 
ro, e però, oche braccia vi vogliono sbarbi- 
carla, ochellrappate, o che fcolfe, oche gran 
Pudori , e piaccia a Dio che riefcano a luffi- 
cicnza. Vedi però, che non bifogna perva- 
derli di poter vincere quello affetto al da- 
naro , fe non a forza di molti atti contrarj ; di 
molta applicazione, di molta animofità , di 
molta orazione . Quello è l’ affetto più vee- 
mente di tutti , ne ti ftupwe , perchè gli 
altri affetti tendono tutti a un bene- deter- 
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minato : il Scnfo a gli sfoghi della Carne , 
l’Invidia all’ abbaiamento dell’emolo, l’Ira 
all’ abbattimento dell’ inimico . La Superbia 
tende ad un bene molto piti attlnio , che è 
l’avanzamento di sè : contuftocio tende an- 
cora elfi a un ben folo . Ma 1 ’ Interellè tende 
ad un bene , che è riputato contenere in sè 
tutti i beni , quale è il danaro . Pecunia obe- 
diunt omnia. Eccl. io. Chi ha gran danaro fi 
Hima di poter giungere con fomma facilità all* 
avvanzamento di sè , all’abbattimento dell’ 
inimico, all’ abbaiamento delremolo , a gli 
sfogamentidi carne, anche più bramati : eco- 
sì chi ama il danaro , ftima di amare un bene , 
il quale almeno equi vaglia a un bene infi- 
nito , e per confeguente anche l’ama infini- 
tamente . Avarus non implebitur 'pecunia . 
3 £ccl. 5.9. Che fe tu dici, nonconofeere in te 
«uefto brutto affetto , tanto fin qui deteftato ; 
ita ben attento, perchè io temo affai che tu 
appunto non Io conofca . E non fai tu , che 1 * 
v intereffè è radice ? Radix omnium malorum 
efi cupidità* ? Il l'enfio ^l’invidia , l’ira , fon tutti 
rami* ficonolcono pretto, la Superbia è tron- 
co, fi conofee affai più . MaTinterefle è radi- 
ce : però qual maraviglia , fe non fi làppia fino 
a qual fegno ell’arrivi ? Sta fotto terra . O fiot- 
to quanti pretefti di neceflità , di conve- 
nienza , di cariti , di maggior gloria Divina , 
viene quefto maledetto interefle , nel cuore 
di più d’uno , a reftar fepolto/ Non vedi tu 
come egli alligna ne’ Religiofi medefimi , che 
pur hanno lafciato il tutto? Vi farà tal Predi- 
catore , che fulmina dal fino pergamo l’ In- 
terefiè, qual Idra di mille capi. E pur piaccia 
a Dio* che egli non fi abbia procacciato qual 

per- 
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periamo a fuggeftione pur dell’ irte fio inte- 
refle . Però bilogna che tu con fottìi efarhe en- 
tri a ricercar te medefimo , perchè P intereilè . 
è profondo . Nel rimanente maggior amore 

I iuò elfer che tu abbi a un tuo piccolo pecu- 
ietto , di quello che abbia altri a una fplendida 
eredità . Di che fi nutre il Serpente , fuor 
che di j*>lvere ? E pur l’appetifce con quell* 
affetto il quale tu porti al pane . Et ferpenti 
pulvis panis e)us . 117 <S<. 2$. Bifogna dunque 
che tu ti avvezzi a pigliar prova di te in 
quelle piccole cofe , che a te appartengono fe- 
condo lo fiato tuo , a donar volontari , a fpro- 
priarti volentieri , a fpendere volontieri , a 
tare quando puoi , volontieri delle limoline , 
ancorché fiano piccole , a poverelli . E le 
vedrai che veramente fai ciò più che volon- 
tieri 3 làrà buon legno . Ma le vi proverai nel 
tuo cuore difficoltà , non ti lufingare. Non fa- 
ranno in te , per favor Divino , quei frutti 
cosi peftiferi cne l’interelfe produce , perchè 
egli ha poco palcolo da nutrirfi ,■ ma credi 
tu, che non vi fia la radice. 

XXXI. 

Ducam te per femttas 4.quitatìs,quas cum ingrejfas 
fueris non arci xbnnt ur grejfas tui , &c arreni 
non habebis ojfendtculum , Pro v. 4.1 1. * 

1. /^Onfidera quali fiano quelli fentierf 
di rettitudine, per li quali Iddio lì 
offerifee a voler condurti . J luoi Configli 
Evangelici . I fuoi comandamenti fono chia- 
mati via, i configli femitA , conforme a quello . 
Vins tuas Domine kemonjba mihì 3 & femttas , 

tuoi v 
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' q. Confiderà la feconda ragione , per cut 
ì configli Evangelici fono in riguardo a i co- 
mandamenti chiamati femìtét , che è , perchè 
fono vie battute da minor numero di perfo- 
ne . Contuttociò nè mtn quello ti ha da atter- 
rire j più torto ha da rincorarti , perchè tu fai , 
che il Paradifo è de i meno , non è de i più , 
Fauci inveniunt . Sono , e vero . i profeflori de* 
configli Evangelici, i meno ai numero, ma 
fono i più riguardevoli di valore, i più fcien- 
ziati , 1 più favj , i più favoriti dai Cielo . Mira 
1 nel fecolo ftelto le vie perfètte in qualun- 
6 mie genere , fono battute da i meno . Meno • 

* fono i Teologi , che i Canonifti ; meno fono 
'• gli Architetti , che imanovali ; meno fono "li 
\ Artefici, che Imecanici. E poi chi non vede, 

: che per quello medefimo i fentieri lono mi- 
■> gliori delle vie pubbliche, perchè fono fre- 
’> quentati da i meno ? Cosi tu puoi caminar 
i più felicemente , non arftabuntur grtjfus tui , 

'i non hai tanti rifpetti umani, tanti ritegni , 
i tanti riguardi , come « dove la calca ti porti 

* altrove co’l mal efempio, o molti almen ti 
3 } diftraggano, ti divertano , con invitarti a fer- 

* fnare. Cosi tu vedi, che quantunque i Relu 

* gioii . fieno i meno di numero , contuttociò a 
r proporzione fono ancora i più di coloro , che 
i* vanno al Cielo. Fa oflervazione a quei Santi 
i che frequentemente tu odi canomzarfi . Ver 
iì drai, che fenza paragone i più furono RelU 
li gioii . Perchè quantunque i Religiolì fieno 
i obbligati a comfpondere a Dio più degli al- 
ili- tri , per quel maggior dono , che hanno rice- 
ir, vuto da Dio (conforme a quello , cui plus da-* 

* tum e(l , plus requiretur ab eo) contuttociò ri- 
fpondono ancora piu . Hai tu mai nota- 
to 
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to ciò , che tante volte afcoltatti nel Sacro 
Vangelo ? Chi fu quel fervo , che lafciato 
oziolo il talento , non corrifpofe alla afpet- 
tazion del padrone ? Chi ne avea ricevuti 
molti i non già fu chi ne avea ricevuto 
uno folo. 

4. Confiderà la terza ragione per cui fi- 
nalmente fono i configli Evangelici chia- 
mati femiu in riguardo a’ commandamenti , 
eh’ è , perchè fono a guifa di fcorciatoje , che 
conducono al Cielo più prettamente. Mane- 
meno acciò devi punto pigliar timore , quafi 
checiòfia, come fi credono alcuni, perchè ti 
facciano morire innanzi al tuo tempo. Non 
è così . Non è la mortificazione quella , che 
fa venir più pretto la morte . Sono le in- 
giuftizie , fono le crapole , fono le carnali- 
tà , fono le inimicizie , fono le ambizioni , 
fono le audacie , fono tanti altri mali , da 
cui lo ftato Religiofo ti libera . Stimulus au- 
tem mortis pece ut um efl . Sai tu perchè i con- 
figli fi dicono vie fcorciatoje ai andare al 
Cielo ? Perchè fono vie di lor natura più 
rette . Ti fanno vivere con maggior perfe- 
zione , mentre tu doni non folo al Signore 
1 frutti , ma ancora 1* albero , è cosi efei fpe- 
ditamènte d’ intrico , citrrens per v am ccmt- 
pendii. z. Reg. 18. z$. fenza aver più quelle 
tante follecitudini , che reca feco o’I governo 
delle facoltà , o ’1 governo della famiglia , o ’1 
governo di te medemo che confacri a Dio co* 
tre voti di Povertà , di Purità , di Ubbidien- 
za v E mentre ti fanno viver oon maggior 
perfezione , ti mandano confeguentemente 
’al Cielo più pretto , perchè ti fanno ftar 
meno nel Purgatorio : Benché ti ci fanno 

ttar 
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ftar meno per altro ancora, per le peniten- 
ze più proprie del loro flato , per le Indul- 
genze grandiffime, per la comunicazione de* 
beni fcambievoli in Religione, pèr li foccor- 
fi, per lifuffragj, e per la qualità di quell* at^ 
to, che facéfli confutandoti a Dio con voti 
folenni , che è paragonato al Martirio . Sic-' 
chè tu vedi per ogni v verfo, che non arftabun- 
tur per quelle vie grejfus tui , e che c tirreni non 
habebis effendicultwi s 1 perchè ti fi toglierà alme- 
no molto di quell’ impedimenti , che refla^ 
anche dopo morte, d’ir prelto al Cielo. E 
quello è ciò, che voleva intender l’Apoflo- 
lo in quelle voci : Teftinemus ergo ingredi in 
ìlUm requiem . Facciamo dei bene aliai , 
perchè cosi noi ce ne andremo fu più fpe- 
aitamente : meno ci farà da feontare innan- 
zi di entrarvi. 

5. Confiderà che quelli fentieri , cioè que- 
lle vie più flrette , più folinghe , più Icor- 
ciatoje , che fono le propietà , che conlli- 
tuifeono ógni fentiero , lì chiamano di equi- 
tà, ducamteper femitas aquitatts . Perchè non 
è di obbigazione 1’ andarvi ; cibi di equi- 
tà , cioè a dire di rettitudine , di conve- 
nevolezza , di congruenza . Il Signore non ti 
allringe ad abbracciare i'fuoi configli Evan- 
gelici , lol ti eforta . Ma non vedi quanto 
è dicevole , che gli abbracci , dicevole in 
ordine a te, dicevole in ordine a lui. In or- 
dine a te ? perchè tu fai all’ anima tua un 
prò grandi filmo , che non fei veramente te- 
nuto a farlo . Ma ciò che pruova ? Faglie- 
lo , fe non per altro, per carità . Miferere 
anima tua . Quando ti contenti de i precetti , 
le paghi un debito, quando ti appigli a’ conic- 
eli , 

w * 
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3 o® XXXI.; DI 
gli 5 le ufi mifericordia . E fé non 1 ’ ufi , 
nè meno all’anima tua , a chi l' uferai ? in 
ordine a lui ; Perchè qual cofa più ragio- 
nevole j che , mentre Iddio ha donato a te 
tutto sè , fenza ritenerfene niente , tu doni 
a lui parimente tutto te fteflo ? Ma tu non 
puoi giammai donartegli tutto , fé non che 
in Religione. Puor di Religioue gli doni 1 * 
ufo di te, nella Religione gli doni non fo- 
lo l’ufo, ma ancora la proprietà . Miferere 
adunque anim& ttu placens Deo, Eccl. 30. 14. 
giacché tanto più dovrai anche piacere a Dio , 
quanto più uferai mifericordia a te Hello , 
non che dovere. 
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pio VEDI 

V SANTO* 

I , 

r 

Scieus Jefus quìa venit hora ejus , ut tran. 

, feat ex hoc mando ad P ut rem 3 dttm di - 
lexijfet fuos , qui erant in Man- 
do 0 in finem dilexit eos . . 

Jo: i$. j. 




Onfìdera quanto ìntefifo fu lamo- 
re di Cimo verfo de’ Tuoi . Fu un* 
amor tale , chegiunfe a fare per 
forzi.; 



loro gli ultimi sforzi . E però do- 
vendo ornai Crifto dipartirli da* 
fuoi per andare al Padre , non volle un tale amor 
eh’ egli lo efeguifiè , le prima non ritrova- 
va un modo ineffabile , da potere infìeme 
partirli , infìeme reftare . E quello fu coll* 
iftituzion del Santiflìmo Sacramento . Ecco 



però qual fia la cagione , per cui principal- 
mente qui dica 1* Evangelica : Sciens Jefus , 
quia venie hora ejus 9 ut tranfeat ex hoc man- 
do ad Patrem, eam dilextffet fuos , qui erant 
in Mando , in finem dilexit eos , non lol per- 
chè continuò ad amarli lino all’ diremo , 
che ciò pur lignifica in finem , ma perchè 
: ; A a . ' gli 
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gii amò, k così può dirli ancora , all’ ultima 
-legno, facendo per loro cofe inaudite , in-' 
credibili, e fuperioria quante mai fcpper fin- 
gere fin le favole fteffe in veruno Amante . 
E tu ad un amor si ecceffivo non ti Confondi ? 
Di che hai tu mai fpecolato d* invenzioni , d’ 
induftrie , di novità , per non dipartirti da 
Crifto, mentr’egli n’ha trovata una si pro- 
digiofa per non dipartirli da te ? E pur of- 
fèrva , chi fii tu , chi fia Crifto . 

z. Confiderà come poco farebbe , chte per 
amore -intenfiflimo verfo i fuoi , aveffe Cri- 
fto, in andare al Padre , trovato modo di ri- 
manerli in quello milèro Mondo con elfo loro , 
fe non 1’ avelfe ritrovato aferesi di poterli 
poi trarre con elfo sè preflo il medefimo Pa- 
dre. E però ecco perchè parimente fi dica : 
Sciens Jefus quia veritt hcra ejus , ut nanfe ut 
ex hoc Mando ad Patrem , cum dilexijfet fuos y 
qui erant in Mando , in finem dilexit eos ^ per- 
chè dilexit fino a far loro ottener 1* ultimo 
fine. E’ ver che ciò doveva a lui collare uri 
diluvio di ftrazi , di feorni , di patimenti . 
Ma quella fu la gran forza dell* amor Ilio , 
non mirare a sè , benché si degno di Ili ma , 
mirare a’ Ilio i. Dilexit nos , & tradìdit feme- 
tipfum prò nobis , oblatìonem ,. & hofiiam Deo t 
eblationem , per quello che fece in vita , ho - 
fiam per quello che pati in morte. Eph. j. 
z. Tu che fai per fede quello effe re il fine 
tuo: andare da quello Mondo a ritrovare il 
tuo Crifto, dov’egli fe nella alla delira del 
Padre, come ti adoperi a confeguire un tal 
fine ? Ah ben fi feorge , o mefehino , che 
nulla ti ami, fe con pari follecitudine , non 
' cerchi a qualunque colla di sfigurarlo *, 
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Cupimus unumquemque vejlrum tamdtm oftmts- 
refoltcitudinem ad expletionem fpei tifane in finem f 
Heb.6. il. > 

3. Confiderà come 1 * amor degli -uomini è 
un fuoco, il qual iuol eflère maggiore aliai 
nel principio de’ Tuoi fervori , che nel pro- 
greflo . Nel progrefio, fé non fi fpegne, al- 
meno languì' ice. Non cosi fu quello di Cri- 
llo. Quello fu nel Tuo eflère iempre eguale.» 
fe pure non vogliam dire che crebbe Tem- 
pre , fe non nel fuo eflère j almeno nel fuo 
operare . E però vedi come nell* ultimo in- 
duiTeCrifto a farcofe da sbalordire ogni men-t 
te . Proltràrfi a i piè di poveri Pefcatori , e 
loro ad uno ad uno lavarli , con voler fare 
in lor compagnia la fua cena eftrema , dar ivi 
fin fe medefimo loro in cibo , internarli in 
loro, invifcerarfi in loro , e farli quali una 
medelima cofa con elfo loro . E pure in tanto 
tempo non avea Grillo provata già l’infedel- 
tà di coloro , per cui bene operava tanto ? 
Balli dir che fapea tra loro trovarli chi allo- 
ra allora conchiufo avea di tradirlo per pochi ^ 
foldi. E nondimeno tutto ciò non fu fuffi- 
ciente a far che Crilto non feguitaflc ad- 
amarli , con legni di tenerezza ogni dì mag- 
giori: Cum dilexiflit , non però fianco ofve- 
gliata , vie più dilex.it . Che. dici tu,, che 
tieni per imponibile , feguitarè 3d amar chi 
non ti riama ? Se però refli di beneficare il 
tuo Profilino , perch’ egli è uno fcortefe , 
è uno fconofcente , Tappi pur che pregiudi- 
chi di gran lunga più a te, chea lui. Egli 
lalcia di aver quel bene che gli farelli be- 
neficandolo tu lafci di elercitar la virtù 
più fublime 3 che in Dio rilplenda , eh’ è 
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fer bene ancori i gl* ingrati .• Solem funm otb- 
-fi- facit fttper bonos & matos * pofuit fupet 
i*ft os , cé* ìn)uftos . Matth. y . 4 y. 

4. Confiderà come appunto per dimodrare 
una tenerezza d’ affetti si prodigiofa verfo i 
Difcepoli, non ha qui Cri do voluto che fot* 
fero dall* Evàngelifta detti Difcepoli 3 , ma che 
anzi fodero 3 con più dolce vocabolo, detti i 
fimi . Gttm dihxiffet fuor , qui ernnt in Mando , 
r* finem dilexit eos,. Tutti al pari gli uomini 
fono fuoi , per ragion della Creazione , chi 
non lo fa? In propria vmìt , fai tòni non 
receperant . Jo: 1. Ma ad edere fuoi per tal 
titolo, non concorrono gli uomini in modo 
alcuno; allor vi concorrono , quando eglino fi 
fan fuoi per dedicazione : alcuni per dedica- 
zione più generale, qual*è quella di tutti i fe- 
deli, che gli aderirono » altri per dedicazioni 
più particolare , qual’ è quella ai que’ , che tra’ 
fedeli lo feguono più d’appredo con l’adenw 
pimento perfetto de’ fuoi configli. Tali erano 
r fuoi Difcepoli , e in quello fenfo furono- 
dalTEvangelida qui detti i fuoi. Mira però 
s-’egli era di lor gelofo! perchè fe per quegli 
Iteflì, eh’ erano fuoi lènza verun loro previo 
concor rimento di volontà , egli dove» arri- 
var tra poco a morir fu un tronco di Croce 
fra due ladroni : che non potevano adunque 
da lui prometter fi quei , che non foloerano 
nati fuoi, ma fuoi s - erano fatti, e fatti nel 
miglior modo ? Tu puoi edèr di quelli , e 
non te ne curi ? Che bella cofa dir a Gesù , 
che vuoi edere tutto fuo ! Ma fe tal vuoi e£« 
fere , intendi bene quello che lì ricerca , fpi- 
rar uno de db fpirito. Si quis SpiritumChrifti 
nwbjtbn , hknonefi Rotti. 3. 
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Il Venerdì Santo* 

ficcata nojfra ipfe pertulit in carpire fuo fuptr li * 
l>tum , Ht peccata mertui 3 jufttrì* vivanoti*. 

IV Por. a. 14. 

1. Onfidera qual fu il fine da Crifto in* 
V_>/ tefo col morire quello dì fu un tron- 
co di Croce fra tante pene. Fu il far sì, che 
morti al Pescato , doveflimo da ora innanzi 
vivere alla Integrità , alla Innocenza , alla 
Santità : Peccar# noflra ipfe pertulit in corpor * 
JW fuper ligntwt , ut peccarti mortai juflitu vi- 
vanoti Non dice folo : , perchè non pec- 
chiamo più. j ma perchè fiamo di più morti 
al peccato , peccati* tmrta't . Chi è morto al 
Mondo ( coni’ è de’Religiofi, all’ora ch’an- 
no fatti i voti {blenni ) fi fa conto, che al 
Mondo già più non fia . E però fe nella fa- 
miglia : da lor lafciata fi ha da far a cagion 
di efempio un matrimonio-' , un cenfo , un*, 
compra , per mantenerla , fi penfa ad altri 4 
Un voler» in tali occorrehze valer di loro , 
farebbe come un volerli valer de i moni , 
che ftan nella fepólmra „ Così dobbiamo efler 
noi rifpetto al peccato, dobbiamo effer come 
morti . E xi flirtiate vos rtnrtuos effe peccato .. 
Rom. 6 . 1 1. E però fe lucceda qualche inte- 
reflfe cui prò veder, vi fiprovegga bensì 3 ma 
per altra via: peccando non fi può più. Qui 
mortai fttmus peccato: quo mode a Alone vivemus. 
in ilio . Rom. 6 . a. O che morte defiderabile t 
E pure eli’ è in poter tuo. Crifto è però giun- 
to a fpirar fu quel fuo duriamo legno , per otte- 
nerla* Rulla fdegni? vivipur al peccato , feti 
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dà cuor di farlo più lungamente : ma mira 
in prima 1’ orrendo mal che tu operi. Ren- 
di inutile a te tanto fangue fparfo daCrifto 
pertuafalute. 

i. Confiderà che le più fi arriva a peccare 
dopo la morte di Crifto, però fi pecca , per- 
chè non fi finifce ancora o di credere , o di 
capire, che mal fia quello per w liberarci dal 
quale bifognò che 1’ iftefiò Figliuol di Dio 
/oppor rafie tanto. Peccata noflraipfe pertulit in 
torpore fao fuper lignum , non alias , HO , ma 
ipfe, ipfe. Dice ipfc perchè , fe umanati fi fof- 
lero tutti gii Angeli , che pur fono tanti di 
numero , e tali di nobiltà , e fodero tutti 
morti fopra un patibolo , fcarnificati , e fre- 
nati airifiefì'a forma, come oggi Criito non 
farebbono ne pure giunti a sborfar in com- 
penfazion del peccato il valor di un foldo. 
Vi volle a > tanto Gesù vero Dio , e vero 
Uomo, in perfona propria : Ipfe ejl propiti a. 
t io prò peccati s noflris . j. Jo: z. E benché fia 
certo , che con una fliiia di fangue da lui 
"verfato anzi con un fingulto, con un fo/piro , 
egli avrebbe potuto foddisfare per tal pec- 
cato condegnamente , mercè Y infinità del 
fuo meritare, contutto ciò fe non fu necefi'ario 
ch’egli patiffe tanto ancor di vantaggio, fu 
almeno giullo . E tu dalla lèverità del rime- 
dio non arguirai l’atrocità di quel male, acuì 
fu applicato? Qual cofa più indegna che ve- 
dere il Figliuol di Dio ftar nudo fotto le 
sferze di manigoldi . E pur non pago di ciò , 
voli’ egli che alle sferze fi unifiero ancor le 
/pine , alle fpine i chiodi , a i chiodi il fiele , al 
fiele 1* aceto , Taflènzio , e infino le lance . Che 
poteva dunque operar egli di più a dimo- 

ftrar- 
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ftrarci quanto dobbiamo aver in odio il pec- 
cato ? E tu nondimeno giugnerai talor a com- 
metterlo ancor per giuoco ? Va ora, e nega 
non edere ciò da ftolto . ^uafiper nfumjlul - 
tus operai urfcelus„ Pr. io. zj. 

3.. Confiderà come Crifto fcontò i noftri 
peccati , non folamente nel corpo , ma ancor 
nell’ animo , tante furono le angofce che a ca- 
gioa d’ elfi egli tollerò interiormente .. Balli 
dir che nell’orto al folo penfarvi, egli fudò 
fanguc * Contuttociò ha qui voluto dire S. 
Pietro; Peccata nofìra ipfe pertulit in porpore fuo 
più che dire in animo fuo , perchè fe le pe- 
ne fpirituali fono più fenfibili in sè > le cor- 
porali fono più fenfibili a noi . E quale fcufa 
hai tu, fe non ti compungi, al veder Cri- 
llo per te cosi maltrattato ? Quando an- 
che 1’ animo non foflc al tempo medefimo 
afflitto in lui dal più alto lutto , di cui fia 
flato fu la terra capace alcun cuore uma- 
no, non ti è ballevole il contemplar le file 
membra, non folo pelle , non fol piagate > 

. • ma lacere ? E pure è certo , che ficcome il 
dolore interno fu da lu« prefo a mifura di 
quella contrizione che tutti i Peccatori 
dovrebbono avere al Mondo de’ loro eccedi , 
cosi 1’ ellerno pur a proporzione fu prefo 
da quei fupplizj , di cui per tali eccedi fareb- 
bono meritevoli . Ma quelli chi può dir quan- 
ti fieno ?' Però non potendo a tanto fupplir- 
fi con la fola o quantità , o qualità de’ tor- 
menti , che Crlllo dovea fofferir nella fua 
pafllone, fua ciò fupplito con l’acerbità del 
dolore , che quelli in lui produrrebbono più 
che in altri , attefa 1’ ifquiilta delicatezza , 
coi* cui dallo Spirito Santo fu lavorato il fuo 
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puri (lìmo corpo : corpo formato fu la terra 
fra tutti affin di patire . Se tu nell’ interno» 
non Tenti niente 1 peccati da te commeflì ,- 
penfa quanto per te gli Tenti già Crifto Sa- 
pienza eterna, e Te niente Tai farne di peni- 
tenza con 1’ efteriore , mira che però Crifto, 
ne fé pur tanta per te , e almeno ringrazia- 
lo , Te non lo fai compatire .. 

4. Confiderà come Crifto avrebbe potuto 
appieno Scontar i peccati noftri con 1’ aufte- 
rità corporali da se intrapreTe, di cilizj a di 
digiuni » di difcipline e di< altre macerazio- 
ni fimi li di Ta ftefto uTate da i Penitenti .• 
perchè ancora in tal caTo fi Tarebbe potuta 
dire con verità; peccata noftra ipfe perttilit in 
cor por e [ho.. Ma egli non fu contento di ciò *. 
Volle fcontarli con e fiere per tali peccati 
infin porto in Croce. Peccar* noflra ipfe per - 
tulìt in corporefuo fuper lignum: mercecchèa. 
i Tonami dolori ,, volle , che fi aggiugnefte an- 
con 1’ ignominia di efl'erne dalla gente cre- 
duto degno . Ben lai tu che la Croce Tic- 
come era già tra’ fupplizj dati a. delinquen- 
ti in que’ tempi il più dolorifero , attelo lo- 
Tconqua (lamento totale di tutte 1* oda , co- 
si era fenza dubbio il più vergognoio t 
morte turpìfim* condemnemus eum. Sap.7* - 2,0 *- 
e però quefto. fi elefle Crifto- tra gli altri 
di miglior gradò, , per veder Te con tanto 
potefife almeno arrivare un giorno a. con- 
fondere il tuo fpirito altiero, eda Toggèturlo . 
Ed ecco per qual ragione ancor non it di- 
ce , che poenas ptccatorum noftrorum ipfe péttn • 
l'u fttper lignum y mzptccatanojlra , perche Tue 
fu la Croce apparir dovevan non finamen- 
te le pene dovute a noi per le colpe no- 




lire* ma; le ftelfe colpe , e tu ad' eccelli df 
carità tanto ardente in un dì qual è quello , 
non ti commuovi ? Ah. che hau ragione di 
fpe zzarli le pietre , per farti intendere 
quanto lei tud’ effe più duro. 

Il Sabbato. Santo . 

Ukmìlìafvìt fernet ipfkm faitus obedtens tifane ad, 
trmttm ,mortemautem Crucis • propter quoti 
& Deus exaltavit illum 3 & donavit illi 
namen 3 . quod ejì fuper omne nomea « 

Philip.. 2 t ^ 

i - Onffdera , checome il primo atto di fù- 
V^/ perbia è ribellarli dalla volontà del 
fuo Superiore l initium fuperbu hominis . , apo- 
Jlatare a Deo EccL io. così il primo atto 
di umiltà ,, è loggettarfegli : Però per pruo- 
va 3 che Criffo fi umiliaffe in quanto uo- 
mo j. aL fuo Padre Eterno veramente , e co- 
sì meritaffe ogni efaltazione s fiabito addu- 
ce l’Apoftolo 1* ubbidienza > che gli moftròj 
ma quale ubbidienza !' La piu ardua che fi 
poflà mai e lèrci tare. E tal e quella? che fa 
apprezzar la vita „ deprezzar la: riputazio- 
ne j degno fecondo sè , di preporli ancora 
alla vita. Humiliavit femetipfumfattus obedtens 
ufaue ad mortem , mortem autem Crucis . In fi- 
nora tanto che tu ubbidirci in quelle cofe , 
a cui t* inclina già per altro il tuo genio ; 
non ti fidar della tua pronta difpofizione a 
far ciò die ti viene importo . La pruova è quan- 
do hai da romper ir voler tuo. Nonfìcut ego 
volo , fed ficut tu. E quello fu l’alto efempio 
che ti diè Crillo . All’ apparir della fua palfio- 
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ne imminente , fi fentì bensì egli colmar di or- 
rore, dirittezza , di tedio > tanta fu la naturai 
ripugnanza eh’ ebbe al veder fa, dato in preda 
a’ Tuoi traditori. Trifiis efi anima me a tifane ad 
mortem . Mat. 2 6 . 3 8 . Ma che ? però ne venn’ eg 1 i 
a sfuggir 1‘ affatto, anzi vinta ogni ripugnan- 
za, non fol gli aipettò con fortezza, ma gli in- 
contrò . Sciens omnia qua ventar a erant fuper 
eum procejfit , & dixtt eis : Qnem qn&ritis>] o: 1 8 .4.. 

i. Confiderà come Crifto potea facilmen- 
te fottrarfi a tale ubbidienza fenza pec- 
cato . Perchè il fuo Padre non P obbligò 
con precetto rigorofo morire per la .'re- 
denzion del genere umano è a morire in 
Croce , fece iaper folo. che ciò gli farebbe 
in grado-: pronto per altro ad accettare da 
lui per tal Redenzione * quando sì gli £of- 
fe piaciuto, qualunque altra opera lua tut- 
toché nè eli dolore, nè di dilpregio , tanto 
tutte erano di valore infinito . E pure Cu- 
llo j p£t efaguire la piti perfetta ubbidien- 
za, che fi ritmavi , eh* è quella a cui batta 
rifapere P inclinazione , 0 la ittanza di chi 
prefiede, giunfe a morire , ed a morire an- 
che in Croce. E ciò qui accenna l’Apoftolo 
mentre dice: Humiliavit femeptifum faefus obe- 
diens &c. Dite che Crifto fi umiliò da fa 
tteffo , non fu umiliato come avvenuto fareb- 
be , fe fotte ftato obbligato dal fuo Padre con 
ordine rifoluto^ a lafciarfi uccidere in forma 
cosi obbrobriosi .. Nemo tollit animam. mzam 
a me , cioè a me invito y federo pono eam a me 
ipfo. Jo.; io. 18. E tu impara come l’afpettare 
il precetto , non è da Ubbidiente, nobile , ma 
fervile . Da nobile è aflecondare quii pre- 
cetto ogni cenno di chi ti regge, come fan- 
no 
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no gli Angeli in Cielo rifpetto a Dio.* furien- 
te! nerbum ill'ius ad cudiendum vocem fermonum 
ejns , non imperiar nm , non jujjum , ma iol 
fermonum . P£ ioa. zo. Conciofiachè fe 1* 
ubbidienza con fi Ile in lafciarfi muovere o 
da Dio Hello, o da chi tiene in terra il luogo 
di Dio , chi non vede che quanto più facil- 
mente ti laici muovere , tanto più fei dunque 
perfetto nell’ ubbidire ? Admone illos ( così 
voleva 1’ Apoftolo ) Prìncipibus , che fonoi 
Superiori maggiori , & Poteftatibus , che fo- 
no i loro Ufficiali, fubditos effe j ma come ? 

JDjcto obedìre . Tit. 3 . I. 

3 . Confiderà come quella ubbidienza, che 
Grillo efercitò col morire in Croce , non 
fi rillrinfo all* efecuzione del folo voler pa- 
terno ; anzi fi diftefe alt’ adempimento di 
tutti ancor que* precetti , i quali fi con- 
tenevano. nella legge , che furon tanti . E 
pur morendo potè Grillo affermare con 
verità di averli tutti efeguiti quali in com- 
pendia , con un tal atto Confumatnm efi , 
benché come Superiore alla legge , non 
folle di ragione {oggetto a niuno .. Tutti i 
precetti fi riducevano anticamente a tre 
dalli , a morali, a ceremoniali , e a legali - 
E però, mira con quanta perfezione gli ven- 
ne. Grillo, a compire fu la Croce . Compì 
i morali , perchè fondandoli quelli » com' ^ *] 
è noti (lima, fu que* due tanto celebrati del- 
la Carità verfo Dio , e della Carità verfo 
il Profilino, chi fu giammai fu la Terra, che 
1’ uno e V altro adempite con perfezione 
maggior di quella che Grillo usò morendp 
fra tanti ftrazj a quello fol fine , di compia- 
cere il Padre l'uo Csleiliale * e di falvar gli 
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uomini > In riguardo, al Padre egli diile :: IT* 
cegnofcat Mundus , quia diligo Pattern 
Sur gite eamus hinc x Cioè, ad locum pajfioms ^ 
Joi 1 4. 3 1 „e in riguardo agli uomini * dille an- 
cora di fe parlando.; Majorem hac dilectionem. 
amo habet , ut ammam fuam ponat quii pro> 
junicisfuis Joì 15. Compì i Ceremoniali 3 per- 
chè quelli riducevanfì fpecialmente- ali’ offer- 
te da farli a Dio in varie occorenze x ed a la- 
grifizj.. Ma chi non. fa che quelli altro non 
erano , che figura di ciè che Grillo doveva o- 
perar morendo l E però, chi gli venne a com- 
pir mai meglio , che chi dife fece quel folen- 
niflimo {àcrifizio-, che con què tanti era fla- 
to già figurato l Tradidit [emetipfum prò no * 
bis oblationem , & hoftiam Deo in odorem [uà- 
•vitati! . Eph. 5. Compì i legali perchè la iom- 
ma di quelli era indirizzata a rifarcic lingo- 
larmente le ingiurie che altrui li follerà fat- 
te* e a rifargli i, danni.. E quanto a quello, ben 
può: dir Grillo* che parimente t’adempì iopra. 
ogni altm mentre con, tutto fe foddisrace sl 
orribilmente per quelle colpe che non erano 
fue ». Quanon rapai , tunc exolvebam. Pfi.68.-E. 
tu frattanto mira qual virtù fu quella che 
trionfò nella morte del tuo- Signore in piu. 
chiara forma*. Fui’ ubbidienza* perchè quan- 
tunque lia purverilllmo , ch’egli morì peramo- 
re; dilexit nos 3 & tradidit fémetipfum prò no- 
bis. Eph. 5. 1. contuttociò non volle chef a- 
morfolfe quello, che il 1 determinava a mori- 
re , ma E ubbidienza , da lui pigliata per regola 
in tutto ciò ch’egli fece a falvare il Mondo • 
In capite libri fcriptum eft de me , ut facerem 
voluntatem tuam * Deus meus •volai , & legem 
tuam in medio cordis mei . Pfi 39. 1 J. E tu di 
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altra virtù farai più conto mai che di quefta , 
da cui dee pigliar legge f iftefiò amore ? 

4. Confiderà come all’ umiltà è dovuta 1 * 
efaltazione , tanto maggiore ,. quanto maggiore 
ancora’ fu l’ umiltà ► De torrente in via bibet y 
pr aperta exalt abit caput . Matt. z I z. Però 
non fi eifendo mai ritrovata Umiltà pari a 
quella eh’ efercitò fu la terra ilfigliuoi ai Dio 
quando giiinfe a morir per T uomo , e a morir 
in Croce , ben fu dovere che ad effa ancor 
fuccedefle un’ efaltazione maggiore di qua* 
lunque altra: Ex alt abitar , &elevab'tttir ■, & fu - 
hlimis erit valde . If. $ z.. 1 ? . Devi però qui pre- 
fu pporre, che ficcome ilfigliuoi di Dio non lì 
umiliò, inquanto Dio, fi umiliò inquant’uo- 
mo , cosi in quant’ uomo venne parimenti 
eiàltato » In quanto Dio fu egli Tempre aititi*» 
mo a un modo ftèlfo . Se non che , col tanto 
umiliarli che fe in quant’uomo*, ejli meritò 
che fi notificafle; al Mondo lui elìer ancora 
Dio: e così quella divinità , che (lava in lui 
nafeofta , venne efaltata , non in fe , ma nell* 
altrui cognizione . A te , che tocca frattanto , fe 
non che concorrere ad una efaltazione che 
fu sì giuda ? E allor vi concorrerai , quando 
drizzando ad elfo tutti i tuoi affetti come ad 
ultima fine, la tratterai da quel eh’ è , cioè 
datuoDio. < 




La Pafqua di Rifurrezione. 



Scio qu-od Redemptor meus vivit , ^ »» novifji- 
mo die de terra furrecìurus fum , & rurfutn 
circamdabor pelle meet , & »» c»r»e vide-» 
- boDeummeum; quemvifurusfum egoipfe 
< oc#// confpeclurifunt , so» alius.Repofita 
efth&cfpesmectinfinummeo* Job. 151. 2. f.. 

3 . Onfidera , che mentre il Santo Gieb- 
K^J be non dice qui : Scio quod Condito? 
mene vivit , ma dice , Redemptor meus , dà in- 
contanente ad intendere di chi parla » Parla di 
Grillo, la cui rifurrezione fi deduce da ciò » 
che folle tanto prima a lui rivelata , per 
fupremo conforto ne’ fuoi languori * Per® tu 
vedi , che non dice fol , credo , ma dice feto , 
perchè qualche lume più chiaro ancor egli 
n’ ebbe , di quel che fia il lume femplice 
della fede comune a tutti , Qualunque non- 
dimeno folfe un tal lume, non ièmbraa te 
cofa in vero di maraviglia , 1* udire un’ uo- 
mo , tanti fecoli innanzi alla venuta di 
Crifto , parlar di rifurrezione con un lin- 
guaggio, quale appena oggi fi farebbe fapu- 
to, dopo tanti Concilj , e tante Cofticutioni 
fopra un tal dogma , formar si giufto ? 
quindi è, che parla egli cole future si, ma 
nè parla al modo profetico , e però nè par- 
la altresì come di prefenti » Scio , quod Re- 
demptor meus vivit . E non è ciò quello ap- 
porne , di cui tu pure in quello giorno sì felice , 
sì faufto, hai da giubilare? Replica pur fra 
te fenza intermilfione quelle parole tnedefi- 
me, fe ami punto il tuo Redentore, e di.* So 




che vive : Sciò quoi vìvìt . E s’ egli vive con 
quello titolo bello di Redentore, dunque non 
vive , più quella vita affaticata , penuriofa , po- 
rtola, eh’ egli menava , prima cne la deffe in 
rifeatto dell’ uman genere , no: no, ne vive ora 
una al tutto beata , qual è quella che racqui- 
ftò , quando rilucitò poc’ anzi da morte * E* 
vero eh’ egli , come chi è ritornato da un afpra 
guerra , ritiene ancora in se le fue cicatrici . 
Ma perchè le ritiene ? forfè perchè non folle 
abile a Sfaldarle t Le ritiene perchè tu vegga 
quanto egli amò di ricomperarti. Quivi è , 
dov’egli ha pollo la fua gloria, li fuca godi- 
menti , in moftrarfi tuo Redentore ; e però 
ne vuol feco i légni : quali che non amafle nè 
pur di viver , fe non avelie a rivivere come 
tale. E tu redento con tanto amore da lui non 
gli corrifpondi ? JudicaJli Domine cauf am anima 
mes. , Redemptor vita, me a . Th. 3.58. 

2-. Confiderà come Giobbe, appunto a mo- 
ftrare che favellava di Crilio, ma di Crilto 
rifufeitato, dopo avere lui detto; Scio quoti 
Redemptor rneus vivit , fogglunfe iubito que- 
lla gran confeguenza, & in noviflme die 3 cioè 
dire, ideo in novifjtmo die de terra farreclu - 
rus fum 3 fecondo ciò che qui fpiega ciafcun 
Interprete . Ma come avrebbe un si grand* 
uomo potuto dalla vita di Crifto ancor mor- 
tale , argomentare la propria rifurrezione ? L* 
argomentò dalla vita di Crifto si , ma rifor- 
mo . Perchè come con la fua pallone dovea 
Crifto operar la noftra falvezza > ip ordineal 
rimovimento de* mali a noi già dovuti, così 
con la fua rifurrezione dovea pur operar la 
noftra falvezza , in ordine al confeguimento 
de* beni non dovutici. Ne dire, chei beni an- 
cora 
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oora Crifto ci meritò col patir per noi . 
Perchè , fe patendo ce li meritò , com’ c 
«erto , non però ce li diè , patendo , a gode- 
re. Ce li diè a goder, risorgendo . Vero è 
che Crifto è Capo, noi fiamo membra: lpft 
efi caput- cvrporit Ecclefo. Col. I-. 19. E però 
Crifto a riforgere non tardò più che al ter- 
zo giórno , termine Sufficiente , a provare 
evidentemente eh’ egli era morto . Terna di* 
refurgtt. Noi dobbiamo tardar Sino al giorno 
eftremo : in novijft/tto die de terra furreclwus fum i 
5 ciò con ragione ; perchè Se le membra fo- 
no Simili, al capo nella, natura ; non però deb- 
bon pretendere di eSTer a lui Simili nelle 
preminenze . Quindi è , che la fteflà virtù 
del Verbo , che tornò in. Vita Gesù tor- 
nerà fenza- dubbio in vita anche noi . 
fufeitavit Jefkm a mortms , vivificavit & mor- 
tella corporea vtjha , Rom. 88 . r i. Ma che? in- 
Gesù una. tal virtù operava immediatamen- 
te , mercè 1 * unione Apostolica . Ap»d te efi 
fons vit*. Pf. 36. E però in lui doveva uni 
tal virtù operare ancora il più torto che Si 
poteSTe, e non differirgli fenza neceflkà quel-^ 
la gloria di corpo che di ragione gli fareb- 
be dovuta dal primo- iftante della Tua Coiv- 
«ezione . In noi opera mediante Gesù . in, 
Chrifto omnes vivific ab untar . 1. Cor. 1 5». *1» 
è però allora dovrà fol. ella operare. quando: 
Gesù medesimo ci chiamerà , come Giudi- 
ce, dalle tombe, per dar a- i corpi noftri ili 
lbr premio particolare , e darlo in un gior- 
no fteffo, qual’è Y eftremo , in novijfìmo die : 
giorno , quanto più tardo , tanto più lieto , 
mentre ciaScun de* buoni tanto godrà più 
dèlia propria rifurrezione quanto la vedrà 
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fitea a d uri' òrar comune a niù . E tu frat- 
tanto rallegraci col tuo Crifto , che fra quan- 
ti riforgeranno, a lui fia giuftarrience tocca- 
to di eifer il primo . Pri/nogenittts ex monna ; 
affinchè fe in tutto egli è il capo , in rut- 
to anche goda il fuo primato magnifico- fo- 
T^ra tatti , ut fint in omnibus ipfe primatutirte- 
nens. ColofT. i. 18. • 

3. Confiderà , come acciocché li rifurré- 
zione fa vera riiurrezione , e non apparen- 
te , forza è che riforga quello che cadde i 
Però quantunque in quello giorno tu veg- 
ga il Corpo del tuo Signore bello , brillan- 
te , e maellevole più del Sole , non ti da* 
a creder che fa quello per avventura un 
corpo diverfo da quello- che poc* anzi* in 
lui rimirali! , si deforme , sì disfatto , e sì 
lacero in fu la Croce. E’ diverfo nella- glo- 
ria, ma non è già punto diverto nella na- 
tura : E quello è ciò che volle Giobbe pa- 
rimente far noto quando egli aggiunte , & 
turfum circumdabor pelle mtu . Perciocché 
clfendo la Ina pelle si putrida per le pia- 
ghe, che glie l’avevano divorata, e dillrut- 
ta; voleva clic s’ intendelTe , che quella pur 
gli darebbe reftituita ,. ma in nuova forma 
cioè qual’ era nel primo fuonafeimento , ince- 
ra ed intatta . E fe a lui doveva relVicuire la 
pelle illelfa , che quali è un femplicc velli- 
mento dei corpo , quanto più dunque la carne , 
le vifeere ,gli umori , Polla, i nervi , le fibre che 
fono quelle parti che più io coftitutfeono ? E* 
vero che 1* anima , trasfondendo bel corpo 
quel dì tutte le fue doti ,• lo renderà agii.-, 
Ipleridente, fottile ed incorrutibile j- ma ciò 
aon farà farlo diverfo nella natura come. fu 
^ ‘ poc’ 




poo’ anzi accennato j farà farlo diverfofbl nel- 
la gloria : Seminai ur in ignebilitate f urger in 
gloria. 1 . Cor. ij. Che s’è veriffimiliflimo , 
che quanto il corpo fu per Dio più mal- 
trattato quando egli cadde ; tanto più glo- 
riofo fia pofcia per divenire nel fuorifor- 
gcre , oh quanto poco hai da compatire al 
prefente le fue mine ; Lafcia pur ora ca- 
dérti a brano le carni, fe tanto Dio vuol da 
te, ovvero ajutati a maltrattarle tu di tua ma- 
no, e a mortificarle. Quanto più a Gesù forti 
limile nel patire tanto più gli farai pofcia 
limile nella gloria : Si enim compiantati f obli 
fumus fimilit utlini mortis ejus 3 fimul & refurre» 
ifionis erimus . Rom. 6 , 5. ' ' 

/ 4. Confiderà come quantunque tal gloria 
debba eflère si eccefliva , non hai però da 
goder tu , che il tuo corpo ti venga refti- 
tuito per cagion d’ erta: n’ hai molto più da 
godere , perchè in virtù d’ erta arriveranno 
gli occhi tuoi a confeguir-la fomma Beati- 
tudine lor propria , che farà mirar Gesù 
Crifto, e faziarfi di lui i e sfogarli in lui ; 
Non poflòn erti venir mai follevati a vede- 
re Iddio nel filò ertèr fublimifliino , e fem- 
pliciflimo ? e però lo vedranno qual’ è fatt* 
«omo . Ma ciò non farà moltiflimo : Anzi 
quello è quello che Giobbe intefe qui An- 
golarmente di efprimere quando dirtè : Et 
in carne mea vtcìebo Deum meum , cioè Judi~ 
cem meum ( come fi ha dalla radice qui di 
un tal nome Deus ) tjuem vifurus fum ego 
ipfe , & oculi mei confpecturi funt , &non alius « 
cioè non alius a me . Non godeva egli del- 
la fisa rifurrezione futura , per vederli in 
erta rifiorir il fuo corpo già si piagato . 
* Gq- 
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Godeane perciò che in tale tato avrebbe 
egli potuto efercitar di affetti 9 mirando 
Crifto , adorandolo , applaudendogli , gi Ui 
fallandone , che però egli lo replica in tante 
forme» E a dire il vero non ti par quello 
un penlìero d’ immenfo gaudio ? Tu tu me- 
defimo , con cotefti occhi tuoi che ora tie- 
ni in fronte , vedrai per tutta 1* Eterniti 
quel Gesù , che mirato fol una volta anche 
di paleggio , ha fatti retare etatici tanti 
Santi. E poi con cotefti. occhi medefimi puoi 
degnarti di veder più le baflezze di quella 
terra? Serbali ad ufo tanto più fegnalato , 
e dì tu pure, che quello è il tuo deliderio, 
veder Gesù , anzi quella è la tua fperanza: 
neofita eji bue fpes me a in finti tneo . Sai che 
il feno è lo fcrigno , entro cui li ferbano ' 
tutte le gioie de’ penlìeri più cari . Serbavi 
quello »• e quando i mali di quella vita ti 
affliggono. Tappi allora valertene a tuo jfol be- 
vo, e di fra te, che quei mali fon tutti un 
nulla , rifpetto a’ beni , che con erti tì acqur- 
fti » Non funt condign*. pajficnes bujui temperiti 
*d futuram gloriam , q ue, nvelabittir in nobts • 
Rom.€.ip. 
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I/Afceiifione del Signore. 

- ✓ # * 

Exptdit vabis ut ego yadatn , fi enim non alee. 
ro 3 Paraclitus non venietódvos , fi autem 
ubiero , mittam eum ad vos , 

Jo. 16. 7. 

• / . 

1. 0n fiderà , che chi poflìede ogni be- 

>- ne , non ha bifognó di muoverli per 
trovarlo • E però Crifto , che quantunque 
Viatore era al tempo medefimo Compre n« 
fore , non aveva bifogno , per divenir bea- 
to, di andar al Cielo, maiumamente da che 
ritorto da morte finì la vita , e conlègui fu 
la terra fletta 1* intera beatitudine, trapaf- 
lata dall’ anima ancor nel corpo . Non po- 
tea dunque Crifto dire a gli Apertoli , per 
confo la rii nella fua vicina partenza : Expt- 
dit nubi ut ego vadam . E però bifognò che lor 
dicerte : Expedit vobis . Al pii), al più, quan- 
to a se, gii avrebbe potuto dire , efler conve- 
nevole, ch’egli andaflè. Convenit mihi , per- 
che la terra non è proporzionato ricetto ai 
corpi gloriort . Ma quanto a loro, e in loco 
a tutti i fedeli , potè dir , che fotte f pe- 
dante . Expedit vobh , mercecchè loro di sè , 
non altro con andar fottraeva , che la pre- 
fenza? reftando pure non per tanto con etti , 
quantunque occulto , nel Santittìmo Sacra- 
mento; Ecce ego vobifeum fum omnibus diebus 
ufque ad tonfummationem [acuii » Matth. 18. 
29. E dall’altra parte, fe la fua prefenza non 
avelie loro fottratta: con pattar dalla terra 
al Cielo, non gli avrebbe tanto potuto benefi- 
care, quanto fottraendola. E tu frattanto am- 
mira 
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mira qui il grand’ amore die porta Cri fio 
a* luoi fervi , mentre potendo egli nel fu» 
partirli allegare loro , per ragione , la con- 
venienza fpettante a fe , e dire .• Cottvenic 
mihi ut ego vadam : volle allegarne anzi il 
prò ridondante in effig e dir loro. Expedtt 
vobis . < 

a. Confiderà qual fu la ragione , per la 
qua!’ era a gli Apoltoli più lpedientc, die 
Crudo -andane . Non accade cercarla , me*- 
tre la diè qui drillo medefimo di faa (boc- 
ca ; Perchè , s * egli andava , non farebbe 
venuto fopra di loro lo Spirito Santo > fe 
andava i’ avrebbe loro mandato egli mc- 
defimo di perfona : Si enim non abìcro , Pa- 
raclitus non venite' ad vas 3 fi autem abiero , 
mittam tam ad vos . Ma come -ciò ? Dir , 
che fe andava , 1* avrebbe mandato egli 
medefimo di perfona -, s’ intende fubito , 
perchè a lui toccava il mandarlo ; Cam 
venera Paracìitus quem ero mittam vobis a 
Patte Spiritum veritatis &c. To.* 15. té. Ma 
perchè aggiugnere * che quello non farebbe 
venuto , s’ egli non andava > No ’1 potea 
forfè donar etto a gli Apolidi , ila n do in 
terra ? Certo è che in terra il diede egli a 
d alcun di loro quantunque men pienamen- 
te , la dove dille : Accipite Spiri tutti Santi uni, 
quorum temiferitis peccata temttuntur tis , 
quorum retìnueritis retenta fune . Jo. io. tt, 
E perchè dunque no ’l potea loro dare , in terra 
altresì, con total pienezza? Potea , chi può 
dubitarne ? Ma non dovea : perchè ragion 
vuol che ogni Re vada trionfante a pigliar 

J mrna il pofleffo del fuo Reame, e dipoi ne 
chiuda gli erarj: Accende tu io altum , capti- 

vam 
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vam duxlt captivìtatem 3 dedindona homìnlbui , 
Eph. 4. 7. Prima duxit captivìtatem 3 poi 
dedit dona 3 non prima dedit dona 3 poi duxit 
taptivitatem 3 perchè va prima il trionfare , 
dipoi il donare , e non va prima donare , e 
dipoi il trionfare. Quindi è che parlando P 
Evangelica del tempo nel canale Grillo pro- 
metteva al Mondo lo 'Spirito del Signore 
in pienezza lìmigliante a quella de’ fiumi , 
ma ancora non lo donava , diflè che ancora 
non donavalo almeno si largamente 5 per- 
chè non era egli per anche glorificato : 
'Nondum erat Spiritus datus 3 quìa Jefus nondum 
trat glorificatus . Jo: 7, 39. Si aggiunge chefe 
lo Spirito Santo foflè venuto ftjpra i Di- 
Icepoli, mentre Crifto dimorava tutt’ora vi- 
abilmente con elio loro lopra la terra , 
non tanto farebbe apparfo che quello folfe 
ftato mandato loro da Crifto, quandoché 
folle venuto loro dal Padre lòlo , o in grazia 
di Crifto., o per irftercefiTrone di Crifto . 
Ma dovea chiaro apparire che non era il 
Padre folo a mandarlo -, era ancora Crifto . 
E però Crifto doveva andar prima là dove 
ftava il Padre . Ecco per tanto la ragion 
vera del dire : Si non abitro 3 Paraelitus non 
•ventet ad vos , fi autem abiero 3 mittam eum 
ad w;. 3 perchè tali erano i decreti formati 
fu tal aliare, come i più giudi . E poftociò 
non aveva egli ragion di dire a gli Apofto- 
li, eh* era loro fpediente lafciarlo andare > 
Expedit vobis ut ego vadam 3 Era efpedientif- 
lìmo perchè fe non andava , feguirebbono 
e (fi a goder bensì la prefenza fua corpora- 
le , ma non ne riceverebbono lo Spirito , 
almeno in modo , ohe poteflèro divenire 
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iflrumenti idonei a fantifìcar I’ Uni*erfo i la 
dove andando , alla prefenza la eguale loro 
mancava di lui umanato , avrebbe in lor fup- 
plito una fede viva della fua Divinità per 
tutto affiliente , una fperanza in effo più for- 
te, e una carità verfo a’ effo più fervorofa. E 
tutto ciò non era un bene da (limarli affai 
più della fua prefenza corporea? E tu quello 
bene impara ancora a prezzare più delle te- 
nerezze che forfè provi nel tuo foave tratta- 
re nell’ Orazione con Gesù Crillo , giacché 
però finpolarmente oggi il vedi falire al 
Gielo: perchè da ora iapoi tu proceda per 
via di Fede, di Speranza, e di Carità. Di Fe- 
de , mentre credi in chi tu non vedi: Etfico- 
gnovimus fecundum carnem Chrifium , fednunc 
jam novimus . z. Cor. 3 * 16 . di Speranza , 
mentre ti animi a fegnitar quella llrada 
eh’ egli ti mollra ! Afcendet enim pandens iter 
anteeos, Mich. z. 13 . e di Carità , mentre t’in- 
fiammùa volere lui folo regnante in Cielo , e 
nuli’ altro fuori di lui j furfum funt qui- 
rite ubi Chrifius eft in de x ter a Dei redens , qui 
furfum funt fapite , non qui. fuper ter rum . 
Colof. 3. I. 

3 . Confiderà come qualcuno fi potrebbe un 
giorno abufare di quello paffo con effo te , a 
aifaffezionarti dall’ Umanità facrofanta di 
Crillo nollro Signore, o fe non altro, a di- 
fiaccarti dall’ amorofa attenzione verfo di 
ella , quali che quella riefea d’ impedimento 
a divenire un perfètto Spirituale ; tanto più 
che Sant’ Agollino , elponendo le prefenti 
parole dette di Crillo a gli Apolloli . Expe - 
ditvobis ut ego vadam fi enim non abiero Fa- 
rne litus non veniet ad vos , fi autem abiero mit- 

Òpinta, E arte . * B tam 
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tam eam ad vos , vuole che fieno equivalen- 
ti a quelle altre . Non poteflis capere Spiri - 
tum , quandi:* feeundum carnem perfifiitis nojfe 
Chrijlum. Tradì. 94 . in Jo: Contuttociò non 
ti lafciar mai tirare in sì rea credenza : 
perchè non era 1* affetto all* Umanità di 
Crifto nollro Signore , quello che farebbe 
a gli Apolidi flato d’ impedimento ad ot- 
tenere il fuo fpirito fecondo S. Agoflino : 
era 1 * attaccamento a quel diletto fenfìbile 
che provavano a (largii intorno con amor 
naturale onello si, ma non purificato in lo- 
ro fino a quel di dal fopranaturale : alme- 
no a baflanza . Dilli non purificato dal fo- 
pranaturale , perchè la Santiflima Vergine 
amava anch’ ella con amor naturale di flar 
con Crifto , più che altra Madre di ftar 
mai con alcuno de’ fuoi figliuoli , giacché 
niuno amor tale fu mai giuflo . Ma un ta- 
le amore medefimo era in lei perfezionato 
dal fopranaturale ad un grado altiflimo. On- 
de ficcome quando fi mirò priva della pre- 
fenzadel fuo caro Gesù fmarrito nel Tempio , 
l’andò con anfia cercando per ogni parte tre 
interi dì , e fi travagliò , e fi turbò, e quali dì lui 
dolendoli, giunfe adirgli: fili quid fecifiinobis 
fic ? così quando intefe eh’ era di ciò (lato ca- 
gione l’ oftequio al Padre , fi quietò fubito: anzi 
"quando poi fu bifogno per altrui bene privar- 
tene totalmente, fe ne privò! ne fidamente il 
lafciò da fe ftar lontano fenza doglianza tre 
giorni foli , ma fin tre anni pienilfimi, e nell* 
atto medefimo di vederlo andar incontro ad 
una atrocilfìma morte , non lo arreftò , ma fe- 
guillo fino al Calvario, pronta a (fenderlo an- 
cor lopra la Croce di mano propria , a fcarnifi- 
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cario , a frenarlo, fé tal ciò folle flato il 
voler del Padre . A canto di virtù non giu- 
gnevano ancor gli Apofloli . Erano efu di 
modo attaccati a Crillo , che farebbe loro 
paruto una dura cofa 1» abbandonarlo per an- 
dare chi a Parti, chi a Mefopotami , chi a 
Medi, chi a gl 1 Indiani, benché iviandaffe- 
ro ad annunziare il fuo nome. E però dif- 
fe lor Criflo che il fuo partirà da loro era 
neceffario a mandare lo Spirito Santo , per- 
chè dovendo venir quello fu loro principal- 
mente ad un tal’ effetto di farli Predicato- 
ri dell* Univerfo non fi farebbe ciò potuto 
adempire , s’ effi non fuperavano quell’ affet- 
to oneflo , ma naturale , che gli legava al 
dimorar del continuo con elfo lui , al ve- 
derlo, all’ udirlo, all* accompagnarlo : E fe- 
condo un tal fentimento S. Tommafo, fpie- 
gando Sant’ Agoilino nel luogo addotto , par- 
lò cosi .* Scicndum quod Auguftinus exponens il- 
lud. Jo:ió. Expedt> vobis ut ego vadam &c. 
dicit quod hoc ideo erat , quia E) if cip uh carnali- 
ter amantes Chrifium , afficiebantur ad ipftim 
J icut carnalìs homo ad carnalcm anùcum: & 
fic non poter ant eievari ad fpiritualcm dileftio- 
nem , qua etiampro abfente multa facit pati . In 
Ep. a. ad Cor. c. ?. ledi. 4- Se non che , 
chi non vede che lo Spirito Santo venen- 
do fopra gli Apofloli, avea poffanza di far- 
li vincere collo ogni affetto ecceffivo alio 
flar con Criflo , fìcchè ciafcuno di loro bra- 
mofo di lafciar lui per lui, diceffe ancor egli : 
Optabam ego ipfe anathema effe a Chrifto prò 
fratribus meisì E però la detta ragione , fe 
ben fi pondera , ha poca forza . Ma diamo che 
l’avefl'e grandifììma, che ha da far tutto ciò 
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con l’amare ora 1 * Umanità di Crifto noftro 
Signore inviolata da gli occhi noftri , e l’ amar- 
la ancor con affetto fvi (cerati (lìmo? Impedi- 
re ciò forfè il patir per lui , l’ andare , il tratte- 
nerli, il tornare, dove più ci fia meftieri a fua 
maggior gloria ? Il fenfibile , che provavan gli 
Apoftoli verfo Crifto , era fondato fopra i 
lenii corporei di vederlo , di udirlo , di fare al- 
tre azioni ufate in quei che trafe converfa- 
no al modo umano. Il fenfibile, che vi pro- 
viamo noi, tutto fondali in lu la Fede: e però 
è molto diverfo : Nel redo non credi tu che 
gli Apoftoli, pieni già di Spirito Santo, non 
avefiero del continuo prefente , quand’ an- 
davano fparfi per l’Univerfo, al loro intel- 
letto, e alla loro immaginazione, 1 * Umanità 
di Crifto noftro Signor da lor goduta una volta 
così d’ appreffo , anzi la fua prefenza ancora 
corporea, i lineamenti, l’aria, l’andare, e quan- 
to in lui avevamo venerato di più che uma- 
no, ancor nell’afpetto? Errerefti aflài fe cre- 
derti diverfamente. Anzi il principale tra lo- 
ro, che fu San Pietro, folo in rammemorarli 
una tal prefenza, di Crifto da lui goduta , 
piangeva fempre , tanta era la tenerezza che 
in fe provava . Petrus adeo affìciebatur ad 
Chrifii corporalem prtfcntiam qu am ferventi jfime 
dilexerat , quod pofl Chrifli afeenfionem , cum 
dulcijfima pr&fentu , & fanclijjima conwrfat io- 
ni* memererat , tota refolvebatur in lacrymas : 
ita ut gena ejus viderentnr ad ufi & . S. Thom. 
in Jo: c. 15. leòt. 1. Però non ti lafciar 
mai (travolgere un si bel tetto a diltaccarti 
da-ciò ch’anno ad effere in terra le tue deli- 
zie , eh’ è il trattar del continuo con Gesù 
Crifto , non folo in quanto Dio , ma ancora 
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in quant* uomo : giacché la fede di Criftiano 
a ciò ti obbliga , ad amar Dio , ma ad amarlo 
lpecialmente per ciò , eh’ egli fi degnò di 
operare in terra fatt* uomo per amor tuo . 

La Pafqua di Pentecofte. 

Charitas Bei diffufa e fi in cor dibus- noftri» 
per Spiritum , qui datus e fi nobis . 

Rom. 5. 5. 

1. Onfidera come fin da’ principi del 
Mondo T amor del Signor noftro ver- 
fo di noi , ha fatte di fe moftre continue 
ne’ noftri cuori , per obbligarci a riamarlo • 
Ma fe in quelle egl’ è fiato come un fiu- 
me benefico, che più e più fi è ito Tempre 
ingroflando, in quefta d’oggi può dirfiche 
rotti gli argini , abbia finalmente inondato , 
Però efclama l’Apoftolo: Charitas Bei dif ti- 
fa efi in cordibus nofiris per Spiritum Sancium 
qui datus efi nobis ; perchè , fe ofifervi , tutto 
quello che il Signore fino da’ principi del 
Mondo operò per noi , tutto fu indrizzato 
a cosi gran fine ? di donarci un giorno il 
Tuo Spirito diviniflìmo , che col trasformar- 
ci in altri uomini non più carnali in veru- 
no de noftri affetti , ma fpirituali , veniffe 
a farci, quanto più fi poteffe fintili a lui . 
Tanto che la Incarnazione tnedefima del 
Verbo eterno a quefto fopra tutto fu indi- 
rizzata, a -meritarci di poflèdere in noi ilei* 
fi lo Spirito del Signore: grazia troppo ec- 
cedente la viltà noftra fpecialmente dopo 
il peccato . E però quefta d’ oggi fi può 
dir che fu il compiacimento di tutte 1* altre fo- 
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pra la terra . Dopo quella grazia altro 
più non rimane a Dio , le non che darci 
la fua Vilìon beatifica in Cielo . Come pa- 
re a te però di corrifpondere baftantemen- 
te a un favore così ineffabile , qual è que- 
llo ! Anzi appena tu io conofci , perche non 
lai ciò che lìa vivere s non più lecondo la 
carne , ma fecondo lo fpirito . Vivi , piu 
che fi può , fecondo lo fpirito , e proverai 
quanto fieno foavi tutti i fuoi frutti , fen- 
za eccetuarne pur uno . O qu&m fttavis tjl 
Domìnus Spiritus tuus in omnibus ! Sap. 12. 

3. Confiderà come quell* alta brama 5 che 
ha Dio inoltrata di farci limili a fe , tut- 
ta ha per mira che tra lui , 0 noi polla 
paffare una perfetta amicizia . Ma quella 
non fi potea da noi acquiltar con le noltre 
forze : perchè 3 le con quelle non pote- 
vamo noi ne pure innalzarci a vedere 
Dio , o a conoscerlo in le medefimo 3 e 
non più ne* fuoi foli effetti ; quanto meno 
potevam con elle innalzarci a convivere , 
e a converfare con effo lui in una parti* 
cipazione total di tutti i fuoi beni , eh e 1 il 
fine ilteffo da una perfetta amicizia ? Non « 
potendo da noi però confeguire una tal ami- 
cizia' con le forze noflre 3 era neceflario che 
Dio per fua mera bontà ce la défilé in dono , 
e , come fi fuoi dire , ce la infonderti . E pero 
pur dice 1* A portolo : Charitas Dei diffuja eft 
in cordibus nofiris per Spiritum Santtum , quii 
datus eft nobis . E quefta è la maraviglia altresì 
maggiore . Perchè un Monarca terreno può 
fenza dubbio folevare anch* egli , fe vuole , al- 
la fua amicizia quel Paftorello viliffimo , che 
nè pure farebbe degno fecondo la fua ruftica 
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condizione di {largii in Corte per Servo . 
Ma non però può egli infondere in lui ta- 
li doti intrinfeche, che lo codituifcono pro- 
porzionato amico ad un Principe cosi gran- 
de . Gli può dar folo l’elirinfcche . Iddio 
può infonderle, e di fatti le infonde , con- 
iorme a quello : Participes fatti funt amici - 
tis. Deiprobter di f ciplina, dona commendati. Sap. 
7. E però tu fcorgi , che qui non dice So- 
lamente 1 Apollolo , Charitas Dei diffufa ejl 
ad nos , come pur potrebb’egli dire, ma di- 
ce drf'uf a ejl in cor dibus noftris ; perchè me- 
diante il venire che fa in noi quello Spiri- 
to divinilfimo , acquisiamo que’ collitutivi 
intriniichiifimi , che ci fanno edere amici de- 
gni di un Dio , dona difcip lina. E che puoi qui 
ièntire di più ammirabile? 

3. Confiderà come ad efprimere tutto ciò * 
parea che all’ Apollolo doveffe ballar di dire 
Charitas Dei diffufa ejl in cor dibus noftris per 
Spiritum Santtum qui datus eji nobis . Ma egli 
non contentofli di dir diffmfaeft , volle dir più 
tollo diffufa ; perchè s’ intendelfe come una 
tale intuitone fi fpande in modo dentro l’ ani- 
ma nollra, che aguifadiun’alta piena l’alla- 
ga tutta , co’ fette Doni , detti dello Spirito 
Santo , che fono per così dire le fette foci di 
si gran Nilo. Perchè dovendo ogni vero ami- 
co di Dio elfer fempre pronto ad operare , 
non lolo lecondo ciò che detta a lui la ragio- 
ne ( perciocché a quello badano le virtù ) ma 
ancora fecondo le ispirazioni , egl’impulfi , 
che Dio con modo particolare gli porge in 
varie occorrenze : alle virtù lì fopraggi ungono 
i doni pur ora detti. Non pero come quelli 
occupano tutto f uomo, e lo perfezionano in 
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cyalcuna delle fue parti . Quanto all’ Intellet- 
to , perfezionano prima in efifo la ragione 
Speculativa, e cosi a capire più facilmente per 
modo di fua fempliet intelligenza que mi- 
fterj della fede , che Dio rivela ad un giufto 
egli ha ricevuto quei dono, il qual chiamali 
d* Intelletto , e a difeorrere più facilmente in- 
torno a tali mifterj, ha ricevuto il dono della 
Scienza, e il dono della Sapienza, della Scien- 
za, per difeorrere fecondo le ragioni inferio- 
ri , e della Sapienza per difeorrere fecondo le 
luperiori . E poi perfezionano ancora la ra- 
gion pratica. E cosi a giudicare con maggior 
facilità quello che in pratica deve il Giufto 
operare nel le occorrenze fu dette , per più con- 
formarli a Dio, ha ricevuto il dono che s’in- 
titola di Conlìgiio . Quanto alla volontà poi 
a voler quel bene che per riverenza verfo 
Dio Padre comune dee fare a gli altri , è dato 
■ al Giufto il dono della pietà . E a voler quel- 
lo che dee fare anche in fe gli è dato il dono 
del Timore, e il dono della Fortezza . Il dono 
di Fortezza, per vincere lo (pavento , che pof- 
fono follevargli nella Irascibile le cofe av- 
verfe , a ritardarlo del bene , e il dono del Ti- 
more, perchè non fi lafci allettar nella Con- 
cupifcibile , dalle dilettevoli , che lufingandolo 
al inale, lo vogliam far reftarqual pefceall* 
efea . Vedi però come Charitas Dei diffttfa 
efi veramente in cor dibus nofiris per Spiri tum 
Santtam qui datus efi nobis ? Guarda il Giu-* 
fto dovunque vuoi . Guardalo nell’ Intellet- 
to, guardalo nella volontà, guardalo nella 
Irafcìbile guardalo nella Concupifcibile , ec- 
colo fornito in tutto' di quei doni che fono 
detti di difciplina , difiiplins. dona j perchè lo 
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perfezionano tutto . Non ti atterifca mai 
dunque la tua viltà: Perchè fé lo Spirito San- 
to con quelli doni Tuoi ti riempie il onore, 
quelle iftafle virtù, che in te pajon deboli a 
coftituirti un perfetto amico dì Dio , oh 
quanto conleguiranno di vantaggilo con 
tali doni fopraggiunti a dette virtù? 

4- Confiderà come lo Spirito Santo è quel- 
lo lenza dubbio, il quale ci porta cosi gran 
piena di doni venendo in noi . Contuttoeiò 
non fiamo di effa noi tenuti a lui folo : ma in- 
fieme al Padre, ed infieme al Figliuolo , che 
a noi lui danno . Però l’ Apoflolo non ha vo- 
luto qui dire: Cbaritas Dei diffufa eftincordi- 
bus nojiris , per Spiritum Sanétum qui versiti» 
kos , ma qui datus efi nobìs , perchè ci ramme- 
moriamo come il Padre, e il Figliuolo egual- 
mente concorrono in darci così gran dono , 
qual’ è il loro divino amore. L’amore fi chia- 
ma il primo fra tutti i doni, e la ragion è 
perchè chi all’amico da tutti gli altri , peri- 
glili di perchè gli ha dato prima il fu© amo- 
re, Ma come potevamo noi da noi meritare 
V amor divino ? Conveniva , che volonta- 
riamente ci fofiè dato dal Padre , e dal Figli- 
uolo, da cui procede. - Datusefi nobis . Se non 
che . Io Spirito Santo medefimo è dato * e dan- 
te, come dice Sant’ Agoftino . E però ad elfo 
non devi tu nulla meno , perchè ti è dato dall* 
altre due Perfone divine, che fe fol dafe ti fi 
delle. Anzi gli devi anche più, perchè da eflo 
avviene che tramino ancora V altre . E perchè 
ti ama il Padre, perchè il Figliuolo, fenona 
forza della loro fomma bontà ? E quella loro 
fomma bontà è lo Spirito Santo . Invoca pe- 
rò quello più che tu puoi , fe vuoi poffedere 
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un amicizia perfetta con tutta la Santificavi 
Trinità, perchè in virtù d’elfo ti è conceduta : 
Cbaritas Dei diffufa ejl in cor elibus noftris per 
Spiritum Sanólum , qui dutus efi nobis . 

y. Confiderà che a mirare fè fi poflìede un* 
amicizia perfetta , fon cinque fogni . i. Voler 
reffere dell’amico z. Volerne il ben effere , 
3. Non fol volerne il ben effere , ma procu- 
rarglielo ancora più che li può. 4. Trattare 
dilettevolmente con effo lui . 5. Concordare 
in tutto con effo di volontà . Or guarda un po- 
co fe quelli fegni in te riconoici rifpctto a 
Dio , e fe gli riconofci , allora si che lo potrai 
ringraziardisìgrandono, qual’ è quello lau- 
to amor fuo. Gratias Deo fuper innenarr abili 
donoejus . z. Cor. 9. Che tu goda effer Dio quel 
eh’ egli c , non voglio io negartelo : e così non 
voglio io ne anche negarti mai, che tu non 
goda del fuo bene si intrinfeco, come eflrin- 
ieco, e che forfè ancor quel poco non glie ’1 
procuri, fecondo le tue deboli forze . Ma come 
poi tratti volentieri con effo nell’ orazione ? 
Sai che di neffuna cofa gli amici compiacio-- 
no più che di convivere infieme , diconverfa- 
re , con gran familiarità . E come dunque tu 
•fra dì penerai a ricordarti tal volta eh’ ai Dio 
nel cuore ? Ciò non è fegno di amicizia per- 
fetta . Ma fopra tutto come concordi con effo 
di volontà, adempendo ci ò che t’ impone, e 
raffegnandoti in ciò che difpon di te ? Quello 
sì eh’ è il legno più lìcuro d’ ogni altro , e però ~ 
ancora più d’ogni altro lafciandoti da Gesù 
Vos amici mei eflis , fi feceritis , qua ego proci* 
pio vobis » Jo. 15. E in quello come ti trovi ben 
radicato ? Se 1 * amor divino è diffufo , qual 
acqua foprabbondante , dentro il cuor tuo * 

’ bi- 



bifogna dunque che rabbia ammollito in mo- 
do, che non relitta in nulla al voler di Dio. 
Refitte ancora ? Segno è , che la piena non è 
ancor giunta . E però Tempre più attendi pur 
a (applicar quefto Spirito Diviniamo , che 
loffi da alto con gran vigore a prò tuo, perchè 
egli è quello, che dando forza alla piena, fa 
si che quelle penetri finalmente in ogni petto 
più duro, e lo intenerita , Timebunt qui ab oc - 
ridente nomen Domini , qui ab ortu Solis 
gloriam e)us , cum venerit quafi fluvtus violen- 
titi quem Spiritai Domini cogit . If. 59. 19. 

6 . Confiderà come polli ancor tutti quelli 
fegni, l’ amicizia tua verlo Dio non ha la lua 
perfezione , fe tu in ularglieli ti muovi da 
tuo interefle . Hai da mirare a lui folo. Però 
fe veramente : Cbaritas Dei , e non alia chari - 
tat dijfufa efl in cor dibus noftrii per Spiritai» 
Sanlhtm , qui datus eft nobis , conviene che 1 ‘ 
amor di noi verfo Dio non fia dilfimile dall’ 
amor di Dio , verfo noi , ma che fia del tutto 
conforme, giacche lo fletto Spirito Santo è 
quello, che in Dio lo coftituifce, in noi lo 
produce. E‘vero che nella foftanza lidiver- 
fificano, mentre 1* amor divino è increato, il 
noftro è creato : ma nell* operare hanno ad 
efière uniformiflìmi : non dovendo tra loro 
pattar altra differenza, che quella appunto , la 
quale polfa tra *1 fuoco e 3 1 ferro infocato . Ora 
Iddio ha quello di proprio , eh* ama noi per 
noi , non ama noi per alcun vantaggio , a al- 
cun utile, che a lui torni. Quid prodeft Deo fi 
jujfusfuerit ? Job 11. 3, E cosi bilogna che noi 
parimente amiam Dio, noftra prima regola. 
Se noi lo amiamo per noi , non per lui , mede- 
fimo a già il noftro non fi può dire amor di a- 
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micizia, ma amor ai concupiTcenza . E di qui 
impara onde avvenga , che la Carità iìa tan- 
to maggior virtù , che non è la Fede , che 
non è la Speranza, virtù anch’ effe Teologi- 
che. La ragion è perchè quantunque tutte 
quelle virtù dirittamente tendano anch’ effe 
a Dio carne a noftro ultimo fine fopranatu- 
ralc , contuttociò la Fede tende a Dio , in 
quanto da Dio ci viene la notizia del vero, 
la Speranza rende a Dio, in quanto da Dio 
ci viene il confeguimento del buono, e co- 
sì in amendue miriamo finalmente, a qual- 
che prò noftro. Ma la Carità rende in Dio, 
per fermarli in Dio , non per riceverne nul- 
la , e però ella è virtù sì maggior dell’ al- 
tre. Ma jor atttem horum eft Charitas . z. Cor. 
ij. Ecco quello dunque in che devi prin- 
cipalmente occuparti ; fe vuoi di verità cor- 
rifpondere al tuo dovere : in amar Dio per 
Dio, non per altro fine , rammemorandoti 
che Dio dal far bene a te non ricava mai 
nulla per fe medelìmo . Ne dire egli ri- 
cavane la fua gloria . Perchè quello medeff- 
mo è ciò che moftra la fuprema finezza dell* 
amor fuo: aver lui voluto coftituire la fua 
gloria in far bene a te . Nel refto , fe Dio 
fempre opera per fua gloria, com’ è necef- 
fario eh’ egli operi , a volere operare con per- 
fezione , non però opera per veruna fu? 
utilità. ' v 
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INDI ce 

primo. 

Che contiene le materie più principali di 
cui lì tratta nell'Opera. 



A Sito al bene , e al male , vien dagli at- 
ti, per lo più piccoli, ma frequenti a 
Feb. 29? Nov. 20. 

Abito a tutte le opere di pietà , fi dee 
procurar con F efercizio ulato a tal fine. 
Lug. 1 6. 

Abito reo , quanto abbia di forza al male 
Lug. 1 2. ». 3. Ott. p. ». 3. Nov. 20. ». 3. . 

quanto pofià in morte. Gen.\. Gfu.f . ». j, 
Lug. 17, 

'Acqua negli effetti Tuoi di lavare , - fecondare , 
è cavar la fete , quanto fia inferiore alla 
Grazia. Mag. zi. 

Adamo ,ed angelo, in che fimili nel loro primo 
peccato, in che differenti . Mar. 14. 

a quanta viltà difeendeife perla fua col- 
pa * Mag. 14. 

Adempimento del voler divino è il cibo de’ 
Gi ulti, perchè conferva, conforta, ed au- 
menta in loro la Grazia , ch T è la lor vita. 
Ciu. 1. 

come dunque Cri fio lo potefle altresì 
chiamar cibo iuo . ivi, 

a quali gradi di perfezion debba giiu 
gnere » Set. 27. Gtt . 22.». 5, Dee. io. n. 2. 

Adul- 
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'Adultera colta in fallo 3 farà alla morte ogni 
Anima peccatrice. Lug. 4. 

Adultera sfacciata è la Sinagoga. Giu. 6. n. 7. 

- Affetto alle comoditi è di fommo pregiudizio 
allo fpirito. Dee. fi. 

Affetto alle cofe temporali è il fommo impedi- 
mento all’ Apofiolato . Set . z8. 

Affetto al peccato è il peggio ne’ Peccatori a 
Giu. 2 3 . ». z . Mar. li» Nov. iz. 

Altifftmo è detto Iddio perchè più fìa temuto 
da rei. Giu. 22. ». 3. e perchè i buoni pìà 
confidino in effe. Ott. 19. n. 2. 

Ambizione 3 quanto fia abbominevole innanzi a 
Dio. Feb,. 12. 

^ s 5 intramette ancora nelle opere di pie- 
tà. Set. 15. n. 3. 

è di grande impedimento alla Fede. Lug. 
31. è P affai to più fiero che dia il demo- 
nio^ anche a rinegarla . Ott . 1 1. 

Ambizione di avvantaggiarli nel proprio (la- 
to è di fommo pericolo alla falute . lug. io* 
Giu. Jf. ~ 

Ambizion di regnar non lafcia offervare i danni 
di chi regnò . Giu. 2. ». 4. 

Amen , nel principio del favellare ha forza di 
affermazione 3 nel fine di approvazione * 
Ott. 27. n. 3.. 

è uiàto frequentemente in prò degl’ Idio- 
ti . ivi 5 n. 4. 

Amici veri fi conofcono fol nell* avverfità .. 
Dee. 24. 

debbono amare rettamente > efficace- 
mente , veramente s gratuitamente a e co- 
llantemente . Ag. 1 3. 

Amici umani non fi debbono mai preferire a 
Dio . Mar. 1 . n. 4. Ag. 9. Dee. 7. , 

Ami - 

\ • 
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.Amicizia, è di cinque forti, Viziofa, Comu- 
ne 3 Naturale , Virtuofa , e Divina , 
17» ti» 4* 

la Divina fola è durevole, ivi. 

Amicizia delfecolo èeppofta, dirittamente a 
quella di Dio. Mar. 15. 

Amor di Dio verfo 1* uomo quanto ammira- 
bile. Feb. 19. Mar. z$. Mag, i.Mag. 3. n. 4. 
Mag. 14. 

non prefuppone il Merito neiramato , ma 
ilconferifce . Feb. 10. Mag. 14. n. z. 

fua larghezza , lunghezza 7 altezza 3 e 
profondità. Mar. z$. 

quanto efìmio nella giuftificazione de’pec- 
catori . Mag. z. Lu. 6. 7. Lu. zz. 

e nel dare per ella Crifto. Mar. z$. Mag. 
z4.ii. 4. Dee. z<$. 

e nelle tribolazioni medelime che ci 
manda. Ap.zz.n.3. Mag. Z5. n. 3. Giu. 13. 
Set. 1 6. 

Amore deir uomo a Dio quanto fia fublime 
precetto. Lu. z 8. Lu. 19. 

fino a qual fegno egli ci obblighi . Lu. z8. 
e quando ci obblighi . ivi . 

non è diverfo nella fpezie da quel de ’Beati 
incielo. Ag. a-8. ma è inferiore in cinque 
qualità . ivi . 

. quanto fortemente debba farci aderire a 
Dio. Giug.30. e fiaccare da tutte le crea- 
ture. Ap. Z9. . r i 

dee precedere al zelo di farlo amare 

Ap. z$.n. 30. - *; 

„ v fupplifce folo per ogni oflequio, che non 
polliamo a Dio rendere come gli altri 3 

' Lu. z 6. 

alleggerii ogni pefo. Ag. 19.». 4* 

non 
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non tollera cfle miriamo a f propri interca- 
li . Mar. 1 9. Mag. 1 o. ». $. Giu. 3 o. Dee. 1 4. 

efclude il timor feryile , ma non il callo ► 
Gen.zz.n. 4. VebS.Apr.x 6. Mag. 5.». r. Lug. y» 
Sett. lo.Ott.i^.n.^.Nov.g. . . . • 

ci dà a conofcere per figliuoli veri di Dio ► 
Mar. 24 n. 1. De*. 1 8. 

fi eccita col penfare quanto Dio fia amabi- 
le in sè . Lug.i9.num.+, e quanto ami noi* 
Giu. 29. ». 5 * . 

jÉOTor del Proffimo , vedi Carità fraterna » . 
proprio è cagione del poco amor che fi por- 
ta a Dio* May. 19.». 4. anzi gli è tutto ap- 
porto. utfg. 28.», 7. ,, 
produce, un fuoco in altri di ftabbio y 
in altri di Sarmenti y in altri di legna mor- 
te. ivi . 

'jtngelì buoni perchè fi rallegrino tanto nella 
Conversione de’ peccatori . Seti, .24, 

perchè fieno detti ora di Dio y ora degli 
uòmini ...ivi * 

ci moftra la vera regola d’ ubbidienza * 
Qtr. z. n. 1. Gtt. 22. ». 5. 

Angeli cattivi furono rovinati dalla Superbia * 
Mar.xaf.sett.z9. 

di qual Superbia peccafièro propriamen- 
te . Sett. 2 9. n. 2. 

' Angeli Cuflodi di quant onore, all’ uomo » e di 
quanto. prò . Ott.z. 

nel lor ajuto dee averli fiducia gran- 

^ de., ivi» 

Ma non però ne* pericoli volontari * 
iti . 

'Angtiflw in che fia diverbi dalla Tribolazio- 
ne . Giu. 30. ». 1, 

Anima propria fi ha da mettere ia (alvo a 

' qua- 

’ u. 
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qualunque corto . Gerì. 30. Feb.16. Mar. 9. 
Ag. 24. Sett. io. 

• quanto contuttociò fia poco apprezza* 
ta. Feb.zó.n. 4. 

fi dee cuftodircdme cofa di Gesù Crirto. 
Mar. 15. n. 5. 

dee confervarfi nella fua dignità . Lu. 4. 
quanto divenga vile perle peccato . Feb. 4. 
Mag. 1 4. Ott. 9. Nov. 2 5. 

Anime altrui, vedi Zelo di Anime . 

Anime del Purgatorio , vedi Defonti . 
Annegatone di sè quanto necefl'aria. Gen, iz, 
Gen. 1 $, Feb. 23. Mar. 17. w i 
quanto giovevole . Af/ir. 29. 
quanto ftimabile più di qualunque bene s 
che in altri fi operi . Giu. 5. 
in che confifta. Nov. 29.». ?. . 
non è fol per li Religioni , ma per tutti i, 
Criftiani generalmente . Mar. 17. Novemb. 
1 9 - 

Afoftati di più forte. Lu. 24. quanto lìan per- 
duti . ivi , e Sett. 28. n. 7. 

'Apoftolato quanto grand' opera Ha. Sett. 28. 

di quanto prò a chi Pefercita . Dee. 19. 
Apoftoli quanto cari a Dio . Mag. 1 .Ott. 29. 
annunciarono la falute , non la operaro- 
no. Giu.i.n.6. 

In che diverfi nella loro Predicazion da* 
Profeti . Giu. 29. n. 1. 

rimunerati per la cortame fedeltà ufàta a 
Crirto. Ott. 29. 

Aquila efprime Crirto che vola al Cielo. Giu. 6. 
ed efprime il perfetto contemplativo . 
Dee. 27. 

Argomenti di credibilità nella noftra Fede , 
- quanto cari a confiderai-^ . Dee. io. 

non 
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non diminuifcono il merito ne 5 Credenti 
"Dee. z i . 

, -Afcenjìcnc al Cielo è il più facile di tutti gli al- 
tri mifterj fpettanti a Crifto . Giu. 6. ». 6. 
Affettare ogni di la vita futura dev’eflèr l’opera 
d’ ogni veio Criftiano .Mar, io. Ma*. 28, Ag % 
21. Dee. 25. Feé>. 20. 

■ Ateifmo è parto dell* intereflè difordinato. 
Mar. 30 .». 2, Ma g. 2 9. e del vivere animale» 

ICO . Sett. 6. 

Ateijii che vanno incogniti . Nov. 1 6. ». 4 . 

Avarizia perchè detta radice di tutti i mali 
Mar. 5 o. 

allignati facililfimamente in qualunque 
cuore, ivi. - ' • ^ 

mette l’ uomo in evidente pericolo di dan- 
narli. Giu. 1 

Avaro con l’amor che porta al danaro, ci dà 
la norma dell amor , Ghe li deve portare a ’ 
Dio, come ad ultimo fine. 28. ». 5. 4. 
quanto maledirà nell’Inferno la Tua paz» 

' zia . Mag. 17. . .... 

^ avrà quivi pene corrifpondenti alle colpe * 

Avvento fecondo di Crifto al Mondo deve ef- 
fere del continuo da noi afpettato come 
fu dagl’ antichi afpettato il primo , Dee. 
num. 5, . . . . ” 

Avverfar ; a Dio cefiferànno dopo il Giudi- 
zio, ma non cefiferànno Nemici. Lug. 24, 
num. ' ...... 

Avverata , vedi Tribolazione . r ' * • 
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B Adare a sé quanto imporci a ferbar la pace. 

Ap. 17. »• 5 * . . 

Beati amano Dio con amore per cinque cioti 
aflai più fublime del noftro . Ag. zi. 

ci danno la vera norma nella conformità 
col voler divino. Ott.zz.n. 5. 

. quanto gioifeano nel vederli da tante 
parti adunati in Cielo . Giu. 18.». 5. 

non hanno maggior diletto , che in lodar 
" Dio . Nov. 1 . 

folo e Hi fanno lodar, com’èdover. ivi . 
per quale attributo più amino di lodarlo . 
Lu.zé.n.z. ' ' 

Beatitudine da tutti i Savj fu fattamente promel- 
fii , fuorché da Crifto . Ap. 1 9. Giu. i^.n.i. 
Beatitudine celeftiale quanto è foprabbondante 
rifpettoal merito .Beb. z6. Mar. 13. Mag.30. 
Giu. z8. 

è apparecchiata per tutti. Mar. io. ». f. 

: Ott. 3. 

e però non la perde , fe non chi vuole. 
ivi ,eLu. 1 3.». 5, 

» non fi dà a chi non fe la guadagna . Gen. 1 z. 

17 .Feb. 13. z8 .Mxr.q. io. 13. io. 14. z8 .Ap. 
zq. Mag. z8. 30. Giu. zo. z$.z8. 30.Lug.13 . 
14. zo. Ag. 7. 10. 1 5. zi. Z4. z 5. Sctt. z. io. 
Ott. 3. zz. z$. Nov.6.7. 8.9. io. 1 1. Hi 13 * x 4 » 
Z3.Dec. z. Z4. 2.5. z6. z8. 

dev’effer la noftra afpettazione continua 
fopra la terra . Beh. zo. Mar. zo. Mag. z8. Ag. 
io. e zz.Dec. z$. 

in effa non fi opera,ma fi pofa Ap. 1 5. ». 1 4 * 
^• I4> èia 
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è la noftra eredità , ma diverfa dalle 
terrene. Mar. zo. ». 3. Mar. 24. Ap.z4.Ot.z1. 
Giu. z$. 

perchè fi a detta Vita . Mar. zo. ». j. Ap.z 5. 

2.3. ^ 

e perchè corona di Vita . Ge». 17. Lu. zo. 
Giu. 25. 

perchè Regno. Ott.zi. Nov. 23. 
perchè Menfa. Ott.zg. * 

perchè Cena . Lu. 7. ». 6. 
perchè pefo. Mar. 15.». 3. « ; 

perchè palio. Gi«. 25. 
perchè requie opulenta. Mar. 28.». 4. 
perchè fopra tutto mercede. Giug. 25. 
perchè rendendoli per mercede ha detta 
G razia . Mag. 2 3. ». 6. 

non pregiudica alla Santità il conformarti 
al patir col penfie r d’ efla . Ag. 1 o. ». 7.* 
beatitudini Evangeliche perchè fian dette così • 
Nov. 6. 

\ Si fpiegano ad una ad una dal dì 7. Nov. fin» 
al 1 5. incl . 

come fian fegni di Predeftinazione . ivi. 
Beffe y vedi Derifioni. 

bene vero fu la terra fi è 1* eflere rigorofo 
conefsosèj pietofo col profilino a follecito 
vèrfoDio. Mag. 21. 

Beneficare 3 vedi Donare . . • : 

Beneficenza , vedi Dono . 

Benefizi fi hanno a mifurat dall" amore , con 
cui fi fanno . Mag. 24. ». 4. 

quanto fi debbano far volentieri ancora a* 
nemici . Ap,d?.n 4. 

Benefizi che Dio ci fa , non fono riconofciuti 
da Peccatori . Gen. 10 .Ap. q.e%. 
anzi fono abufati contro di lui . Seet. z 2. 

Beni 

) 
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Beni terreni quanto abbiano da (prezzarli . _ 
Ce». 1.9.10.17. Feb.1.11. 1 5. 18. zo. z6. Mar . 
13. 1 6. 10. 13.30. Ap. 18. 18. Mag. 4. 17.19. 
3i.G/«.i. io. 15. Z.#. io. iz. 16. 13.29. 
Stt. 27. Ott. 1 . 4. 7. -Nbn. 7. Der. 4. 1 6. 

quanto a fpezzarli giovi una fede viva . 
Ott. 4* 

quanto fi a vii tra’ Criftiani chi gli ama 
fcorrettamente . Ott. 1 7. e quanto fia pazzo . 
JPeb. z 6. Gitt. 1. Ott. 4. ». 3. M*r. 1 6. 

quanto l’ amarli renda più dura la morte. 
Ap. 1 8. 

perchè fian detti fimili a i fogni . Ag. 1 3. 
e perchè allo fterco . Ott. 4. ». 3. 
non poffono appagare il cuore dell’ uomo. 
Ag. 1 6. 

non fi hanno da lodare mai , ma da vili- 
pendere. Ag. 18. 

. acciecano i lor amatori alle verità , quan- 

tunque chiariffime del Vangelo . Mag. 19. 

anzi gli fanno ribellare da effe. Mar. 30, 
Giu. io. 

fono quei che fanno popolare Tlnferno. 
Ag. 17. 

Beni promeffi dal Mondo , e Beni di Dio , 
quanto fian tra sè differenti . Mar. 23. Ag. 
16. e 19. 

Bugiardi fi hanno a chiamar tutti i Vanta- 
tori. Ap. 8. 

* . • * v 

C 

C Accia che Dio fa de* Peccatori fuggiafchi 
fon le loro tribolazioni . Mag. 1 8. 
e fono i moti interiori che in lor (veglia 
con la Grazia fua preveniente . Lu. 22. 

Jv.U.. C/*- 
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Calice della Giuftizia lavina va in giro a 
... tutti. Dee. 28. 

fi dee ber con alacrità . Ap. 22. . 

Carità divina, vedi Amor di Dio.. 

Carità fraterna quanto fia grata a Dio.Gcn. 
19. 31. Mar. il. Ap. 17.27. Mag.27.Lu.2.\8. 
30. Ag. 13. Sett. 9. 18. 19. Ott. 5. 18. 27. 2 9, 
Nov. 2. n. Dee. 19. 16. 

quanto ila cofpicuo precetto . Gen. 29. 
Lu.30.Ag. 13. 

quanto fia virtù propria de’ Criftiani . 
Gen. 3 1 . Mag. 27. Ag. 1 3. Ott. 1 8 . 

fi deve efercitare per motivi non na- 
turali, ma fopranaturali . Lu. 30. Sett. 18. 

non permette che penfiamo le necelìltà 
del proflimo . Mar. ai. n. 3. anzi vuol 
che le prevengano. Sett. 18. 

non lafcia confiderar gli altrui difetti . 
Ott. 5. anzi vuol , che fian tollerati Ma. 27. 
a qual grado di perfezione debba arriva- 
re fecondo i documenti di Crillo. Ag.13. 
perchè da lui fia detta precetto fuo. ivi. 
quanto fia poco adempita. Mag. 27. Lu. 30. 
come fi fa ad acquietarla. Gen. 31. 
come fi mantenga, e come fi perda. Ap. 17. 

fi ha da moftrare fingolarmente in ca- 
vare il proflimo dal peccato* Lu. 2. Dee. 
19. 27. ». 4. 

fi deve fendere anche a i defonti . Nov. 2. 
Carne , come abbia da foggettarfi allo Spiri- 
to. Feb. 4. Mar. 17. Lu. 5. I 5. 2. 5. Sett. io. 

Non deve udirli quando ripugna al pa- 
tire. Ag. 24.». 3. o udirli con gran pru- 
denza . Mar. 7. 

vivere fecondo elfa da doppia morte 
corporale, e fpirituale. Sett. 20. 

Tania 
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l’ama più, chi più la mortifica . ivi. 
è il ricco bugiardo si odiofo a Dio . Ap. i 6 . 
è terreno che non rende . Ag.n. 
è! Pianta che non fruttifica . Ma. i f. ». f . 
fi fottomette ancor ella con 1* ubbidienza, . 
zSttt.x^.n. ». 

Carnevale è tempo di più guardarli da manca- 
menti. Feb. 8. 

Cafa noftra vera èia cafa di Eternità. Gen. i 2 . 
Cavalieri Criftiani non perdono punto di onore, 
non vendicandoli . Giu. 1 7 . 

Caufa di Crifto quanto Ila trafcurata. Mar. 19. 
Cecità quanto grande ne’ peccatori. Gen. 1. io. 
2». r 6 . Feb. 3. il. zi. Mar. 8 . 6 . Ap. 12. 14. 
n. ». »8. Mag. 14. 17. 2 .9. Giu. ». 4. 7. Lug. 1 1. 
. 31. Ag. 9. if.Sett. 3. ó.Ott.y.Nov. ló.num .4, 
Dee. 17. 

Cr&adeir uomo a Dio, e di Dio all’uomo* 
qual fia . Lug. 7. 

Chìefa di Crifto iomigliata all’ Aja» Giu. 18. 
perchè chiamata ora Città, ed ora Cafa, 
Giu. 19. ». 1. 

in effa è la vera fede . Giu. 19. Dee. ai. 
fuoi fondamenti primario , e fecondano . 
Giu. 19. n.$. 

Cibo de’ giuftì è adempire il voler divino. Giu. 1. 
ed è altresì meaitar la divina Legge . 
Lug. 1. 

Cibo che fi dà al corpo dee eflfere cibo vile . 

- Ap. i l. : : 

Cifierne , perchè fian dette le creature rifpetto 
a Dio, e Cifteme ancor diflìpate. Ag. 9. 
Cognizion di fe fteffo fondamento dell’ umiltà. 
Gen. 14. peb. 14. »». Mar. 4. Mag.i. 14. 

Giu. »4. Lug. 19. Ag. li. Nov. 17. 
Dee. 1 ». », & 

.ìli O- 
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Colomba favia con le fue proprietà ci efpri- 
me i fette Doni dello Spirito Santo,. . 
Ap, 1 6. 

e ci efprime la perfetta Spofa di Crifto. 
'Ag, ii. • - ' ' . 

e’ infegna come abbiamo da meditare • 
Ott. 15. \ ■ .'■£» 

e come a ftar pronti al volo da quello 
Mondo. Ag. 1 2. * . - 

Colomba fedotta c’ infegna a flarvi attaccato « 
Ag. iz.n. 3. 

Colpa , vedi Peccato, , ' 

Comandamenti , vedi Legge, - -~ 

Combattere virilmente contro noi fleflì , è 
quello, che ci fa Santi . Gen. 14.1?. 17.30. 
Tseb. 1. 5.13. 28. Mar. 6. 9. 17, 28. Ap. 2.9. 
Mag. 8.io. 25. 28. Giu. 5. i°. 30. Lh. i 2.1 3, 
15.16.25. Ag. io. 14* 14. Sttt.2. 5. io. 19. 
20. 25. Cto. 1 1. Nov. 19. Ito. 15. 
come fi facilita. Feb.23, 
è proprio di quella vita. Mar. 28. n.i 5. 
Lu.i$. Sete. 10. • 

a quanto alto fegno convien che talora 
arrivi. 14. 

Comodità quanto perniciofe a chiunque fi av- 
vezza in effe. Ito. 11: 

Compajftone alle miferie del proflìmo quando fia 
virtù meritoria . Lu. 1 8 . 5 ^. 1 8. Dee. 26. * 
ha da afllmigliarfi a quella che ha Dio ver- 
fo noi . Set. 1 8. 

può acquiftarfi con la grazia s da chi non vi 
fi lente inclinare dalla Natura . Dee. 26. 
Comunione fegramentale è un convito prodigio- 
fo fatto ad ingrati. Giu. 19. 

di quanto prò , 5’ ella vien frequentata 
come fi dee. Mag. 16. 

Con- 



Coneupifeenz * , perchè talora /la detta Pec* 
caco. Giu. \6.n. i. Sett. 19. n. 3. 
in quanto dura ferviti! riduca a gente . 

Gì. 1 6. Te. 3 6. ». 4. Ge. 1 z. 1 y . Ag. ì.n. 3. Ag. 8 . 
fempre Ita pronta a combatterci . Ut. zy. < 
quanto più ottiene , tanto è più ardita 
nel chiedere . Ag. 8 . ». z. 
fi può vincere , e ancor fi dee . Sett . 1 9. ». 3. 
quanto il vincerlafia bell’ atto. Sett. tf. 
vale a ciò fommamente il timor di Dio , 

Lu. y. e l’ ubbidienza a chi tiene in terra il 
luo luogo. Sett. zy. 

Coneupifeenz ,x di piacere , di roba , di ri- 
putazione fono i tre Nemici folenni , che 
ci fan guerra . Gen. 17. Te. 1 y. Mar. z^. Mag. 

19. Giu. io. Lug. z y. Ag. 1 6. 17. Sett. zj. O tt, 

~z6. 11. z6. Z7. Nov. 19. 

averanno tutt’ e tre nell* Inferno le pene 
corrifpondenti alle loro colpe. Ag. zi. 

Confejjìone quanti lignificati abbia nelle Scrit- 
ture divine. Giu. 4. ». 1. 

Confejjìone fagramentale di quanta forza a 
iciogliere i peccatori. Giu. 7. 

differita alia morte quanto fallace . 
Giu. 7. Teb./zj. Ap. y. 

Confidenza in Dio-Gr». 1. z r. 14.' zy. Teb. z. 19, 
Mar.zi.jlp. 1. 3. io, 1 1. Mag. 1.3. Z4.G»». 1 z, 

14. Ag. 6. 7. 1 o. Sett. 4. No. 4. z6. Dee. 5. 9. z$ 
e più necelfaria in tempo di avverfi- 
tà , Ap. Z4. 

dev’ elfere di tutto cuore . Giu. 1 z. Ag» 

10. Dee. Z3. 

c dev’eflèr conanuata Gen . 1. 24. 
z. Ap. zg. 

non efclude la cooperazione del canto 
noftroj anzi la richiede. Giu. iz.Ag. io. 

. Quinta Torte , C Nov. z. 
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jsTov. z. 24. r6. Dee. 23. ma fol non lì 
fonda in elfa. Gen. 14.' 

ci dee rincorare a combattere viri 1- 
mente contro di noi. Ag. 14. ». 5. 
lì eccita col penfare a i benefizi che 
Dio ci ha fatti. Ap. ir. ». s. 
e col rammemorarci eh’ egli ci è Padre . 
Ott.r 7. 18. e che llane’Cieli . Ott. 19. e che 
ci ama teneramente . Ma. 1 . ». 1 .e che ci dee 
dar le forze a ciò che impone. Dee. 2 3.». 3.5 
che in virtù di lui pofiìam tutto.Ni?z/. 4. 
Confidenza negli uominiquanto vana. Dee. 9. 

Gen. I. • 

Configli Evangelici quanto degni di eflère pro- 
tettati . Mar. 31. Ap. 19. 

facilitano 1 * acquifto del Paradifo . Ap. 
2.5. ». a/ 

e Toffervanza della legge divina . Ag , 19. 
lì debbono talor abbracciare a qualun- 
que collo. Ag. 28. 

Conformità nel voler divino vera pruova di 
’ dilezione. Gen. 16. 

debb’ efi'ere illimitata a qualunque vento 
. anche dolorofo . Mar. 9. Mag. 25. Dee. z8. 
e più a quello che prefentemente il Si- 
gnore di noi difpone . Ap. zz. n. 4. 

allora comprovali , quando Iddio ci dà 
da patire. Mag. 25. Ag. 7. Sett. z 6. 
quanto cara a Dio. Lti 26. Ag. 7. 
quanto neceffaria a noi che ignoriamo 
^ il futuro. Lu. io. 

perchè fia perfetta debb’ effer limile a 
quella ch'hanno i Beati. Ott. zz. 

fa che fempre fumo efauditi nell* Ora- 
zione. Mag. 11. ». z. 3. 

come lì acquifti. 17. n. 3. 

, vie- 
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. viene impedita dal non fidarci a fuffi- 
cenza di Dio. Ag. 7. ». 5. 
è fpecial dono dello Spirito Sànto . Mag. r. 

Coniazione di [pirite fi acquifia v affai con 
la lezione fpirituale. Ap. 1. 

e con lalciar le ccnfolazioni terrene . 
Ap. 25. ». 4. 

gufiate quelle, fi perde quella. JM ag. zi, 
perduta che fia non è facile il riacqui- 
fiarla. ivi . ». 3. 

fi trova folo nella buona cofcienza ? Ag. 

, 16.fihadadefid.erar piùfoda, che tenera . 

I». 1. Ott. zz. n.^2. 

Contentarfi del propri’ó fiato, quanto rilevi a 
falvarfi. Giu. if. Lug. io. Ag. 23. 

Contemplativi che felice fiato fi godono .Giu. 27. 
Sono pochi. Ott. 15. Dee. 22. 
a quanto di perfezione fieno obbligati . 
Giu. 3. n. 2. . . 

debbono temer ancor elfi di fe mede- 
fimi . Ap. 1 6. ». 3. 

hanno ad amare 1 ’ Umanità di Crifio 
noftro Signore, e non lafciarla puramente 
a chi medita. Dee. zz. 17. 29, 
debbono zelare elfi ancor per l’ altrui 
falute. Dee. 27. - 

Contemplazione quanto fia dilettevole . Giu. 27. 
è puro dono di Dio. Dee. 27*. 
è dono non conceduto ordinariamente • 

, Ott. 15, 

non fi può infegnar per via d’ arte . Dee. 27. 
in che diverfa dalla Meditazione . Ott. 
IJ. Dee. zz. 

t - ricerca fomma ritiratezza dalle Crea- 
ture. Giu. 27. Ott. 6. 
a quantico quali gradi eli* afcenda.Dw. 27. 

C 2 go- 
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gode più ne'mifterj più irtìpercettibili » 

• • ■% ' 

tvt. 

Contefa qu al male fia . Sett. 9. 

Contraffare , vedi Combattere» 

Conver fazioni men buone quanto nocevoli , 
Lug. 2y. 

Converfionc de’ peccatori quando fia perfetta. ^ 
Ap. 3. Mag. ia. 

di quanta allegrezza a gli Angeli. Sett. 24. 
di quanto gradimento alla Vergine . Ag. y. 
di quant’ onore a Gesù . Mag. 1 x. n. y. 
.. è quella che Dio pretende nel tolle- 
rarli. Mar. 8. 

non debb’ effer. forzata , ma volonta- 
ria. Mag. \6.n. y. Lug. 6. n. %*; . } 

delineata fecondo i varj movimenti , 
che fa nel cuore la Grazia. Lug. 6 . 7. a 2. 

di quanto prò riefea a chi la procura . 
Lug. i. Dee. 19. • • vj 

non fi dee trafeurar da quei che fon 
dati alla vita contemplativa . Dee» 27. 
Convivere e converfare in che differenti . 
.Giu. 17. .... ... - 3 

Cooperazione è neceflària dal canto noftro 
alla Grazia . Gen. 6.14. V eb. 8. 1 1. 1 9. 2 y, § 
24. Mar . 21. 22. zó.Ap. 3. 14. 16. Mag. 2. 1©* 
. 6 . Giu. 12. 15. 20. Lug. 1.3. y.7. 13. iZyAg.f. 

17. Sett. 2y. Ott. 2.5. ìy. 23. 16. Nov. 4.12. 
. ìy. 18. 2 6. Dee. I, 3. 18. 22. 23. 

Cor/o quanto fia .-vago di libertà . Ap. 

. zi. n. 3 . . . . 

fi dee trattare da Servo . Jtfw 1 3. ^ . 
fi dee trattare da Afino. -Ap. xx»., - 
quanto felice chi fa ben lagrificarlo , 
qual oftia, a Dio. Mar. 6. 

Modi di fagrifiearlo . ivi ... ; ' .r._ 

quan- 



quanto da Dio /la premiato chi glicl 
fag rifica. Ag. 14. 

Corezxione odiata da Peccatori , perch’c 
uno fpecchio. Mxg. 14. ». f. 

non li dee fare da chi ha diffetti più 
gravi. Off. 3. Dee. 19. 

Cofe unta li dee tenere in tutto feoperta a 
Padn /pirituali . Mag. 8. ». 5. 

-f debba udirli quand’ella grida . Lu. 17* 
Tuoi rimorfi quanto giovevoli a con- 
* vertrrfi. Lu. 6. n. 

co’fuoi dettami ora ci ritira dal male 3 
■ ora ci eforta al bene . Lu. 17. ' 

è f Avverfario , con cui convien con- 
- cordare innanzi alla morte • ivi. 

come fi lavi , e come li mondi . Dee. 1 1. 
Cofcienz.il buona ha la vera confolazione « 
Ag. 16. 

Cef aenzx cattiva quanto tormenti in vita • 
15. 18. 

e quanto alla morte. leb. 15. Mar. 1. 
Lug. 17. Ag. 14. 

Cofe tenta larga quanto pregiudichi a un 
Criftiano. Lue. f. ». 4. 

Cofe ficcale , vedi Piccole cofe . 

Coftant* nel bene , vero indizio di Saiv- 
tità. Af. 13. Lu. 20. ». 2. 

è neceffaria a tutte le opere grandi • 
. Sett. a 8 . 

Coftant a tra le contrarietà è quella che ci 
dà la quiete di cuore. Ag. 18. 

Creature come congegneranno contro de* Re- 
probi il giorno eftremo . Lu. *4. ». 4. 
tutte c'invitano ad amar Di o.I». * 9 - n - 4 - 
tutte ci riducono a mente che fiam 
mortali, Mag. 6, n. 3. 

C 3 rtf-. 
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rifpetto a Dio fono citte rne fenz 5 ac- 
qua . Ag. 6. 

Criftiani quanto fi hanno a gloriare di sì 
bel nome. Ott. 13. Ag. 30. 
fono i foldati di Crifto. M*g. zo. 
come fi abbiano a diportare' per ino- 
ltrarli tali, ivi. 

non folo non poffono tener opinion con- 
traria a gl' infegnamenti di Crifto , ma ne 
meno poftòn fingere di tenerla . Giu. 1 7. ». 1 . 

quanto fi hanno a pregiare di feguitar- 
lo con la loro Croce . Ag. 30. Nov. 19. 

quanto fian vili perdendoli dietro i be- 
ni di quella terra . Ott. 4. 17. 

in che abbiano a ripor le lor ricchez- 
ze. Dee. io. 

peccando fon più rei de gli altri . Gen. 
13. Ap. 7. Giu . 3. 

quanto fian più obbligati a Dio, che 
gli antichi Ebrei. Ap. 7. Ott. 17. 

lor divifa debb’ elìèr la Carità fcambie- 
vole che fi mollrano . Gen. 31. Ap. 17- 
Giu. 17. 

fono tenuti a dar buon efempio. Sett. ij. 
loro proprio debb* efler afpettare ogni 
dì la vita Futura. Veb. 20. Mar. 20. Mag. 
28. Dee. 2?. 

quanto fianooggi deboli nellaEede.F*. 28. 
perchè fi dannino in tanto numero . 
. May. ii. ». 5 . 

Crifto fi fe noftro Maeftro nel fuo Natale . Tkc. 
2 5. e fi fa giornalmente nell’Orazione. 
Gen. z. Sett. 1. Dee. 29. • 

per ben meditar tutto ciò che appar- 
tiene ad elfo, fi ha da confiderar nel fuo 
effere, e nè fuoi effetti. Ap. 18. 

Egl* 
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Egli è Via, Verità , è Vita, e in qaal 
fl’nfo. Ap. zy. - 

fu oi principali mifterj adombrati mi- 
rabilmente da Salamoile» Giu. 6. 
è detto il Giulio per antonomalìa . Dee. io. 
Legislatore aliai diverfo degli altri . Set. i. 
come gli lìa dovuto effere il Giudice 
Univerfale del Mondo. Giu. 18. 
fu il noffro Mallevadore» Giu. n. 
quanto pera debba amarli, ivi. 
non folo annunziò la noftra falute , co- 
me gli Apolidi, ma 1 ’ operò. Giu. i. n.6 r 
quanta dobbiamo in lui confidare . 
Cen. i. il. Dee . 17 , • 

venuto per li Peccatori. Gen. zy. 
con I’ efempio fuo dobbiamo rincorarci 
al patire . Gen. 1 9. Feb. y. Lug. 1 f.Ag. 30. Sett. 
7. T>ec. io. n. 3. 

che lignifichi il veltirci di effo . Feb, 
io. Mar. 17. n. 4. 

ci diè fopra tutto elèmpj di manfuetu- 
dine, e di umiltà. Ag. 30. Nov. 17. e di 
altilfima umiliazione. Feb. ix. n. 4. 

ci farà in morte egli fol 1’ amico fede- 
le.- Mar . , 1. ». 4. 

è ora il nollro Avvocato. Mar. 3. un* 
e per quello medelimo dovrà poi cam- 
biarli in Giudice più tremendo. Mar. 3. ».4~ 
come fa per noi 1 * Avvocato , s’ egli 
può' il tutto. Ag. 1 6. 

è total Padron di noi , per averci ri- 
comperati. Mar. iy. 
a quanto caro collo ci ricomperane . ivi . 
». 3. Mag. 14. ». 4. Sett. il. 
o prima ci ricomperò , poi ci chiede » 
che lo lsrviamo; Mar. 1 y. ». u 

C 4 quan- 
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quanto giuftamente inviti a le tutti . 

da quanto pochi Zìa fervlto lenza in- 
tcreffe . Mar. 19. 

quanto fortemente dobbiamo a lui (lare 
Uniti. Giu. 30. Ag. 6. n. 3. Ott. 19. Dee. 24. 

quanto folle amante de gli uomini nel 
volerli coeredi ai Regno . Mar . 14. ». 3. 
Ott. 19. Dee. 13. 

quanto modeftamente parlaffe di le me- 
defimo in cofe grandi. Ap. 5. ». 1. Mag. 9, 
». 3. folo egli ha moftrata al Mondo la 
vera Beatitudine. ^-j 8. 
entrando nell’ Egitto operò prodigi * 
Mag. 16. 

e quelli ogni di rinuova entrando Sa- 
gramentato nel cuor dell’ uomo ivi . 

quanto benigno lì mollri nel SantiUìmo 
§agramento ad uomini ingrati . Gìug. 19. 

come lìa vero che non disfece la legge 
vecchia, ma la perfezionò. Gìug. 29. «.4, 
come lìa vero che fu Tempre efaudito, 
quantunque non ottenere il pafiar del 
Calice . Mag. 11. ». 2. 

perchè volle morire in Croce . Mag. 3. 
e perchè in luogo pubblico. Ag. 30. 

fpogliò giuridicamente il demonio del 
filo Reame + Sett. 13. . 

come lìa vero che tragga a fe tutti 
gli uomini. Sett. 14. 

perchè chiamò le Vite, e i fedeli Pal- 
miti. Ott. 7. 8. 

perchè tanto amò di chiamarli il fi- 
gliuolino dell’uomo. Ap. Mag. 9. 

perchè chiamaflè lua legge la carità . 
M/1.27. « ftio cibo il voler delfadre. Giu. 1, 

per- 
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perchè fu chiamato dal Padre il figli- 
uol diletto. Ag. 6. 

dà e ffo dipende ogni noftro bene, ivi, 
einetto contienfi. Dee. 29. 

dà vita all’ anima con le fue divine , 
parole. Ag. 2. 

ci diè nel deferto la forma di ribut- 
„ tare le tentazioni . o et. ri. 

volle prima operare ciò che infegnò . 

_ , D/e. 1 3. n. 3. 

con l’amore che portò a noi, c’ infegnò 
:ì i veri modi di amare il Proflìmo . Ag. 15. 
quanto fedele co’ fuoi fedeli . Ott. 29. 

. Dee. 24. 

quanto gli dobbiamo per ciò che pati 
,;> per noi . Lug. 15. 

fua Paflione, vedi Paffìone. 

Croce di Crifto è la tavola a noi rimafta 
' t dopo il naufragio. Nov. 30. 1 

aev* elfer la gloria noftra . Teb . r. 

~ 3. Ag. 30. Nov. 19. 30. 

in che confitta. Feb. 1. Ma. 1 9. 
j ; , perchè voluta da Critto più eh* altra 
morte. Mag. 3 . Sete. 14. » 

e perchè in luogo pubblico . Ag. 30. 
in etta fta oggidì la vera Sapienza • - 
Nov. 30. n. 4. 

Cuore umano ha da cuftodirfi come un Ca- 
,. v % ttello. Ott. 6. 

cuor duro qual fia . tu. 17. 
quanto farà male in morte, ivi. 
cuor mondo che lignifichi . Nov. Jil 
come gli fia dovuto il vedere Dio . 
i vi . 

Cupidigia t vedi Avarizia. 

. Cara [tvcrchia 3 vedi Sollecitudine. 

C f ■ c Cujh. 
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Cu/iodia di fe, dentro, e fuori quanto im- 
portante. Ott. 6. 

, debb’effer varia fecondo la varietà de- 
gli flati, ivi. 

>■ D 

D Ana.ro amato affai quanto nuoce. Mar, 

30. Giu. 14. y vedi Ricchezze. 

Dannati quanto chiaramente conofcano nell' 
Inferno la loro pazzia. Feb. 2 6. 

ma quanto anche tardi. Mag. 4. n. 6. 
in che duri vincoli fieno ftretti. Ag. 1. 
n. 4. perchè legati con le mani , e co’ 
piedi . Ott. 8. ». 4. 

quanto faranno tormentati dal rimor- 
fo della Cofcienza . A«. 25. ». 3. e quan- 
f to ancora più dall’ lnvi(fia. ivi. 

foprafatti da tutti i mali . Xov. 28. e 
da mali puri. **#, vedi Inferno. 

Dannazione non è fe non di chi fe la vuole . 
Gen. 4. 16. 2S. Feb. 18. 21. 16. Mar. 3. nu. 3, 
Mar. 8. Ap. 6. 1 2 . 1 4 . Giu. 20. Lug. 1 ^.n.^.Ag. 
21.27. ». 2. Sett. 1 o. ». 4. Sett. 1 1. 14. 20. Ott. 

3. 9. Nov. 24. Dee. 17. 

Debiti da noi contratti peccando, quanti, e / 
quali , Ott. 24. 

non fi rimettono a chi non gli rimette 
a’fuoi debitori. Ott. 2?. 

Defonti per quanti titoli hanno da fovve- 
nirfì, ed in quanti modi. Nov. 2. 

Demonio lignifica feienziato . Sett. 27. num. 1. 
perchè nondimeno fi pfv,li -fempre nelle 
Scritture il fuo nome in cìtttiva parte . 
ivi. è il Povero fuperbo, si odialo a Dio • 

Ap. z 6. \ 

1 noa 
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non può vincerci con la forza , ma con 
le fole fuggeftioni ingannevoli . Mag. 8„ 
quanto vagiia.inquefte. Mag. 8. Lug. zi* 
Set . 5, 

dimanda da principio un mal picciolo, 
e parta al grande . Lug. zi. Ag. Z.num. 3. 
Ott. 9. 11. 

ci moftra i beni di quello mifero Mon- 
do, e ci nafconde i mali. Ott. n.n. 3. 

come aflàlti quei che di frelco fi fono 
dati al fervizio divino. Ott. 11. 

e come da quelli abbia ad eifere ribut- 
tato. ivi. 

fi vince con lo fcopritnento di fe alPa* 
dre fpirituale. Mag. 8. 
e con l’ ubbidienza . Sett. z?. 
e con l’Orazione. Lug. zi, 
e con fare appunto l’oppollo di quello 
che ci addimanaa. Sett. 19. 

come fi difcacci quando fpezialmente 
ci vuol far difidare della faiute . Ag. io. 
». 7. Sett. f. 

o c’inquieta con altre sì fatte larve . 
jN Tov. 16. 

quanto fi guadagni di anime col dana- 
ro., gì». 15. Mar. 30. 

quanto ci aflàlti ferocemente alla mor- 
te . Giu. 7. n. j. 

quanto fi faccia talor Padrone afioluto 
. de’ Peccatori . Teb. 16. ». 4. 

perchè talvolta nelle Scritture chiama- 
to col nome d'Uomo. Mar. i.n. 4. 

fu fpogliato da Crillo del fuo Reame. 
Sett. 13. 

quanto nell* Inferno tratterà male co- 
loro che gli adcriicono. Ag. Z7.»,4. ^ 

■A C 6 Ite- 
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Derifioni quanto fi hanno a {prezzar da chi 
ferve a Dio. Ag. ay. $o. vedi Rifletti et- 
mani , , ..<• 

Defìder) buoni , di quanto prò . Mar, zy. n. 

Defìder) cattivi quanto abbiano da reprimer- 
/ì . Lug. 1 y. Ag. 8. Nov. z z. 

Deflazioni fpirituali in che confittane. Feb. z. 
come in effe abbiamo da contenerci • 
ivi, 

non ci hanno a ritardar dal divin fer- 
vizio. Mar. 10. 

Dettame di Cofcicnza 8 vedi. Cofcienza . 
Dicerie rifletti umani . 

Dicerie altrui fi debbono fopportare pazien- 
temente . Af>. 17. n. 3. Mag. zy. 

non fi hanno ad efaminare . Mar, zi, 
». 3.0/r. y. 

Difetti proprj , fi ha da giudicare che ben 
ci ftanno. Ag. 18. 

non fi hanno a dittìmulare con artifi- 
zio . Nov. y. v 

Diffidenza , e Prefunzione due tentazioni op- 
pone j come fi vincano . Feb. 14. z 5. Nov. z 6 . 

Diffidenza di avere a falvarfi quanto nocc- 
vole. Ag. io. 

come ci abbiamo a diportare in tal 
tentazione . Ag. 1 o. Sett. y. Nov. z 6 . 

Digiuno ajuto alla vigilanza . Sett. z. nu. 1. 

Dignità, vedi Onori. 1 

Diletti . , Che da Dio non poflòn confeguirfi da 
chi non rinunzia a quei del diavolo . Ge. 18. 
e a quel delle Creature. Mag. zz. 
e da chi non fi affatica con le buone 
opere . Lug.y. 9. 4. 

quanto fieno {limabili fopra gli altri . 
Giu. zy, Sett, zy, Dee, io». 
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Diletto» de’ Nemici vien di propofico perfua- 
fa . Ap. 17. Giu. 1 7. Ott. z 5. 

Diligenza nel divin fervizio, che li a . Nov. 29. 
Diluvio uni verfale quanto fu orribile . Mag. 1 9. 
•- x qual fu in terra d’ acqua 3 tale nell’Infernò 
è di fuoco, ivi. 

Dio fi fa noftro Maeftro nell’ orazione . Gen. 1. 
* Seti. 1. 2 6 . 

quanto ami di die re fupplicato. Gen. 6. 
Ap.11.z3, Mag.n. 5. Giu. 14. La. 3. Dee. 5. 

perchè nondimeno talor non efaudifea . 
Gen. 6. Giu. 1 4. n. 8. Dee. 5. n. 4. 

per qual cagione vuole che gli efponghia- 
mo i bifogni noftri, mentre gli fa. Ap. 1 1. 
». 6.Ap. 23.». 2. 

egli folo è ricco nel donare.G*».6. Mag. 24. 
perchè lì a detto ricco nella Mifericordia , 
e non ricco nella Giuftizia. Mag. zi. 

quanto fedele in rammentarli di ciò che 
per lui facciamo. Ag. io. 

e quanto al fin liberale in rimunerar- 
ne. Feb. 26. Mar . 13. Mag. 23.». 5. Mag. 30. 
Giti, 25. 

quanto ami chiamarli Padre. Già. 4. ». 4. 
e quanto fia miglior Padre di qualunque 
altro . Giu. 1 4. Ott. 1 7. 1 8. 
perchè detto Padre de’ lumi . Lug. 3. ». 3. 
quanto amante verfo dell* uomo . Feb. 9. 
Mar. Zf.Mag. i. 

pono nel cuore di elio le fuc delizie . 
*«*• 7 .». 3 . 

come fì dica ftar lui dentro di n.oi . 
Set. 3. 4. 

fi appaga in efifere amato . Lug. 26. 
come fi debba amare con tutto il cuore . 
Lug. 18, ... __ 



quan- 




ì 

quanto ci abbia beneficato con darci un tal 
precetto di amarlo . Lug. 29. 

da lui folo abbiamo a riconofcere quanto 
abbiamo . Ag. 1 1 . lug. 3 . 

e da lui folo abbiamo a procurare la nollra 
gloria. Lug. 3 r. 

quanto abbia cura di tutti . Ag. 7. 
con le tribolazioni va a caccia de’ Pecca- 
tori. Mug. 18. 

in qual fenfo venga detto fevero . Feb. 24. 
« im- 
perché non punifce fubito j o non premj 
fubito. Giu. 22. Ag. zi. 

perchè temuto tanto poco da alcuni . 
Giu. zz.n, 1. Or/. 1 4. ». 3. 

fpefìfo tarda, ma Tempre arriva. Giu. zi. 
quanto e fatto in giudicare le cofenoftre. 
Lug. 19. 27. 

con quanto poco può abbattere il noffro 
orgoglio. Ag. 7. 

perchè in lui fìa giufta la vendetta , e nell’ 
uomo no . Lu. 9. 

quanto più ora diflìmula le fue offéfe , tan- 
to poi dovrà più rifentirfene . Lug. 9. 

come per colpe piccole a poco a poco ci 
fottrae la fua Grazia . Ag. 8. ». 4. 

quando fi dica affaticato da’ Peccatori . 
Sttt. zz. 

fi allontana da chi lo cerca con prefun- 
z'one . ott. 1 2. 

abbandona in morte i Peccatori off inati . 
Lug. 17. 

e talora gli abbandona anche in vita . 
Giu. 25. 

dà fegno di averli abbandonati , quando 
lafcia di tribolarli, ivi. 

come 
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come fi dice indurar lui il Peccatore , o 
accecarlo . Giti. 4 . 3. 

quanto giovi lafciarfi da lui regolare . 

Lug. lo.Ott. zz. 

e quanto egli giuftamente fi offenda di chi 
ricalcitri alla jfua volontà . Ott. z 1. 

quanto fi duole di eflèrc deprezzato da* 
CrilHani. Ap.7. 

è la fonte viva abbandonata da efli per 
le Cifterne . Ag. 9. Sett. 3. ». 1 . 

qual lode da noi gradifea fopra di ogni 
altra. Lu.z6. 

non fi può da noi lodar bene 3 fe non in 

• Cielo. Nov. 1. 

non dobbiamo voler eflére foli a glorifi- 
carlo. Mar. 19. Ott. io. 

anzi dobbiamo procurare che tutti il glo- 
rifichino . Ap. 19. 

Dio a cialcuno è ciò , eh’ egli fi coftituifce per 
ultimo fine . Mag. z 1 . Lug. 18. Ag. 9. 

Deprezzare di effere deprezzato quanto fia gio- 
vevole. Teb. f. 

e quanto giovi anche amarlo. Nov. 8. ». 4. 

Dif ubbidienza quanto gran male . Lug. 8. Ag. 1. 
Setr. z 

Divozioni a capriccio , non hanno da preferirli 
alle comandate. 'Gen. 8. 

Divozione vera alla Vergine in che confitta. 
*• 

quanto ci giovi, ivi. 

Dolore de* peccati quale ha da e fife re . Nov. 9. 

Donare riccamente è foi di Dio . Ge K 6 . Mag. 14. 

Doni dello Spirito Santo firn ili a’ fiumi , per tre 
infigni prerogative . Giu. 1 3. 

corrifpondonoalle otto Beatitudini 7. di 
■j&oy.finQ /»’ 1 5, - 

efpreffi 
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efpreftì nelle proprietà della Colomba* 
Ap. 16. ^ 

Donne quanto abbiano da fchivarfi . Lu. n. 
Doppiezza quanto odiofa a Dio . Mag . 7. 
Dottrina di Crifto quanto fìa da ftimarfi. 
Ag. 2. Giu. 17. Sttt. 1. Nov. 6. Dee. 10. 13. 

* 9 - 3 °* . 

è oppofta a quella del Moado . Gen. 19» 

yei/.i. li. Mar. z$.Sett. 6.23. Mag. z 6. 27. 

Ott. 4. IJ. ' • -• 

E 



E Brei quanto inefcufabili nella loro oftina- 
rezza . Giu. Z9. ». 1. 

loro precetti ceremoniali perche aboliti 
da Crifto. m». 4 * 

quanto inferiori a’ Criftiani nelle dimo- 
ftrazioni di amore che da Dio ^ricevettero . 



Ap.7.Gìu.i.Gtt.n % 

jLuìeftafiici quanto piu amanti di se, che, di 
Gesù Crifto. Mar. 19., 

della gloria di lui talor fi fervono per un 
puro mantello, ivi. ~ 

: Egitto è il cuor dell’ uomo, dov* entra Crifto fa- 
gramentato. Mag. 16. 

a vifta di quello come dovrebbono pero da 
quello cader tutti gl’ Idoli . ivi . 

Z/^/tfprofperato , quanto è più degno di com- 
pafiione , che d’ Invidia . Gen. 9. zo. Feb t 4. 
i 2. 1 5. 1 8. 22. 16. Mar. 16. Ap. 18. 28 K Mag.q. 
37. 31. Giu. 2. 16. 22. 23. Ag. 23. Nov. 16. 



Dee. 4. 

Emulazione cattiva, vedi Invidia . 

Eredità noftraè il Paradifo, ma diverfa dalle 
terrene. Mar. 24. Ap. 24. Dte % 24. 

ire- 



*1 

Eredità della Mifericordia divina fono gli 
Bistri, e della Giuftiziài Reprobi. Mag. 19. 

verrà tra loro interamente partirli 1* 
ultimo di. ivi, 

Error degli Empj è detto nelle Scritture , 
il differire la confezione alla morte . 



Giu, 7. 

Error di via detto è qualunque peccato e 
per qual cagione. Dee. 19. 

Efame di Cofcienza. Mar. 21. 

Efempio buono quanto giovevole,. Set . 16, 
num, 2. 

fi dee principalmente dar da i. Prelati, o 
dai Predicatori* Sett. 1 5. 16. 

Ef empio cattivo quanto dannofb . Mag. 30. 
Lag. 2 j. Dee. 1 8. 

con qual prefervativo fi fchivi il £10 
nocumento. Mag. 30. 

Efereix.) cavallerefchi , quanto inferiori a gli 
Spirituali . La. 1 6. 

Eftafi di quante forti . Ott. 1 2. n. 3. 

donde abbiano il loro derivamene . 
ivi . 

Eternità . Gen. 4. 1 8. 27. Lu. 1 J.n. *.Ag. 1. n. 4. 
Ag. 27. ». 3. Nov. 28. Dee. 1 7. 

quanto fuperiore alla umana capacità . 
lug. 23. 

come ci polliamo àjutare per concepirla. 
Lug. 23. Ag. 20. 

Eucarijlia quanti beni arrechi . Mag. 1 

quanti efempjci fieno dati in ella da Cri- 
flo . ivi . 1 

è convito maravigliofo, eh’ egli ci fa . 
Giu. 19. 

quanto apprezzata poco da alcuni . ivi . 



Tarn* 
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F Ame di giullizia che fia . Nov. io. 

non fi può faziare , fc non in Cielo . ivi. 
Fanciulli nel divinfervizio conche fegni fi ri-- 
conofcano. Ap. ij. 

Tanti perduti di Gesù quali /xeno * Dee. 14. 
Fatica è neceffaria a tenere il corpo in fervitù * 
Ap. zi.». 5. 

è propria de’ veri Servi di Dio . Mag. io. 
non il ha da terminar 3 fé non con la mor- 
te . Lu. 1 4. Sett. z. 

Tuie quanto fia debole oggi ne’ Crifliani . 
Teb. zS.n. j. Giu. 17.it. 1. 

che voglia lignificare il vivere di ella.. 
Ap. 4. Mar. zo. n. I. 

è quella che vince il Mondo.. Giu. io. 

. debb’ eflère viva 3 e vera . Giu. 1 o. num. ^ 
Lug.gi.n. 1. 

s*è tale non può Ilare fenza la Speranza > 
e fenza la Carità . Giu. 1 o. ott. 8. 

quanto convenga fchivare incfià ogni pic- 
colo mancamento . Ap. 4.». z. 

viene impedita dall’ amor alla gloria uma- 
na. Lu. 31. 

dall’amore a i diletti . Set. 6. 
e dall’amore al danaro . Mar. 30. Mag. 19.. 
non è ballante a falvarci fenza le opere ^ 
Ag. 5 . n. 4* 

Tede vera fi convince effe r folo la Crilliana 
Giu. 1$. 

quanto cara a confiderai . Ap. 7. Dee. 

IO. zo. , 

non fi dee {offerir chi ne parla con poca i 
ftima . Dee. 13. Ap. 1 f . n. z. Giu. 1 7. 

4 fue 
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fae verità fcoperte a gli umili ; cd oc- 
cultate a i fuperbi . Mag. 4. Ott. 1 2. 

Tede viva di quanto merito . Dee. 1 1 . 

quanto vaglia far deprezzare i beni ter- 
reni. Gen. 1. Ap. 18. Ott. 4. 

lino a qual fegno eli’ ammetta la ragion na- 
turale , e a quale l’ efcluda Dee. 2 1 . 

Fedeltà quanto fia prezzata ne’ Servi . Lug. io. 
fi comprova fingolarmente nelle mife- 
rie. Dee. *4. 

Fervore nel fsrvir Dio , quanto Ila buon fe- 
gno. Dee. 18. 

e quanto fi a cattivo il cader da eflò . 

-*£- 3 r * . \ 

Fiducia in Dio , fu che fia differente dalla 
fperanza . Gìng. iz. num. 5. vedi Confi - 
denza . 

Figliuoli debbono di ragione a i loro Padri 
amore , onore , ubbidienza, imitazione , fog- 
gezione a i gaftighi . Ott. 17. n. $. 

Figliuoli veri di Dio , come fi ravvifino . Dee. 1 t. 
Ott. 26. Mar. 2-4. 

. - non perche fieno molti hanno meno a fpe- 
rare dal loro Padre . Ott. 1 8. 

hanno prima a cercar la gloria di elfo. 
Ott. 20. 

e poi dimandargli 1 * eredità . Ott. 2 1. 

{ nirchè fe la meritino col rifpetco dovuto 
ui . Ott. 22. 

e poi chiedergli gli alimenti . Ott* 23. 
Figliuoli di Dio perchè fian detti i Criftiani, c 
detti non follerò già gli Ebrei . Ap. 7. Ott. 1 7. 
Figliuoli di Dio , perchè fian detti fpecialmento 
i Pacifici. Nov. 13. 

Figliuoli dell’ uomo, perchè fulfe titolo già sì 
amato da Crifto r Ag. * . A lag. 9. 

Fino - 



Digitized by Google 



é% 

fine ultimo quanto dee preferirà a tutto . 
Gen. li, 27. Teb. 2 6. Mar. 7, Lug. 10.28, 
Sctt. 1. n. 4. 

Tonti di Elim figure delle piaghe di C ritto. 
Mag. 21. 

Toreftieri nella Chiefa in che differenti dagli 
Oipiti. Giu. 29.». 1. 

in che da’ Pellegrini , Lug. 2 $ . 

frutti dello Spirito, quanti^ e quali 3 e come or- 
dinati. Mag. 1 5. 

perchè fian detti cosi. hi. 

fuoco in cinque doti ci efprime qual debba et 
icre il nottro amor verloDio. Ag. 28. 

quantunque fi ritrovi anche in terra 3 ha il 
camino in Cielo . ivi n. 1 . 

quanto oppofto al fuoco dell’ amor pro- 
prio . ivi ». 7. 

è tolto a lignificare altresì il giudizio di- 
vino. Ap. 20. 

quanto farà formidabile al giorno eftremo. 
tu. 24.». 4. 

nell* Inferno quanto è funefto. Giu. 22. 
'Mar. 5. 2 6. Mag. 19. Giu. i 3 . Lu. 24. Ott. 8. 
Nov. 24. 

futuro è fuperiore alla noftra capacità « 
lug. 10, 

^ » 

G 

> * 

G Aftìgo fatto il mal non può fchivarfi, 
Ag. 21 , 

quanto più differito 3 tanto più grave . 
Giu. 20. Feb. 18. Mar. 3. 1 6. Ap, 1 8 .Mag, 8 .«.3, 
Lu. 9. li. Nov. 1 6. Dee. 28. 

chi d’ etto non s’ approfitta , può dirfi Re- 
probo. Giu. 23. 

v don : 



, . . donde accada il non venire a noi Tubi te , 

. Mar. 8 . Mag. 4. Ag. 2 r. n. f. 

il tempo di mandarlo fi ha da lalciare al 
Giudice . Nov. 17. 

è d’ordinario corrifpondente con la Tua 
pena, alla colpa. Gen.^.Teb.i^.iS.Mar. 16, 
Ap.i^. Mag.i 4.17 .Giu.i.ió.Lu. n.Ag. 1. 
zi. 17. Sett. 1 3, 20. 2 9. Dee. 4. 

ilgaftigo fommo è non eifere gaftigato . 

Vedi empio profperato . 

Generatori temporale del Verbo eterno, per- 
chè figurata nella rugiada . Dee. 10.. 

‘ Gesù c* invita con un tal nome a fperare in lui . 

Gen, 1 . vedi Criflo . 

1 Giobbe quanto amaflè il patire. Mag. 2 

e pure al patire unita dimandò la pazien- 
1 za. ivi . * 

t fi rincorava col penfiero della vita fu- 
tura. Mag. ii. 

perchè tanto teme fife degl’ occhi fuoi . 

Lug. 1 2 . 

. G i°f* , perchè da Crifto detta fu già la fua 

quanto più foave che non è quello de! 
Mondo, ivi. 

Giorno del giudizio perchè vien detto gior- 
no proprio di Crilto : Dies Domini. Ap. n. 
num. 1. 

non è il folo del Giudizio univerfale 
I ma è quel della Morte, c della Tribolazio- 
ne. ivi. 

tutti e tre ordinati a manifeftar qual fia 
,1 uomo, ivi. 

quanto fia formidabile a chi l’apprende . 
Sett. 3 o, vedi Giudizio . 

Giudicare di alcuno innanzi tempo , qaan- 
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to fia irragionevole . Mag. 13. num . *. 
ott. io. 

Giudiz) divini in quanti fenfi fi piglino . 

1 Lug. 4. in tutti dobbiamo colmare il 
cuor di terrore, ivi. 

non hanno da provocarli. Lug. 15). nu. 4. 
fi hanno a lodar continuamente . Lug. 2 6. 
Giudizio proprio dee fottometterfi a quello 
del Superiore . Lug. 8. 

Giudizio , altro particolare , altro univerfale . 

l’uno, e 1* altro quanto farà fpavento- 
fo . Lug. 5. ». 4. Lug. 1 3. Nov. 27. 

maflimamente a cagione della Miferi- 
cordia abufata dal Peccatore. Giu. 8. ». 3. 
Mar. 3. ». 2. Lug. 9. 

all' una-, e all’ altro conviene che pre- 
ceda la morte. Mag. 13.». 4 * ?• 

1 * uno , e l’ altro è di vendetta . Lug. 9. 
l’uno, e l’altro avrà il proprio fuoco . 
Ag. 20. 

Giudizio univerfale quanto tremendo per le 
fue parti. Mag. 3. Ap. 9. 20. Giu. 18. Lug. 
24. Ag. 3.. 20. Sett. 30. Ott . 6. num. 4. 
Nov. 6. 24. 

deftinato a maggiore onore degli Elet- 
ti, e confu fione de’ Reprobi . Ap. 2 4, Mag. 
9. 23. 27. 

perchè al fin del Mondo. Mag. 13. 
perchè di ragione il farlo fi debba a 
Crifto, non folo in quanto Dio, ma an- 
cora in quant’ uomo. Giu. 18. 

renderà tutti egualmente foggetti a lui. 
Sett. 14. 

farà quello il di di vendetta . Lug. 9 * 
7 di vendetta alla quale congiureranno tut- 
te 
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te le Creature , qua/I dotate di Tentimen- 

to . Zu. 14. 

perchè vi fi abbia ad udire Tuono di 
tromba. Ag.3. 

in effo dovrà partir/! 1 ’ Eredità fra la 
Giullizia , e la Milèricordia Divina . 
Mag. 19.71.3. 

dà materia di contemplar per tutta la vi- 
ta . Ott. 6. n. 4. Sett. 3 o. 

Giufti, mai non fi hanno a fidar disè. Gen. 14. 
feù.8. 16. 24. e xy. 2y. e 14. Mar. io. Ab. 16 . 
Sett. 1 o. Ott. 6. 

per mantenerli non fi contentino di 
quel ben dòlo, al quale fono obbligati . 
Gen. 14, 

Tempre hanno a cercare di andare innan* 

Zi nelle virtù . Feb. 22. Mar. 2. 18. 27. 
2.8. 3 1. Ap. 13. iy. Mag. y. Giu. 28. Ag. 

2x. 16. 28. Sett. 27. Mar. iy. 21. 22.26. . 
JDtr. 2. 

perchè già nominati Santi . Mar. zo. 
num. 2. 

e perchè Tapfenti. Ap.6.13. Mag.z6. 

Tono 1 veri liberi . Ag. 1 . 
quanto diverfi da quei che il Mondo gli 
fuma in vita, ed in morte. Ag. 14. 

hanno nelle loro opere a Tommliare ì 
Seminatori. Ag. 21. 
come fi dice eh’ elfi vivan di Fede . Ap. 4. 
quanto nobili per elfi figliuoli di Dio. 
Mar. 24. Dee. 18. 

in che Tecondo ciò diverfi da Criito . 

Ag. 6. 

le Tono giufti tutto torna in prò loro. Ap.6 . 

amanlaiuce, ma non tutti egualmente \ 

1 2 '• 

« a che 

^ /• 
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a che fi difcernano i Perfetti tra loro , da 
gl* Imperfetti . Ap. 

quanto bene ordinati dentro, e fuori dal- 
le virtù . Mag. i y. 

loro cibo è operar il voler divino . Giu. i. 
raffomigliati al grano , e perchè , Giu. 
ìti.num. 4. 

ed alle Colombe . Ap. 16. 
quanto feomparifeano polli dinanzi a Dio. 
Lug. 19. 

amino di piacere a lui [olo.Mag.io.Lu. 
Dee. 14. 

perchè fieno chiamati Tempi di Dio . 
Sett. 4. 

quanto loro importi non fepararfi da Cri- 
fto. Ott. 7.8. 

non hanno a vivere a sè, nè a morir per 
sè . Dee. 1 4. 

come fi dice che muojon nel Signore.I*. r 4 * 
Gìujhfic azione dell’ Empio quanto grand’opera 
fìci. Mag. 24* Ag. 19. n. 3. 

quanto fiacoitata a Gesù. Mag. >4. ««.4. 
Sett. 13. n. 1. 

quanto da lui procurata con le ifpira- 
zkmi interiori . Lug. 6 . 

e quanto da lui premiata . Lu. 7. 
fi efprime con tutte le lue circonllanze 
nella Maddalena. Lu. xi. 

Giudizio, divina non va mai feompagnata dalla 
Mil'ericordia . Giu. 8. 

fi deve confederar Tempre unita ad efla . 
J ’eb. 14. e if. f 

con elfa partiraflì la eredità il di del 
Giudizio. Mag. 19. n. 5. . . - 

qual parte abbia nella giuflifìcazione d^l 
peccatore. Mag. ig.n, 1. 

• - . ella 
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-v: dia è tutta 1 * Ira di Dio . Ott. 3 1. Mar. 4. 
Mag. 19. 

. perchè di e/Ta Iddio non /za detto ricco . 

Mag. 23. 

* come opera nell’Inferno . Mag. 1 9. Ag. 27. 
Giujlizia umana non puoi mai giunger a fi- 
migliar pienamente quella di Dio . Otu 
31 . ». 2. ... 

Gìujiizìe umane hanno tutte a rigiudicarfì . 
Nov. 27. 

Gloria S\ debb’afcriver tutta a Dio . Giug. 24. 
Ag. II. 29. Sett. 1 5. Ott. 7. ». 6. Xov. 4. 
JDec.gi. . v 

,debb*efler preceduta dalla umiltà. Ag.. i?. 
Gloria di Dio dév’ edere il fine di tutte 1 * opere 
no/tre . Mar. 27. Feb. 17. O/r. 20. 

/f . tutto ciò che non fi fa per dia , c per- 
duto. Mar. a 7.». 3. 

. ..non dobbiam voler efler foli a dargliela, 
i Qtt. zo. Af>. 19. n. 1. Af^r. 19. 

pigliata da alcuni per mantello da rif- 
.•». coprire i loro intere/fi . Mar. 19. ». 3. 
Gloria del Paradifo , vedi Beatitudine cele - 
.p ftiale. 

Gloria mondana non ha da invidiare , ma 
fprezzare. Ap.z 7. Giu. z. Ag. 19. 
ìs- quanto fia nocevole amarla . 31. 

G/cd» nel peccato quanto mal fia . Atr. 3. 
i.liffi' 4 . t • 

Grande innanzi a Dio, quali fiano. Giu. 24. 

^fg-, l i. Mag. 4. , v 

Grazia detta attuale, oadjutrice, èneceflaria 
I a ben operare , Gen.^.Mar. 25 ,Ap. 14. Mag. 
2. Ag. 1 1 . Ott. 7, 8. 23. Afoi/. 1 5. Dw. 23. 

fua forza. Mar. 31. Z,«g. 22, Ag. 23. 
Afri/, 4. 26. Dee, 3. 

Quinta parti. _ D non 
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non efclude la noftra cooperazione , 
_ anzi la ricerca, vedi Cooperazione . 

non fi nega a chi l’addimanda. Gen. 6. 
Mar. io. Aj). 3. 1 1. 13. Mag. 2. zi. Gin. 14, 
Lu. 3. Ott. 23. Nov. io. Dee. j. 23. ne a chi 
fa quel poco che può dalla parte fua . 
Apr. ì.n. 5 . 

fi ottiene affai con la divozione alla 
Santifs. Vergine Ag. f. n. 6. c-on la confidenza 
in Dio. Gen. 24. Feb. z. Ap. 3. ». 6. Ap. 1 1. 

• : Mag. 24. Gin. 1 z. 15. zi. Nov. 4. 2 6. Dee. 29. 

13. e con l’umiltà. Gen. ì^.Giu. 14, ». 4. 

non fuole da Dio darli in copia fuor 
de’bifogni . Nov. 26. 

fi demerita con le piccole colpe conti- 
nuate.' Ag. 8. n. 4. Ag. 31. 

altra e perveniente , altra concomitan- 
te. Mag. z. n. $. Lh. 6. 7. 22; ■ 

là preveniente , come * foglia operare 
in cuori oftinati. £«. 6 . e come la con- 
comitante. Lu. 7. • 

non polliamo per effa mai compiacer- 
ci di noi msdefimi , Giu . 24. Ag. 1 1. 23. 
Ott. 8. Nov. 4. Dee. 3. 

fue opere attribuite ora a Dio, per 
moltrar ch’egli opera in noi , ora a noi 

• per moftrar che noi non lafciam di coo- 
perare. Dee. 12. n. 5. 

errori intefrno ad effa rigettati con un 

- detto lol dell’ Apoftolo . Mag. z, ». 6. e 
con un altro di Grillo. Ott. 7. 

Grazia abituale o fantificante è vita dell’ ani- 
ma . Giu. 1. Ap. 2.5. Mag. 2 2. Sett. 20, Ap. 4, 
fi ha da mantenere a qualunque collo . 
Ag. 24. ort. 9. anzi procurare di accrefcerc 
ogni di più . Dee. 1 2, Mar, 1. Giti. 28. Ag. 16, 

fuoi 




Tuoi be^li effetti figlirati nella Vite ; 
Ott . 6. nelle fonti. Mag. 21. e ne* fiumi . 
Giu. 1 5. pregiudizi di chi la perde efprefiì 
ne’ tralci lecchi. Ott. 8. e nell’ uomo. inca«- 
daverito . Mag. 24. , 

incertezza di efla.è da Dio in noi volu- 
ta per noltro prò .. Qtt.i o. Nav. 3. n. 5. 

• « « 

v. l . H: ... 

» * 

- * » e . 

U Gwini non 1 poflbno : come tali: far 
più bell’ atto. che. vincere, fe medefi- 
. :mi ► Sett .. 2?;.y 

da fe fono nulla. Ag . u. 
non fono: per verun conto proprj di le 
ma di Gesù Grillo .. Mar.. 15.. 

dal peccato cambiati in bruti . . .leb. 
4. Mag. 14. Svtt.^6. -, r * ; ' 

non hanno a prefumer di vivere fenza 
legge. Ag. 1. 

quanto, fieno caduchi. Ag. 25., n. z. 
in che fi diftinguano da: quei che nel 
fervizio divino fon detti fanciulli., dp. 15. 
che fciocchezza anteporli a Dio,. Mar. r. 
Ag. M. D«. 7. ovvero porre in loro la propria 
fiducia.. Gen. 1. Dee. 9. 

con amarci ci fan più male che bene . 
Mar. 12. 

quanto poco fi abbia a far conto del- 
la loro lode . Feb. 22. Giu. 24. Lag. 3 ri 
Sett. 16. o de’ loro biafimi. Ag. 25.. 

fino a qual legno fi può curare di pia- 
cer Ior lodevolmente. Mar. 12. Sett. 1 
fono tutti inclinati al male. Giu. 14.». 2. 
tutti un di faranno foggecri a Cri Ito, o 
di forza 5 0 di buona voglia. Sett. 14. 

. . D' 2 Idia - 
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I Dioti orando debbono conformar la lor in- 
tenzione a quella de 1 Saggi . Ott . 17. #. 4. e 
cosi ancora credendo . Dee. zi. n.+. 
idolatri perchè si ciechi alle verità del 
Vangelo. Mag. 19. 

Idolatria fu introdotta dal voler piacere a 
. gli uomini. Mar. iz. n. 3. 

fpecie d’ ella è Angolarmente Pavari- 
- aia. Mar. 30. e ladiiubbidienza. Lug. 8. 
Idoli caduti all’ entrar di Crifto. in Egitto 
che figurafiero . Mag. . 1 6. 

Ignoranza diminuifee il peccato. Ag.gi.n.g. 
ma non quand' ella è volontaria . Mar. 
l i. n. 4. Ap. 1 z.n. 6. . 
fu pena del peccato originale. Mag. io. 
quanto fia grande in fa per ciò che dob- 
biamo chiedere a Dio . ivi . 

Illusori nelle Scritture fi chiamano i Pec- 
catori . Ap. 6 . 

tre fpecie d* e (fi. ivi. _ ■/. 

nuocono a le più che a gli altri . ivi . 
Immaginazione in qual grado fi adopera nel- 
la Contemplazione , in quale fi lafcia . 
. Dee. Z7, - 

Immagine di Gesù debb’ apparire in qua- 
lunque Predeftinato. In. 13. 

Immagine del Padre perchè fia detto 
Verbo divino. Mag. 19. n. 4. 

Impazienza quanto dannofa. (Jen. 30» 

fa che fcioccamente li vogliano le &d- 
disfazioni più di qua, che di là. Mar. zo . n. 3. 

fi oppone alla carità fcambievole . Ap . 
17* n. 3. - . L . 

. -- ; fa 
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fa che fi fcuota il giogo dell’ offcrvan- 
za, come pelante. Ag. 17 . n. 3. 

Imperfetti , e Perfetti a che fi difeernano . 
Ap. 15. 

Impittà per antonomafia qual fia . Z>«r. 13. 

Improperio di Crifto quanto abbiali a tener 
caro. A*. 30. Orr. 13. 

Incarnazione quanto alto effetto dell 1 amor di 
Dio verfo l’uomo. Mag. 25. 

è mifterioaltiffimo. G/«. 6 . 

come foffe adombrato da Salomone . 

• . 

tvt. 

Infedeli fi moftrano affai de’ Criftiani cattivi • 
Mag. 2 9. ». 2. 

maffimamente nell’ opporli alla legge 
del perdonare. Giu. 17. enei parlare del- 
le verità da loro poco intefe. Dee. 13. 

Infermi di tre forti che bramano di guarire, 
ma variamente figura di tre dalli di Con- 
vertiti. Mar. 9. n; 1. 

Inferno è ripartito in pena di danno, e di 
fenfo. Gen. 3. Ag. 27.». 3. Nov. 24, ntt. t. 
Dee. 4 . 

quanto orribile . Gen. zz. F eh. 1 8. Mar. y. 
Mag. 19. Giu. z. 18.». é.Lug. 1 1. 24.». 5 .Ag. 
1 . 27 . 0 tt. 8 . Nov. 28 . Dee. 4 . 1 7 . 

altro inferiore, altro fuperiore qual’ è. 

* * 4 » 

paragon traeffo, e i peccati, ivi. 

avrà le pene corri fpondenti alle colpe 
Feb. 1 i.Mag. 17. Giu. 2. Lug. zi. Ap. 27. 

• Dff. 4. 

perchè ffa detto efterm inio. Gìn.z. 

Ingratitudine a Dio ne’ più favoriti » Gen. io» 
Mag. 1 4 . Dee, 1 1. Ap. 8 . 

D 3 v quan- 
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quanto grave ne’ Criftrani malvagi . Te. 
zi. Ap. 7. Giu. 11, Lug, i-Af . 

fpecialmente dopo la fcallìon .di Grillo. 
Gen.13.Giu. n.Sett. n.Mar. 1 5..i9.edopo 
. 1 ’ iftituzion del SS. Sagramento . Giu, 
19. 

. . toglie all’ orazion il fuo frutto . Lug. 3 .«.4. 

converte in terra reproba il cuor delL’ 

• uomo. Mar. 26. 

Jnìmic» , vedi Nimico. 

inquietudine .di animo donde nafca . Ag. ;i8.». 

c x. fuoriroedio unico . ivi , 

lntenùon retta lì dee più ftudiofamente cu« 

. Hodir nelle opere pubbliche . Sett. 1 5. r 6^ 
vedi Gloria di Dio. 

ìn ter effe quanto domini ancor gli fpiritua- 
li. Mar.1p. c 3Q.». . 

fa «he .fian più amati quei Santi , «he 
* fanno grazie. Mag. 1. ». 3. 

non ili dee nel fervizio divino aver V 
occhio ad elfo . Mag. ao. ». 5. lug. 31. nu . 
4. Ott. 20. Dee. 14. ' 

interno dà il valore, aH’efterno .Ge.iy.TebA’j, 
e fpecialmente , alle penitenze, corporali 
. Mwr. 6 .■». i. Mar. i7.Lttg. i6.n. 4. 

nobilita tutte 1* opere più .ordinarie ► 
Web. 17. Mar „ 27. 

[Invidia quanto cattiva.^. 7. Set. 9. 

quanto nell" Inferno afftiga i dannati 
, Lug. x$.». 3. 

•come li curi. Sett. 9. ». 4. 
ipocriti di quante .forti. Nixo. ?.. Dee . 6. 
furono i foli rimproverati da Grillo con 
acrimonia. Mag. 7. 

. . .è ufo di eflì notare i difetti -altrui > 

non badare i proprj. ott. 5. 
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provocano Tira di Do. srov. $. 
vogliono più tofto dannarli > che pa- 
lefarfì . ivi. 

peggiori di tutti fono quei che fingono 
le virtù fublimi. Dee. 6 . ». 3. - • 

Ira, che tende. Ott. 51. ». 1. 

quanto dannofa a chi non fa reggerla . 
Jì*b. 7. Lttg. 4. ». 4. Nov. 8. ». z. 

fi oppone alla Carità feambievole . 
jtp. 1 7. », 5. o/r. if. v 

fi può col favor di Dio fottomettere 
da chi vuole, 18. orr. 30. Iter. z6. 

quali fieno in ciò le regole da tenerli. 
Or, 30. 31. 2^% 8, ». 4. 

J 5 r* di Dio la fua Giuftizia. Ott. ?r. 

non può mai effer imitata appieno dall*' 
uomo. ivi. 

lafpir azioni abufate di quanto danno . Mar. 
3 . 6 . Lttg. 17. , 

loro effetti nel cuor dell’ uomo . Lug. 
6 . 7. Sttt . ai. 

perchè in alcuni non operino. Lug. 6 . 
»• j« Siete, ai, »-, 3. 

fi hanno ad efeguir con prontezza 
Sett. xi. x8. Dee. z8. 

•- L 

L Meì di cui pieno è ’l Mondo fi fchivano 
con la prefenza di Dio , ma continua • 
Gin. li. 2 1 . ? vedi Vincoli. • - 
lagrime non fono utili a riparare altre per- 
dite , che le fatte per il peccato . Nev. 9- 
legge nell’ uomo non c pregiudiciale alla 
libertà. Ag. 1. anzi lo fa ella operare da. 
quel ch’egli è. Sete, z*. 

D 4 L 'Z~. 
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fogge antica come fi avveri , che non fu di- 
iciolta daCrillo, ma fu compita. Gut. 19, 

». 4. ^ • 

qinntoinferiore alla noltra di nobiltà . 

Giu. 3. e quanto più grave di pefo : ivi . 
Legge Divina lì dee ftudiare lopra tutte 
lecofe. Sttt. 1. 

ofi'ervata porta ogni bene. Dot. io.». a. 
Legge di Crifto perchè da lui detta giogo. 
Ag. 17. 

quanto più foave che non è quella del 
Mondo . Ag. 19. 3 vedi Configli Evange- 
lici . 

Legno di vita oggidì è la Croce di Crifto 
Nov. 30. .. 

Leon rugente perchè chiamato il demonio • 
Sete. 5. 

come li fa a ributtarlo . ivi , 

Lezione fpirituale di quanto prò . Ap, i i#j. 
vedi Scritture Divine . 

liberazione del male è di più maniere » 
Ott . 2.7» '■" N x 

qual Ha quella che fi dee però diman- 
dare, nel Pater nofter. ivi. 

Libero arbitrio non ci da per fe titola di 
gloriarci . Ott. 7. n, 6, 

quanto, lìa rifpettato da Dio . Lu . 6 » 
». ». , vedi Ubbidienza . 

Libertà quanto ambita dall’ uomo a Pegno 
anche Altiflimo . Ag. z. 

Libidine ruba 1 ’ uomo a Dio . Lug. 12. 
».4- f. - -r .. 

lo fa ftupido alle dottrine di fpirito . 
Sett. 6. Nov. 2 5. 

Ita fempre pronta al combattere. Ap. 2?. 
fi vince conia virtù della fede . Mar. 7. 

"Gj;u io* 
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Giu. i o. col timor divino . Lug. y. col penfare 
alla Paffione di Crifto . Lu. if. e più col 
fuggire da lei che col cimentar/?. Lag. 

Nov. 18. fi fveglia con la licenzi delle 
convenzioni. Lu. 2j., vedi Oc caffo ni cat- 
tive. Carne. Concupifcenza . 

Limojìna quanti beni arrechi . Se/t. 18. 
Nov. il. 

non balla da /e fola a falvarfi . Nov. it . 

n. 3., vedi Opere di mifericordia. 

Lingua quanto fia sfrenata. Sett. 13. 

come Nebbia da regolarfi . Giug. 16. 
Sett. 13. Dee. 13. 

Linguaggio de* fanti è 1 * aferi vere tutto il 
male a fe, tutto il bene a Dio . Giug. 24. 
Ag. 29. Ott. 7. ». 6. 

Lodar Dio quanto fia di gioja a* Beati . 
Nov. 1. 

Lode più cara a Dio qual fia . Lttg. 16. ». v 
Lode propria quanto fia bugiarda. Ap. 8. Ag. 
11. 29. 

e quanto ingiuriofa a Dio. 8, a ve- 
di Gloria . 

Lode umana quanto fia da abborrirfi . Ftb. 

22. Lug. 3 1 . Nov. 5. , vedi Gloria . 

Luce amata da’ Culli , odiata dagli Empj, 
Ap. 1 a. Mag. 29. 

Luce perchè fian dette l’ opere buone . Sete. 1 
Lume vivo di quanto prò a ben operar , 
Dee. 2 1. 

Luna /imbolo de* Peccatori . Ap. 13. ». 4. 
Luffa quanto fia contrario allo fiato di quella 
mifera vita . Nov. 9. 

Lutto che ci fa Beati } qual fia . Nov. 9. 

• «• 1 , *■ 

i D 5 M Ale, 

/ ' 
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M Ale da -cui chiediamo nel Patir Nofler 
la liberazione., qual fia. Ott. z$. 
Maledire è toh® in ..più lèni?. Mag ., 4j .» mir 
, Dee. *9. n. i. 

quanto però fa lecito , e quando no. ivi, v 
Manna data a .gli Ebrei , Embolo delle con- 
lolazioni celeili. Mag. 22 . \ - 

ceisò , -gullati i frutti idi terna, ivi. 

perchè li dovea raccogliere innanzi gior- 
no. Lag. 1. 

Manfutt nd ine ehe virtù fia. Nov. , 8 . 

. Averla è la moral dall’ Evangelica *. 
ivi . , 

quanto cooperi alla falute dell’anima - 
Lug. 4. Nov. 8, ed alla quiete .. .Ag. 18. 
Nov. 1 6. 

-, inlègnaca da Grillo qual virtù propria » 

Ag. 18. 

fi apprende col meditar la -vita di lui * 
vii . 

è fegno di Predellinazione . 'Nov. '8. 
num. 2 . 

■Maria Vèrgine quanto gratifichi i luoi divoti.. 
A z- j - . 

quanto eccelfa nellMJmiltà . Ag. -i 5.. 
e ■quanto però fublimata. ivi . 
fu predellinata inlìeme con Crillo. Set. 8. 

Mov. 3 1. ». 2. 

e con che nobile genere di predellinazione.. 

Sett. 8. 

, quanto ripiena di grazia . Sett. ,17. 
ogni fao bene riconofce da Crillo . Sett. 1 
1. Nov. zi. n r a. 
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perchè paragonata all’ Aurora . Nov. x r*' 
fu la cala eletta della divina Sapienza . 

2 Jec. 8. 

cfente d’ogni peccato. ivi. anzi quanto 
adorna _ ivi . 

fu terra intatta . Dee. xo. 
quanto (paventolà a gli Abifli. Nov. zi,. 
«. 3. 

ci diè la norma intorno al cavar l’ anime 
dal peccato. Lug. z. 

Martiri guanto accarezzati da Dio. Ag. 4. 
Martirio e (limata la vita Religiofa per T ub- 
bidienza ► Ag. 24. 

Meditazione alfidua de’ Noviflìmi quanto giovi. 
Ap. z. 28. Lug. 23. 

e delle Scritture divine . Ap. 1. Ag. 2. 
Qtt. 1.. Dee. ie. 

e fpecialmente dell’Evangelio - Nov. 6,. 
Dee. 10. 

è opera che ricerca la noftra induftria. 
Ap.i 9 .n.A. Ott. 1 5. Dee* 1. 30. , 

in che differente dalla Contemplazione. 
Giu. 27. n. f. Ott. 15. Dee. 22. 27. 

è la (cuoia, nella quale Iddio ci ammae- 
stra. Giu. z..Sett. 1. 

è il nutrimento dell’anima . Zug.i. Mar. 22, 
fi dee far di buon ora. Lug. 1. 
dobbiamo in efla, (lare afsai intorno a 
€ri(lo. Gin. .19. Teb.j.Ap. 19. z$. Mag. 21.. 
Giu. 6. li. «.4. Z,«£. 15.^. 6.A8.^o.Sett. 7.. 
18. zz. Dee. io. zz. z3. z9. 

debb’ elser ordinata alla pratica r più che' 
ad altro . Gen. z. Sett. 1. Ott. 15. Nòv. 6 
iti f» Dee. 30. ». 3. 

quanto (ìan grandi le confolazioni che: (E 
godono in. elsa . Magi zz. 

Dv 6 
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Memoria della morte quanta giovevole • 
. Ap. i. 

e quanto neceflària. A lag. 6. 
sfi dee Tempre unire a quella de’ Novif- 
fimi fuffeguenti. Ap. z. 

quanto amara a* Mondani . Ap. 18. • 
giova fommamente a fprezzare le loro 
glorie. Ap. 2.8.». 3.4. Mag.^.n. y. 

Mercede per le buon’ opere non li dee curar 
di qua, ma di là. Mar. io. Ag. io. 

quanto farà incielo copiola, ved i Bea- 
titudine Cclcfiiale . 

Malizi* è la vita umana» Sett. 2. Mag. 28. 
con feguenzc che da ciò fe a hanno a 
cavare, ivi. 

Miferlcordi * divina lì dee considerare unita 
alla Giudi zia . Fe. 24. e i^.Giu.n. 

quanco paziente in foftcnere i malvagi . 
€en. io. Feb. 14. 21. Mar. 3. 8. 1z.jip.3~4. 7. 

. 14. Giu. 8. 18. 19. zz.Lug. frAg. 9. Sett. 22. 

e in chiamarli a penitenza. Ge. 25. Max. 8. 
Lug. 6. 

abufata da aliai di loro. Feb. zi. Max. 8. 
Giu. 21. 

non fopporta infinite volte . Mar. 8.*. 3. 
farà l’Erede desili Eletti, come la Giu- 
ftiz ia de’ Reprobi . Mag. 15 >.».$•. 

z lei più che all’ altro dee attribuirli la 
Giuftificazione dell’Émpio. Mag. 24. 

perchè di effa venga Iddio detto aricco, e 
non di G’iuftizia . ivi . 

entra a parte di tutte 4 e opere del Si- 
gnore. Giu. 8.. 

col Tuo nome lignificò talor drillo pro- 
mefio al Mondo» Giu. 8. ». 1» 
quanto renderà il Giudizio iwi variale 

più 







più formidabile. Giu. 6 . num. 3. 

effètto di elfa fon le tribolazioni. Giu. 23.’ 
vedi Tri Colazioni . 

Mtfericordia perchè in Dio Ha detta afloluta- 
mentela virtù malfima, e non nell* uomo . 
Lug. 1 8 ,n. 8 . 

nell’ uomo che virtù Ha . Lug. 18 . 
Nov. 11» 

quanto nelle fue opere cara a Dio . Gen. zp, 
Sett. ] 8 . Nov. 1 i.Dec, 16. 

chi non l’ ha dalla natura, la può acquiilar 
con la Grazia . Lug. 1 8. Dee. z6. 

come abbia ad efercitarli per renderla 
più perfètta . Lug. 18. Sett. 18. Nov. 1. 
Dee. z 6 . 

ncflìin* altra virtù ci fa più limili a Dio . 
Lug. 18. n. 8. 

è fegno di Predeftinazionc.swr. 1 8. Nov.i r. 
Dee. z 6. 

la Ipirituale quanto Ha Himabile più della 
corporale . Lug . z. 

Mìfler) altri non fi hanno ad indagare con pre- 
funzione. Or/. 12. 

ModeJiU di occhi quanto Ha neceflària per te 
fallite. Lug. 11» 

quanta debba eflèrc quale, hi. 

Moltitudine de Cattivi non vale ad accredi- 
tar r iniquità. Mag. 30. vedi Efempj but- 
tivi. 

Mondezza di cuore che lignifichi . Nov. 1 2. 

come renda beato chi la pofliede . hi. 

come fi acqui fli . hi . * Dee. 1 1. 

Mondo quanto abbiaa curarli poco. lei. 1. 11, 

Mag.z 6 . Ag. 1 1. 

è il Vecchio fenza fènno , sì odiofo a 
Dio. Jp.16. 

quan- 
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quanto ftolto ne’ Tuoi dettami. Gfc*. 17.. 
Mag. 7,1 3. 26. 

confifle nell’aggregato di quei tre amo- 
ri al diletto, al'danano, alla gloria falla- 
ci#. 1 o. », 3. 

impone leggi più Tevere che Crifto- .. 
Ag. 19.. 

quanto male ricomperili i fùoi Servi - 
Ag. 1 6. 

fi vince in virtù della Fede da chi che. 
lìa . Giu, 1 o. 

e in virtù parimente dell 5 Ubbidienza , 
Sett.ii.». 2. 

vedi Secolo , e vedi Beni mondani.' 

Morire a sè che lignifichi . Lug. 14» Ag. Z4- 
num. 2. 

Mormorazione non per quello è innocente. * 
perch’ella dice un mal vero. Dee. 13. 

Morte c orrifponde alla vita. Gen. 4. 

può venire ad ogni ora . Gen. 9. Veb. 1 1 
Mar. 1. Ap. 5. Mag. 6 . Lag. 14. Ag. Li. 
Dee. ì 6. 

è la tribolazione maggior di tutte è per - 
che. Mar. 1. 

è un palio inevitabile a tutti ... Mag.. 1 3. o 
li guardino , o non fi guardino . Ag. 1 5. 

c un paflò orribile per le Tue conseguenze - 
Gen. 4. Feb. 27. Ap. 2. Mag.. 1 3. 

fu introdotto dal peccato . Mag. 1.3. 

e dal peccato anch’ è accelerata . 
Mar. 31, num. 4. Mag. 13 . num. 7. Sott. zo. 
num z. 

detta però fuo ftipendio. Mag. 23.. 

in che debba confiftere 1* apparecchio 
f ©vuto ad efli. Feb, u, A bl* 

dev’ 
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dev’efier continuato di tutta la vita , 
Af>. f. n. i. Ag. li. Dee, 1 6. 

fi può ella chiedere a Dio, ma non pre- 
venire . Settri. n. 7. Ott.z i. 

quanto giovi il penfarvi fpeflo , vedi 
Memoria della Morte * 

Morte de’ Peccatori quanto funefta . Teb. i f * 
i 6 .Ap. 1 8. ». 3. Giu. 17. Lug. 17. 

Morte de’ Giufti quanto più lieta. Teb. 1 
JW*r. 3,8. ». jrLugr 1 4. Ag, 1 3. 
perchè detta tonno. Mag. 17. 
quanto differente da quella che fèmbra 
al Mondo. Ag. 14. 

Morti come riforgeranno innanzi al Giudizio » 
Ag. 3. vedi Defonti * 

Mortificazione altra interiore , altra efterio- 
re , qual debba e fiere » Mar. 17. Settemb. 
io. 

è il contrafegno di efler caro a Crifio - 
Mar. 1 7. 

non foto non accelera la morte al corpo , 
ma la ritarda. Mar. 31. Sett. io. 

a quanto nobvte fiato riduca 1’ uomo r 
Ag. 1. n. 2.» 3»" 




Sfogli» 



Digitized by Google 




H 



\ 



, N 

EgUgenza nel divinfervizio di quaatefor- 
Xx ti» Nin>. *9. 

raro è chi fe ne prefervi . ivi • 
quanto dannoia. ivi. 

piente noflro nell* elle re della Natura, della 
grazia , e del peccato . Ag. n . / 

quanto campeggi più tofto di rincontro 
all'efler divino, ivi. 

temici in che differenti dagli avverfarj . Lug. 

» 4 . ». $. 

quanto giuflamentefihannoad amar per 
Dio . Ap. 17, Ott . zj. ed a beneficare . 
Ap. X 7 -. 

quale di quelli due fia maggior atto. 

h*. 

il reputare infame non vendiearfene quan- 
to iìa brutta legge . Giu. 17. 

col perdono fi vincono molto più, che con 
la vendetta. Sett. 19. 

'Nome di Dio come venga fimtificato. Ott, zo. 
Nenie di Gesù. Gen.ìi 
Nome di Maria . Sett. 1 7. 

Novijfimi quanto giovino meditati . Ap. z* 
perohè tanto giovino, ivi. 
come abbiano a meditarli . ivi . 

Nov'tz) di Religione a quali tentazioni fiea 
più foggetti. Ott. 11. 

come hanno da luperarle . ivi » 

».* 

/ 
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O bbediente vero chi ila . Sett. x?. 

obbedienza prontai Segno di verofpirito. • 
Dee. 18. /. ' 

debb’elSer d* intelletto 5 e di volontà . 

_ . Lteg.Z. : 

di quanto prò lìa il vivere Sotto d’eflà. 
Mar. z ) . Lug. z^.n.j. 

fa che l’uomo eferciti il più bell’ aito , 

*, eh* è vincere fe medeiìmo . Sett. z$. e fa 
che i Religiolì lìan quali Martiri . Ag.z i. 

• ntem. x„ 

cidà vittoria della Carne, del Mondo , 
del demonio. Sett.zg. 

fu il cibo allìduo di Crifto . Gite. i. 
quanto gran male lia il irafgrcdirla . 
Lug. 8. Ag. i . Sett. x 5. 

Occafion cattiva quanto lìa da temerli. Ap. 16. 

Lug. 12. Xf. / 

. . chi può è tenuto lafciarla . Yeb. y, 
Nav.i 8. 

come abbia a diportarli chi v’ è dine- 
celftcà . Mng.$i. 

quanto Sciocco chi ufcitone vi ritorna . 
Mar.zz.Ap. 14. 

con ella lì dà luogo di asfaltarci al diavo- 
. lo. Lag. zi. e a idefideri carnali. Lug. xj. 
num. 4. 

non lì può in elSa Sperare ajuto fpecia- 
. le, quando è voluta a capriccio. Ott. z.n. 6 . 
Ott. z 6 . 

Occhi noli ri in quanti lenii hanno Sempre da eS- 
Serc intenti a Dio. Gite. ir. 

quanto importi il tenerli a freno . Lug. x z: 

Ogget r 
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Oggetto brutto o beflo trasforma in fe mede- 
fimo i fuoi amatori . Feb. 4. 

Or» milioni quanto verran punite il dì del Giu- 
dizio. Mag. 19 . 9 . 4 . Nov. 18 . 

Onore dell’ anima qual fia . Lug. 4. 

Gnor del mondano . vedi Gloria . 

©*m mutano i coftumi dell’ uomo. Mag . 14. 

Opere buone fono il Terne, che fi Sparge nel/a 
vita prefente per la futura . Ag. 2 1. 

e lono un feme che non può ftar fcnza 
frutto . ivi. - 

fenza d*eflè la fede non è baftevole a dar 
Salute.. Ag.3.n. 4 . 

tutte fi riducono a tre, Digiuno, Limo- 
fina , ed Orazione . Sett. 1 6. Nov . 2. 

fono il più certo fegno di Predeflina- 
2 Ìone. Dee. z. 

fi hanno a far rettamente, fpeditamente , 
e giocondamente . Dee. 1 8. ». 3. 4. 

quando f?a dovere lo asconderle , quando 
no. Setm$. 16. 

come fi dice che accompagnino i Giudi 
dopo la morte. ^.«£.14. 

Opere di fiipererogazione fono necefiàrie a 
mantener quelle 3 i obbligo. Qen. 24. Ag. 8. 
». 3. Nov. 29.. vedi Mifericordia . 

Opere di Mifericordia perchè più fpe2ial- 

- mente addotte m efame il dì del Giu- 
dizio . Nov. 11 . nnm. a. vedi Mifericor - 
dia. 

Orazione quanto fia da apprezzarfi . Ap.z3. 
quanto ottien da Dio . Gen. 6. Mag. i 1* 
Lug. 3. Dee. $. 1 3. 

, . perchè talor non efaudita da eflò . Gen. 6+ 
è talvolta efaudita più , quando fembra 
meno efaudita. Mag. u.n, a* 

debtf 
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gì 

debb’ eflèr continua , c come polla efier 
tale. Fe b. 1 1. Ap. 23. 

è necefiaria d’ ogni tempo per non en- 
trare in tentazione . Feb. 2-4. e 25. Mag. 20. 
num. 4. 

dee fupplire in vece di anfìofa follecitu- 
dineogniaflàre. Ap. io. 11. 

più eh’ è moltiplicata più piace a Dio. 
Ap. ;i i. ac- 
quanti eferciz) di virtù in se racchiuda . 
Ap. 23.». 2. 

non <è 'mal gettata . ivi., 
non lì ha da ular puramente qual mez- 
zo, ma ancor qual fine. Ap, 23. num. 4. 

con effa afiìcurarlì la falute . Mag. 2. 
Iti. 3. Dee. 2.3. 

quanto neceflària a’ leccatori , <e quanto 
fritta via da loro ignorata . Mag. 1 o. 

non lì dee fare col puroabbandonamen- 
to dello fpirito in Dio , ma con apparec- 
chio . Mag, IJ.-W.4. Off. 15. Mov. 1'$.-». n. 
Dee. 1. 

? .il* farle bene è fpecial dono dello'Spirito 
Santo. Mag. io. 1 r. 

non elclude la prudenza, dalla parte no- 
ftra neir operare. Giu. 12. ». r. ne f appli- 
/cazione de’mezzi a quello che fi addiman- 
da . Gen. 24. Feb. .li. Lug. y. f Off . 23. 2 6, 
Dee. a 2. aiecefiària a’ Predicatori » Giu. 13. 
num. f. 

quali :beni dobbiamo fpecialmente chie- 
dere in ella . Lug. 3. Ott. 20. e fegu. 
■Dee. 12. 

fatta per altri quanto giovi anche a chi la 
fa. Ott. 1 0.». z.Dtc, io. ». 4. 

quali 
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quali doti ricerchi ad effere in sè per- 
fetta . Ott. 1 6. 

Grazio» mentale , vedi Meditazione . f 

Orazione , offecrarione , petizione , e ren^ 
dimento di grazie in che differivano . 
T jtp. 1 1 . 

come fi abbiano Tempre ad unir infie- 
"x me. ivi. 

Or azione Dominicale , vedi Pater nofter . • 
ofpiti nella Ch'efa di Dio in che differenti 
da’ foreftieri . Giu. ly.n.i. 

Qftinazion nel peccato. Mar.16.Gitt.x2. 
come fi genera . Lug. 1 7. 
dà fatica a Dio. Sett.n. 
quanto fi proverà dannefa alla morte . 
Sctt.x i. t 

come da Di© fuperata co* Tuoi moti in- 
tcriori nel cuor dell’ uomo . Lug. 6 % 



P 

- • • ' 

P J.ee che cofa fia . Mar. 18. Mov. 1$. 
è propria de’ veri fpiritùali . Mar. 1 8. 
perchè fia detta vincolo di carità. Ap. 
27 ?. 

altra negativa, altra pofitiva . Ag. 14. 

Bum. 4 . 

l'una, e l’altra farà da’ GiufH ottenuta 
dopo la morte, ivi. 

non fi hanno dagli Efnpj . Mov. 18. 
num. 5 . 

' Pacifici ehi fieno , e perchè Beati . Mov. 



Padre quanto fia titolo caro a Dio . Giu. 4. ». 4. 
poco dato a lui nel Teftamento vccchiq . 
Ott. 1 7 . 

Pa- 



ogk 



Padre noftro vero è unico , è Dio . Giu. 

Ott. 17. 1 8. 

alle volte detto Pater in Cacio alle volte 
Pater de Ccelis . Giu. ijf-, n. 6. 

non può come /tale non elaudirci vo- 
lentieri. Giu. 14 .ott. 17. n. 6. e non compa- v 
tirci. Lug. 18,47.9., 

Taire fpi rituale nella via del Signore è di 
necdìità. Nev.if. 

Padri quanto amanti generalmente della loc 
prole. Giu. 1 4. 

Pane quotidiano da noi ri chiedo a Dio che li- 
gnifichi . Ott. xx. 

Paradifo quanto da nobile abitazione. Nov. r. 
perchè ralTomigliato al Granajo . Giu . 

18. 

perchè non mai nominato regno in- 
nanzi alla venuta di Crudo al Mondo, 
Ag. 14. 

perchè anzi chiamato Terra. Nov. 8. 
nel rimanente vedi Beatitudine Cele! 

' filale . 

Parlar jii Dio . Giu. 16. 

da naturale non affettato, hi. 

Parole di Grido dan vita all’ anima . Ag. 1. 
fono fprezzate fol da chi non le intende , 
ivi K. I. 

Parola di Dio , vedi Predicazione . 

Parole viziofe di quante forti . Giu. z6. 
num.i. donde provengano, ivi. vedi Lin- 
gua. 

Pantondi Crido . Gen. 19. pei.^.Mag. 14. num. 4. 
Giu. 1 1. Lug. 1 5. Ag. 4. 30. Sttt. 7. li. n. 3, 
come fi dica iafruttuola a gli apoftati . 
Lug. x 6, 

- col pender d’ eda dobbiamo rincorarci 

al 
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al patire, Gen. ig.'Btb. j.G/tf. I jf Lug. 1 5. 
Ag. 4.30. Sett . z 7. n. 3 . 

Pater nojìer è l’ Orazione più perfetta d’ ogni 
altra. Ott. 16. 

aquefta-ogni altradeenecelfariamente ri- 
durli perchè Ila buona, ivi. 

vuol Crifto in ella che concepiamo Dio 
• fotto concetto di Padre , non fotto ii 
concetto più attratto che; lìa potàbile . 
Ott. 17. 

e vuol che lo concepiamo fotto. con- 
cetto di Padre noftro , anche univerfale . 

Ott. j 8 . 

non vuol che ci dileviam da: qualunque 
immaginazione di luogo penlàndo a Dio, 
che ce lo figuriamo regnar ne’ Cicli 
Ott.i9.il. 2-, 

vuole che dopo avere in. prima penfàto 
alla gloria d’etto, penfiamo a noi. diman- 
dandogli il regno dov’ egli Ita , Ott. 10. 
?i. . . , 

e che penfiamo anche a mezzi diretti 
di conlèguiruntal regno per via di merito * 
Ott. zi. e a gli indiretti , che fono per 
via di ajuto T Ott. 13+ e a rimuovere ancor 
. glioftacoli, quali fono i peccati. Orr. i4.x 5. 
e le tentazioni dannofe. Ott. %6. ed ogni 
altro male , Ott. vj. . " 

nelfuno può efentarli dal recitarla per 
perfetto eh* egli fi fia . Ott. 14. e dal recitar- 
. la anche intera. Ott. 14.15. 

Non fi dee fol'o recitar conia lingua, ma 
ponderare . Ott. 1 5. 

è materia non fol di Meditazione , ma 
di Contemplazione anche altiffima . Q tu 
x8.num.Ji. . ^ 

con- 
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contiene dimande determinate e ordi- 
nate , e non fi fa con 1* abbandono dell* 
anima a quel che Dio ifpirerà . Gtt. itf. 
Mag. i o. 

perchè non fi conchiude con la folita 
forma per Dominum noftrum 3 &c. Ott. 17. 
num. 3. 

applicata più propriamente a qualun- 
que fiato di Principianti , Protìcienti , e 
» Perfett i . ott. 28. 

fue petizioni ad una ad una fpiegate 
brevemente. Mag. io. e difiufamente. Ott . 
lo.Jin a 27 . incL • • 

Patirei il più defiderabile fu la terra. Giu. 17. 
Fefr. zS. Mar. 1 1. 13. Mag. 25. Set . 2. 
fi dee far con alacrità . Sete. 7. ». 5 . 
nei! uno benché innocente , ha da andarne 
efente. Dee. 28. 

legno di Predeftinazionc . Lug. 13. Ag. ioj 
vedi Tribolazioni , Tentazioni . 

Patire per la giufiizia quanto ben fia . Ott. 13.^ 
Nov. 14» - 

Pazienza quanto importante. Gen.13.Tefr. 

fi acquifta con 1’ efercizio continuato , 
Fefr. 19. e con atti per lo più piccoli ma 
frequenti . Nov. zo. e con la Meditazione 
aflìdua del le divine Scritture. Ap. 1. 
perfeziona 1’ opere. Tefr. 29. 
è quella che dà a conofcer la virtù „ 
Fefr. 19. Mar . 9. Nov. 14. e che ci accrefce 
infornino la gloria delParadifo. Mar. 20. 
num. 3. 4. 

fi deve addimandar unita al patire. 2^.2 
è virtù maggiore della fortezza. Giu* f. 
vedi Impazienza* 

- fec- 
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Peccati di Ommifftcne , vedi 0 mmiffioni . 

Peccati piccoli fanno ftrada a’ grandmimi . 
Ap. 3. num. j.Lug. 11.25. Ag. 8 . $i.Nov. 2.0. 

leccato mortale quanto odiato da Dio . 

Feb* 9. 

fuo doppio male , 1 * avverifyn da Dio , 
la converfiofìe alla creatura .'Ag. 9. Hot/, 

24. Dee. a. " . ' . : .. 

viene pero punita con doppia pena , ali 
danno , di fenfo ; Nov. 14. Dee. 4. 

altro è di fragilità, altro d’ignoranza , 

, altro di malizia , Mar. li* Giu. z$. n. 1. 

Ltig. 2-4. .. , , 

a fangue freddo, quanto pia grave, che 
a faneue caldo. Lug. z 4 * , N 

fa a Dio il peggio che può , eh e (prez- 
zarlo. Ap. 7 .n. 5. 

come feri i’ uomo in tutte le ltie potenze . 
Mag. io. 

■di quanti debiti lo aggravi . Qtt. in- 
quanto bruttamente il deformi, Feb, 4. 

Mag. 14. . , 

lo fa fchiavo il peggior d* ogni altro . 

Giu. 1 6. Ag. 1 . 

lo riduce a peggio che niente. Ag.11. 
fuo ltipendioc la morte di corpo , e di ani- 
ma. Mag. zj. . , J. , 

egli fu che la mtrodufle al Mondo . 
Mag. 13. 13. ed egli è che la illecita . 

Mar. 31.». *.Mag.zg. 

conduce alla dannazione . Dee. 1 9: e col 
fuo pefo ancora 1* accelera . Vibrar, 

Ag. \ 6 . 

quando fi dice che regni in noi. Mar. n. 



Google 



non è deteftato , perchè non è conofciuto. 



Feb. 3. z'j.Gen. 2 6,Ap. iz.Dec. 12. 

quanto ne’ Criftiani fia peggior per la in- 
gratitudine . Gen. 1 3 . Ap. 7. 

perchè le Tue opere jfìan dette opere della 



notte* Feb. io. 

non va mai impunito. Giu. 22. Ag. 21. 
perchè meriti pena eterna . Dee. 4. ri 5. 
paragon tra elio, e 1 * Inferno in qualunque 



male. Ap. 14. 

come ne’ Predeftinati anch’ effò cooperi 
alla fallite . Giu. 20. 



ficcato -veniale quanto mal fi a . Feb. 1 1. Nov.iy. 

vedi beccati piccoli , e piccole cof ? . 
leccatori vivono in tenebre. Gsn.ré. Feb. 10. 



1 1 . Mag. 29. e le amano più della luce . 
Ap. 1 2. 

nell’Inferno aprono gli occhi a conofcer 
il lor male . Feb. 2 6. Mag. 4. n. 6. Mag. 1 7. fi 
dannano per un nulla . Feb. 2 6. nu. 4.e fi dan- 
nano perchè vogliono . Gen. 4. 2 6. 28. Feb. 1 8. 
21. 16. Mar. 3.». 3. Mar. 8. Ap,6.iz.i^.Giu.\. 
n.C.Giu.zo.Ag.zi. 27 ,n. z.Sett. xo.n.^.Sett. 1. 
14. 20. Ott. 3. 9. Nov. 24. Dee. 17. anzi ta- 
lor fi affaticano per dannarli . Feb. 2 6. 
Giu. 1 6. 

__ i più peccano per malizia, quantunque 
fi credano di peccare o per fragilità, oper 
ignoranza . Mar. 1 1. Lug. 27. n. 6. 

quanto ftolidi abbandonando la fonte per 
leCifterne. Ag. 9. 

r. quanto fieno abbominevoli in sè * 
_ , Feb. 4. 

e quanto odiofi a Dio * Feb. 9. 
fervi del peccato. Giu. 16. 
fchiavi del diavolo , Sett. 1 3. anzi figliuoli . 
> Quinta Parte . E ' Sett. 1 1 . 
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' Sett. 1 1, e figliuoli , che nel male anche vìn- 
cono il loro Padre . ivi . 

quando divengo» terra reproba. Mar. z6. 
quando fi dice che fanno fervir Dio ne’lo- 
1 ro peccati. Sett.i 3. 

rafsomigliati alle paglie. Giu. 18. nu.z. 
e alle befbie più ignominiofe . Eeb. 4. 
Mag. 14. 

. chiamati ftolti . Mar. 1 6 . Ap. 13. 

chiamati illuftri. Ap.6. ma illuftri che 
a nefsuno più nwocono che a le ftefli , 



ivi . _ 

il lor mal fommo è non raccomandar- 
li a Dio , e non faper raccomandarli . 
Mag. io. 

quando tra gaftighi peggiorano, danno 
Pegno che fon prefciti . Giu. 13. e quando 
vivono in troppa profperità , vedi Empio 



prosperato . 

quanto vili nel cadere alcuna volta alle 
tentazioni . Ott. 9. e nel provocarle . Eeb. 2 6. 

Giu, 16. ' K A' t* * 

con quanta longanimità fofferti da Dio . 

Gen. io. Eeb. 14.21. Mar. 3. S.zz. Ap. 3. 5. 7. 
1 4. Giu. 8. 1 8. 1 9. 2 2. Lug. 9. Ag. 9. Sett. a 2 . 
e invitati a Penitenza . Lug. 6. 27.. ^ 
quanto fi abufino dal vederli così da Dio 
tollerati. Eeb. z\. Mar. S. Giu. 7. zi* 

tutti fi pofsono convertire fé vogliono. 
Gen. 25. Ap. 3. Mag. 1 2. Lug. 6. 7. r2.anzi pa- 
reggiare di merito' gl* innocenti . Mag.^ 12. 
1 Lug. zi. quali regole abbiano però da 
tener nella converfione. Ap> 5. Mag. 12. 
Lug. 7. • . ' . . 

Pecore e Peccatori in che fimiglianti . 



Dee. 1 7. 



Felle - 
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, Pellegrini tutti hanno a crederli i Criitiafli 
fopra la terra. Feb. zo. Mar. zo. 
qual fieno di verità. Lug.z^. 
Pellegrinaggio è la vita umana. Lug. io. 
Pena vedi Cajligo . 

Penitenti di quanto diletto a Dio . Lug. 7. 
Sett. 24. 

pofsono avanzare di merito gl* Innocen- 
ti . Mag. 1 2. Lug. zz. 

come a tal effetto efiì debbano diportarli . 
Ap. 5. Mag. 1 z. Lug. 7. t 

quanto hanno a guardarli dal ricadere. 
Mar. z z. Ap. 14. Lug. 24. 
hanno lempre da piangere il mal com- 
mefso . Dee. 1 z. 

Penitenza è da pochiflìmi fatta predo. Peb. $. 
anzi vien differita afsai lungamente. Peb. 
Zi. Giu. zz. 

per qual cagione, ivi. 
non dee differirli alla morte. Peb. 11.17. 
Mar. 8. Ap. 5 .Giu. 7. Lug. 17. Dee. 1 6. 
Penitenza corporale quanto fia convenevole a 
chi peccò . Peb. 9. n. f . 

qual debba eflèr , ad edere retta . Mar . 1 6 . 
Ap. z 1. Lag. 1 6. n. 4. 

necefiaria ad un vero fervo di Grido. 
Mar. 17 .Sett. io. 

nonfideedifereditar comecofadi leggier 
-■ prò. Lug. 16. n. 4. 

Penfieri nocevoli fi hanno a tener lontani da noi. 
r Nov. z z. 

Penfieri fanti tengono di* noi lontano il nemi- 
. co . Lug. ii.». 5. 

Perdonare al nemico che bella legge. Giu. 1 7. 
fi può odèrvare , e fi dee . ivi . e Ap.i 7. 
Ott, z j. 

£ 2 Per- 
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Perfetti è imperfetti a che fi difcernano. Ap. f; 
fono anche quelli tenuti crefcer come que- 
lli. Ag.i6.Nov. io. 

Pericolo vedi Occafìone . 

Perfecuzioni quanto , e quali poffono effer in 
ogni genere. Giu. 50. 

tutce hanno a vincerli per nonfcpararfi da 
Crifto. ivi. 

(offerte per la Giuftizia ci fan Beati . 
Gtt. 13. Nov. 14. 

Perfevsranza è neceffaria a follevarfi . Ag. z z. 
Sett. iK.Ott. 8 . 

conforti adefla.Getf.13.Mdr.10. 17. Gite. 18. 
~ vuole un perpetuo timore. Feb.16. Mag.z. 
Tjtg. 5. 

ella è , che dà la Corona . Feb. 2.3. Mar. 1 o, 
Lug. 5. zo. _ 

è dono di Dio. Mag.z. 

fi ottiene con 1 ’ Orazione inceflinte . 

, Lug. 3. 

con -la pazienza . Pel. *9. con finger fi 
il tempo breve. Gen. 13. Mar. io. e con 
penfare a i Noviffimi in ogni azione 
Ap. z. 

che fia ciò che più le fi oppone. Ag. zi. 
non luol negarli a chi ha coftumato di 
viver bene. Gen. 7. Dee. 1. ». 5. vedi Co- 
' fianza. 

Perfone Divine come fublimemente tra sè con- 
giunte . Ap. ii.n.i. Dee. 31* 

d’onde proceda in effe una pace si - im- 
perturbabile . Ap. 17. n. 3. 

come tutte cofpirino al noftro bene » 
Dee. 3 1 . 

a loro fole fi deve gloria di tutto 3 e gloria 
eguali (finta •* Dee. 31. 

Pia- 
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fiaterei Dio* e 3 gP uomini non c facile » 
Mar. zi. 

quanto lì debba curar più quello , che que- 
llo . Mar. i z. Lug. 3 1 . Ag. z $. Dee. 7. 

Piaghe di Crilto che belle fonti di Grazia . 
Ma*. 3 1 . 

in effe hanno i Giufli morendo il rifu- 
gio loro. Mar. zS. ‘ • 

Piccole cole , in bene è in male, quanto abbia- 
no da apprezzarli . Gen. 11.Ap.14. Lug.^.n, 4. 
Lug. 11. zi. Ag. S.Qtt. 9. Nov. zo. 22 . 29 . 

Pietà riguarda prifha Dio 3 e poi il profilino , 
Giu. 17.71. z. Lug. 1 6. 

dà la vita eterna , ed allunga la tempora- 
le . Mag. 23. n. 7. Lug. 6. 

: . dobbiamo ad effa del continuo addellrarci 
con l’efercizio. Lug. 16. 

Poveri rapprefentano Grillo . Sete. 1 8. 

di quanto prò lovvenirli. $<*/■. i 6 .Nov.it* 
non lì hanno a foccorrer folamente nell 1 
eflreme neceflìtà 3 ma nelle comuni „ 
Sete. 18 . 

Poveri di fpirico quali fieno. Nov. 7. e quali i 
Beati, ivi. e Nov. 14. n. z. 

quanto guadagnino fe fono fedeli a Grillo. 

. Dee. 24 . 

laranno gli Affeffori diCrillo nelgiorho , 
e (Iremo. Mar. 30. ». 3. 

convien che lì apparecchino ad effere di- 
fprezzati. Nov. 8. 

Povero fuperbo qual lia . Ap. z 6. 

Povertà perfetta qual fia . Ag. 1 2. 

quanto amata da Crillo teneramente i 

Sett. 18.». 3. , 

.. le il fopportarla in sè fia più meritorio % 

che il (occorrerla in altri . Mag. 30. n. 3. 

' E i quaa- 
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quanto al timor divino cooperi ad ab-; 
bracciarla . Nov. t 7. n. 4. 

fa beato chi la profefla per Dio . Nov. 7. 

Precetti fono vincoli che non offendono la li- 

. berta. Ag. i.n. 2. 

Predominati hanno ad effer tutti limili a Gesù 
Crifto . Mig. 19. Lug. 13. 

come s’intenda che in loro tutto coo- 
peri alla falute . Giu. io. 1 3. ». 4. 

.. come, benché tali, non abbiano a ral- 
lentarli nelle buone opere. Gin. io. ». 3. 

. Dec.t. 

Predefiinazione lì ha da effettuare col mezzo de' 
patimen;i,che Dio ci manda . Fe£. 18. Ap. n. 

1 3. jNbi/. 30. 

non esclude la noftra cooperazione , ma. 
la ricerca ? vedi Cooperazione . 
fegnidieffà; vedi Segni . 

Predicatori perfetti debbono infegnare , muove— 
re , e dilettare , come fe Crifto . Ap. 1 y . 

in qual forma aiutino Crifto a fai vare iL 
Mondo. Giu. i.n.6. 

hanno ad attendere al profitto proprio y 
più che all'altrui • Giu.$.n. 3. Giu. 5. 

debbono pofledere in sé quello fpirito , 
che vogliono derivare negli altri . Giu . 13. 

' im m. 4. 

e fono più degli altri tenuti a dar buon 
efempio. Seti. 1 f.Ott . 5. Dee. 19. 

non debbono trattare quelle materie di 
fpirito, che non fanno. Sett. zy. Dee. 13, 
num. 3. 

Predicandone Apojìolica raffomigliata a i fiumi 
reali. Giu. 13. 

Preparazione è ne i più necefiaria per l’ Ora- 
zione. Dee. 1. . - 

qual. 
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qual debba eflère. ivi. 

Prefetti } vedi Reprobi . 

Prefenza di Dio quanti beni apporti . Giu . 12. 
ai .Sett. 3. 4. 

di quante forte ella fia . Sett. 3. 

come fi pratichi Facilmente . ivi . 

quanto diletti quand’ eli* è in alto grado . 
Giu. *7. 

Prefazione e diffidenza, due tentazioni oppo-. 
Ile, come fi vincano . Feb. 24. eif. 

ed ambedue come fu provveduto nel Pa- 
ter no/fer. Ott. 24.». 3. 

Principianti ci dobbiam tutti credere ogni dì 
più nel divin fervi zio . Mag. tf. Giu . *8. 

Principianti , Proficienti 3 e Perfetti in che fi di- 
rt inguano. Ag.*6. 

tutti egualmente hanno a cercare di cre- 

„ {ce re fempre più nel loro capo Crifto . 
ivi • 

a ciafcun di loro va dato diverlo cibo * 
Sett. 27 .n. a. 

diverfamente debbono adattar a sè 1* 
Orazione Dominicale per trarne frutto . 
Ott. 2.8. 

Profeti j ed A portoli , in che di verfi nella loro 
Predicazione . Giu . 29. n. 2. 

Profezie intorno a Crillo quanto fi feorgano e- 
fattamente adempite . Giu. 29. n . 2. 

Profitto fpirituale non ha mai termine . Mag. 
Ag. 2. Ftov. 1 9. 

Prontezza al bene quanto fia da ftimarfi . Set * 
21. Dee. 18. 

Propofetì buoni fi hanno ad efeguir con celerità . 
Sett. 21.28. 

Profferita è tempo di guardarli dal male più 
attentamente . F eb, 8. Ap. 24. 

E 4 quaa* 
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quanto falfa ne* cattivi. Tel?. 18. Ap. iS. 
Mag. 4. vedi Empio profperato . 

nella profperità fi manca per difetto di. 
moderazione. Meli’ avverfità , di fiducia . 
jAp. 2.4, 

Trojftmo in qual maniera dehbafi da noi amare 
come noi fiefli. Gen.19. ». 5. lug. 30. ». 2. 
Ag. 1 3. vedi Caritàfraterna . 

Prudenza Criftiana in che fidiftingua dallaSa- 
pienza. Mar. 7. 

ci dee regolare nelle condifcendenze che 
ufiamo alla noftra umanità . ivi. n. 

non dobbiamo fondar in ella il buon etico 
de’ noftri negoziati , ma in Dio . Gen. 24. ». 3. 
Giu. 1 2. e però debbe unirli continuamente 
con l’Orazione, ivi . 

vuole che quantunque giudichiam bene 
di tutti 3 non però lafciam di guidarcene alle 
occalìoni . Giu. 14.». 2. 

Prudenza di ferpente 3 come fi unifee alla fe tripli- 
cità di Colomba, ivi , eMag. 7.». 4. 

Pubblicità nel ben fare è giovevole ad impe- 
gnarli . Sctt . 16. qum. 2. Vedi Rifpetti 
umani . 

Pubblicità nel malfare , quanto deteftabile *. 
Ap. 3.». 4. 

Purgatorio quanto è fe vero. Lug . 27. Nov. l'b 
fi prova contra gl’Innovatori.LHg.i 4.». 1 
Mar. 1 1. ». 5. vedi Defonti . 

a 

Q uiete vera non fi trova fe non nella man- 
fuetudine, e nella umiltà. Ap. 1 8. enei-- 
la conformità col voler divino. Ge 
ì7,Ott.ii,n,i» 
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qual j e quanta /la quella che gode l’Anima 
nella vera Contemplazione. Giu. 17. 

R Apire il Paradifo di chi Ila proprio^ e di chi 
rubarlo. Ott. 3. 

Rajjegn azione , vedi Conformità , 

Recidivi quanto infenfati . Mar. 2 z. Ap. 14. n. 4»' 
quanto vicini a perire. Lug.zf.^ 

Regno de' Cieli non fu nome ufato finché Crifto 
s non venne al Mondo . Ag. 14.». 4 * 

fue prerogative . Vedi Beatitudine Ce- 
le (ti al e . 

Regno di Dio dimandato nel Pater nofler , che 
lignifichi. Ott. zi- 

Religione perchè fi dica equivalere al martirio . 
Ag. 24. n. z. 

Religicfr quanto abbiano di vantaggi a falvarfi . 
Mar. g 1 . Nov. 7. 

di quanto obbligati a Dio. Mar. 31. n. 6, 
fentono meno il partirli da quello Mondo . 
Ap. *8. n. 4. Ag. 1 1. 

fono più degli altri tenuti a frenar la lin- 
gua. Sett. z$. 

Reprobi fi danno a conofcere tutti quei che 
imperverfano tra i gaftighi. Giu. 23. e che 
fi ribellano alle verità conofciute , come 
gli Apollati. Lug.z 4. 

vengono figurati ne’ tralci feochi. Ott. 8. 
fi dannano perchè vogliono. Vedi Danna- 
zione . 

Re flit azioni quanto dilficultofe. Mar. 30. n. 4. 
Giu. 14. ». 2. 

Ricchezze terrene fi hanno a deprezzare per fal- 
var l’anima. Ott, 14. Nov. 7. 

E 5 quan- 
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quanto inferiori alle fpirituali in qualun- 
que genere. Dee. io. li* 

amate eccetfivamente quanto danneggi- 
no . Mar. 5 o. Giu. 1 4. Nov. 7 . 

giovano difpenfate , non ritenute . Mag* 
13. num. j. 

Ricchezze di mifericordia in Dio fi ritrovano ,, 
non fi trovano di Giuftizia . Mag. 14. 

Ricchi più ingrati a Dio . Gen. 1 9. 

quanto poco degni d’ invidia. Gen. io. FeK 
1 8. Mar. 1 6. Mag . 4^ Dee. 1 o. 

quanto ftolti non fi lapendo valer del lo- 
ro . Mar. ló.n.i. Mag. 4. 17. 

non fi potranno portar feco all* Inferno nè 
pure un foldo .. Mag. 1 7*. • , 

' fé non perifeono , fono almeno iq grave: 

• >pericolo di perire . Giu. 1 5.. 

Ricco bugiardo è la Carne . Ap. 1 6 . 

Ricco nel donare è Dio folo , e per quanti ^apr * 
Gen. 6. Mag. z/^.n.3. _ 

Riccorfo a Dio è migliore affai di qualunque fol- 
lecitudine . Ap. 1 o. 1 1 .. 

fi deve unir Tempre ad efTa . Gen. 14, 

Riforma di noi medefimi dee cominciare dall*’ 
intelletto. Sete. 27. - 

Rimorfo dl Cofcienza quanto giovevole . Lug. 6. 
num. z. 

in che differente- dai dettame . Lug. zj. 
num. 6. 

quanto farà grave: alla morte . Mar. 1. 
4 * * 

non tocca in quell’ ora iGiufti . Ag. 14. 
farà il verme orribile de’ dannati., Ag. ij. 
num. 5. 

Ringraziar Dio de’ benefizi ricevuti , quanto, 
gtufto in ogni Orazione. Ap.z$,n. 5. 

Rifa 



». 




io? 

Rifa non fi conviene a chi vive nel noftro Mon- 
do. Gen.^.Nov.9. \ 
come punito nell* altro . Gen. 3. Giu. 
ne’peccatori non mai lineerò . Feb. 1 5.' 
alla morte fi cangia loro in amaro lutto * 
ivi. e Mar. 1. Ag. 1 4. 

Rifpetti umani di quanto feomo al Signore.. 
Dee. 7. quanto affideranno alla morte chi ne 
fu reo. Mar. r. *.4. 

quanto impedifeono il fervizio divino » 
Mar . 1 x. 

di quanta neceflìtà il fuperarli . Giu. x8. 
num.i. 

di quanto prò . Mag. 9. Ag. x x.n.^.Sett. 1 6. 

Gtt. j. 

mezzi utilizimi a farlo. Mag.30.Ag. xf„ 
30. Dee. 7. 

Rifurrexàon corporale efpreflàcon varj fimboli . 

Mag. x8. 

<» et conforta al patire . ivi . 

Rifurrezione di Crifto. efprefiaci dal Serpente .. 
Giu. 16. 

<■ Rifar regione de’’ Morti innanzi al Giudizio ». 
Ag. 3 . 

Ritorno a Dio qual dev’ effere . Ap. 3. vedi 
Converfione .. 

Rivelazioni perchè non fi pollano ricercare nel- 
la legge nuova , come fi ricercavano nella 
vecchia. Dee.!?., v . 

debbono concordare non eia che infegna- 
no le Scritture divine perchè fian ver e.Ott. 1. 

Rondinino c* infegna a fare. 1 ’ Orazion vocale . 

. Ott.if. 

Rugiada perchè affomiglia la Generazion tem- 
porale del Verbo Eterno . Dee. io. 
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S Aette 3 con cui Dio va a caccia di noi J 
fono le tribolazioni da lui mandateci . 
Mag. 18. e faette con cui di noi fi rifai, 
te. Ag.x o. 

fono flette che padano, ivi. 
nell’ Inferno fi fcoccano a mano piena fo- 
pra i Dannati. Nov.18. 

Saette in mano a Dio fono i veri Apoftoli. Dee. 

loro proprietà principali, ivi. 

Sagr amento 3 vedi Euchariftia . 

Salute eterna 3 quanto difficile . Gen . il, 
Mag. 1. 

fi ha da preferire incomparabilmente 
ad ogni altro bene . Feb. 16. Agcfi. x-j, 
Ott. 14. 

debb’ eflère 1* unica noftra faccenda 
Lag. 10. 

lì aflicura molto, ; e fi agevola molto 
con la divozione alla Santìffima Vergine. 
Ag. 5 . 

promefià a chi fa trionfar de’rifpetti uma- 
ni. Ag.zf. 

perchè da Dio detta fua . ivi . ». j. 
fi ha di certo col favor della Croce tenuta 
(fretta. Nov. 30. 

w cerca la noftra cooperazione anche afll- 
dua j vedi Beatitudine Celefiiale . ». 4. 

fe non T otteniamo , fi dee folo aferf- 
vere a cólpa noftra . Vedi Dannazione . 
»#»*. 1. 

Sanfone non fempre aveva le fteffe forze . 
Nov, x£.n, 4, 



come 



I®9 

come prevaricò nella tentazione . otf. 
z 6. ' J 

Santi , perchè fu nome dato ai Giudi più ve- 
ri. Mar. zo.n.z. 

quanto bene ruflomiglino il Sole nella co- 
. danza. Ap. 1 3. 

come poflano dire con verità di ftimarfi 
maggiori Peccatori del Mondo . Gen. z 5. 
Santificar il nome di Dio , che lignifichi . 
Ott. z8. • 

Santità affettata quanto infuperabilmentc 
conduca alla perdizione . num. 5. Vedi 
Ippocriti . - ' 

Santità vera fi confeguifce col vincere fe 
medefimo . Feb. z$, e col far bene 1 * ufficio 
fuo. Mar. 17. 

non confifte in far opere eccellenti , ma in 
farle eccellentemente . ivi . 

può confeguirfi in qualunque dato , 
Lug. zS. 

dee procurarli nel proprio . Ncv. ij. 
num. 6. 

non fi acquifta a falti , ma a gradi , 
Nov. 15. 

fi argomenta dall’ apprezzare , che fi 
fa j del ben piccolo, e del mal piccolo. 
Nov. io. 

Santo è il titolo a Dio più caro. Mag: 2.5. 

num. 4. • 

Sapere e non operare , non dà fallite, ma accre* 
fce la dannazione . Sett. z?. n. z. 

Sapienza e fetenza in che fi dillinguano . Giu. 9. 
n. 1. Dee. 1 f.n. z . 

quanto gran bene fieno, ivi. 

cedono non per tanto al timor divino . 

Gin, 9, 

„ * hann? 



Cv-„ 






Digitized by Google 



' 3 IO» 

hanno familiari a se fette viz j, che le 
pervertono. Gìu.y.n. 4. 

Sapienza ottieni* vera qual fia. Gen. II. * 7 » 
Mar.7.Ap*6. 15 . 16. Giu.p.Ag. \\.Sett.\.n. 4 » 
Nov. 3.1^. Dee. 1$. 

in che fi diftingua dalla Prudenza * 
Mag. 7. 

fi ottiene con V orazione continuata » 

23 ee . j. - , . , ' 

non può accollarli ad un anima data al 
male. Nov. 2 5. ne può dimorare in un’ani- 
ma animalefca. i-w. eSett. 6. 

come principio d*efifa fia detto il Timor 
divino. Nov. 3. 

oggi è ripofia nella Croce di Crilto.. 

Nov. 30.. 

Sapienza di chi peccò è cavare dal male bene . 
- Mag. 1 2 . 

come debba- fàrfi a cavarlo. anche vantag- 

sapienza del Mondo quanto oppofta a quella dt 
Dio Gen. 27. Man 1 3. Mag. 7. 
è foltezza dinanzi a lui . Mag.r6. 
Scoprimento- di Cofcienza . Vedi Confcier*. 

*■ | 0 J 

Scritture facre quanto ammirabili ne’ lor fenfi . 
Dee. 3 o. 

di quanto prò a chi le medita . Ap. !» 

2»l. 

come fi hanno da meditare . Sett.x.n. 1. 
Dee. 30. 

-^quanti fenfi ammettano x e. quali » 
Dee. 3 o» 

perchè fian dette lucerne . Ott.i. 
la loro vera intelligenza fi dona, a i Mon- 



di di cuori . Nov. 12 » ». 4. 



quan- 



t > 



\ 



ili: 

quantoa gli Ebrei ridondino in perdizio- 
ne ► Giu. 19. 

Scrupoli quanto fìa perniciofì di lor natura 
Ag- 

Secolo perchè dia il nome allo flato de’ Seco - 

. lari. Mar. 13. 

egli è Traditore, ivi . 
chi è amico ad eflo y è nemico a Dio . 
m. 

come abbiali a diportare chi non può la- 
fciarlo. ivi. eSett.il _ 

Segni di Predeftinazione fono filmati il fer- 
vore nelle buone opere . Dee. i. 

le otto Beatitudini del Vangelo.. Nov. 6 „ 
fino a Nov. 1 $. incluf. 

la divozione alla Santi filma Vergine * 
Ag. 5 - 

le Tribolazioni.. Feb. iZ.Mag. 17. Giu. 30. 
Lag. 1 3. Sete. 16. Ott. 3. n. 4. 

le vilcere di pietà y verfo il profilino.. 
Dee. Zi 5 . 

Segretezza ne 1 bene fé Ila migliore della pub- 
blicità. Sete. 16.. 

Seminare è di quella vita 3 . dell’altra è mietere * 
Ag. zi. 

il farlo nello fpirito x o nella carne,, che 
cola Ila. <w.. 

come una tal fatica lì alleggerifca 
Ag..ii. 

SìmpljfitÀ nel trattare x quanto cara a Dio .. 
Mar. 7.. ,* 

non floppone alla Prudenza . ivi. 

Senfi delle Scritture divine quanti fieno , e ’ 
quali.. Dee. 30.. 

Senfualità quanto pregiudiziale ,. Mar.y.Lug.i, 
come li fu pera . Mar,i. 

non 



i 

\ 
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non convien difputar con e(Ta a ma fot- 
tometterla. Ap.rr.Ag.i 4. 

Sentenza di Crifto Giudice a favor degli Eletti 
li pondera. Nov.r 4. 

e contra i Reprobi . ivi. 

Separare il preziofo dal vile , che fia « 
Ag. 29. 

‘Separazione de’ cattivi da’ buoni nel giorno 
eftremo. Ag.g. 

Sermone fatto da Crifto fu 'I monte 3 quanto 
(limabile. Giu. 17. 

Serpente di bronzo quanto vivo figuri lui Cro» 
cififlò . Mag. 3. 

Servi fi debbono fopra tutti fegnalar nella fe- 
deltà. Lug.ro. 

hanno» tener Tempre gli occhi intenti al 
Padrone. Gin. zi. 

Servitù del peccato quanto orribile . Gen, 1 6 . 
Teb. 26. n. 4 . 

Sinagoga , adultera a mentitrice . Giu- 
gno 6. 

non ha ragione di ftar divifa dalla Chie fa 
di Crifto. Giu. 29. 

Sogni fono i beni goduti fu quella terra • 
Ag. 29. 

Sole fimbolo de* veri Giudi . Ap. 1 3. 

Soldati veri di Crifto quali fieno. Mag. *0. 
Dee. 14. 

Solitudine è nece (Paria per la contemplazio- 
ne . Giu. 27 . 

è frutto di un poflente timor divino « 
Sete. 50 . 

.Sollecitudine altra cattiva 3 altra buona . 
Ap. 19 . 

_ , nel fervir Dio quanto fia lodevole « 
Mar. 21. 

e quan- 



\ 



Di 



Coogle 



il 3 

c quanto nell* affare di falvar 1 anima ■ 
Mag. z.Dec.z, 

Sollecitudine cattiva fi hi tutti di gvttifvncl 
fendi Dio. Ag. 7. 

in vece d’ effa dee fottentrar r Orazio- 
ne continuata . Ap. 1 o. 

Sonno quanto fia pregiudiziale a chi 1 ’ ama 
troppo. Lug . 1. 

Sonno de’ peccatori quanto funefto . Mag. 1 7. 
non dee deprezzar fi neppure quando è leg- 
giero . ?eb. 1 1 . come fi fcuote . ivi . 

Speranza in che fi difiingua dalla fiducia » 

Giu. ìz.n. 3. . , 

Speranza in Dio . Vedi Confidenza in Dìo . 
Speranza del Paradiib quanto alleggeritali 
patire. Ag.io.zz. - r 
Spìrito Tempre contradice alla carne. M'ig.iy. 
e Tempre la dee tener mortificata . 
Sett. 10. 

è il vero fuolo, ove feminar . Ag. ir. 
non ha fiato di confiftenza 3 come al- 
lo il corpo. Ag. z 6 . n. 3. 

ma ne men Tuoi crelcere a falti ivi ». 4 - 



Sett. i.n.S.Nov. M. . 

quanto fieno filmabili 1 luoi diletti . 
17. Stff. Z 7 . 2 >er# IO. vedi Coniazione 

fpirituale . 

Spirito Santo , come in «fifoni* fia la cagion 
movente di tutte 1’ opere ad extra . 
Dee. 1 1 . 

fpira dove vuole . Sett. zi. 
filo proprio è inclinar i cuori a giovar 
non folo a sè a ma anche a gli altri . 



.Giù. 1 3. Dee. 6 . 

Tuoi dodici frutti , 
J 4 ag. 1 s , 



quanto eminenti . 
Tuoi 



\ 
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fuoi doni come operino in un vero fpt- 
' rituale . Giu. 1 5. Iter. 6 . 

fi ottengono con l’Orazione. Giu. 13. 
num. ?. 

come ci teftifiea effer noi figliuoli di 
Dio . Mar. 24. Dee. 1 8. 

come ci ajuti ad orare . Mag. 10. 1 1. 
come a lui, benché fola ci ajuti , fi aferi- 
va i 1 tutto . Mag. 11.». 4. 

V fi debbe però Tempre invocare al principio 
dell’ Orazione . Mag. 1 1 . 4. 

Spirituali fono foggetti fpecialmente alla 
Vanagloria 3 all’ Ira , e all* Invidia * 
Tei. 7, 

come hanno però a fuperarli. ivi. 
non tutti fon robufli di fpirito . Mag. 
< x. num . 1. 

come abbiamo a confeguire tal robuftezza* 
ivi. n.2. 

e come a giudicar fe 1* han confeguita «. 
ivi . ». 3. 

quanto pochi fieno gli fpogliati d’ ogni in- 
tereffe. Mar. 19.30. 

non fi ftupifeano , fe in sè non provano 
fempre un ifteffo flato . Mar. io. ». 4 ,Ap. zo v 
n.^.Ap.x 4. 

' quanto Beati in vita > in morte , dopo 
morte. Mar. 28. 

altri Perfetti 3 altri Imperfetti , e lor fegni .. 
Ap. 1 5. 

tutti hanno a diportarli fino alla morte da 
Principianti . Mag. 5. Giu. z8.e flimarfì tali . 
ivi. ' - 

quanto degni frutti raccolgano dalla 
Spirito . Mag. \6.Sett. 20. 27.. 
raffomigliano nelle lorooperazioni quella 

fpù 



fpirito,dal quale tutt’ elle procedono .Set. z I. * 
Dee. 6 . 

y come lì affermi che giudicano d* ogni co- 
la - Nov. z 5. ». z. 

t fpiritualt puri li trovano folo in Cielo . 



S«rr. 20. ». 4. 

t e de’ veri fu la Terra Ibn pochi ► Mar. 28* 
». 1 . Nov. 3 o. Sett. I . Gen. 1 . 

Spirituali finti quanto cattivi . Dee. 6. ». 4. 
spofalizio tra P anima ,e Dio , elprello con tutte 
le fue parti. Lug.zz * 

Stato proprio non deefi avvantaggiare adonta 
di Dio* Giu. z^.Lug. io. 

in ciafcuno chi vuole lì può far fanco » 
Gen. 27. Lug. z6. Nov . I 5.». 7 * 

Stato di Principianti , Proficienti , e Per- 
fetti in che lenfo fi abbia ad' intendere ► 

. 4P* z6* , _ . . 

alta di sè quanto in ciafcuno li a irragio- 
nevole. Ag.\\.z<). . ' 

ella è, che fomenta la Superbia nel tratto ► 
1 1 Mar. 14. e nelle parole.. 4 M* 

come fi reprime . Ag. z6. ». 3* 

Stima bafifa di sè quanto in cialcuno Ila gialla ► 



G*«. 24* ^ . . 

ella è che nutre l’Umiltà nelle operazioni . 

< Ag . 1 5 . ... 

è propria de’ Santi grandi . Gen. z$. 
Giu. 24-' .. , 

Stima giufia delle cofe, è filmarle quali fono 
in sè , non quali apparirono * Feb. 1 6. Giu. 
1 7. Ag. zp. num. z. 

Stimolo della carne di quanto prò riufcilfe all* 
Apertolo. Nov. 17. , 

Stipendio del peccato è la morte di corpo, e di 
anima. Mag. 23. 

. . - StoL 



1 1 6 ' ' 

Sro/ro dinanzi gli uomini fi dee iare chi vuol el- 
fere lavro dinanzi a Dio . Mag. z6. 

Stolto per antonomafia fi chiama ogni pec- 
catore. Ap.13. 

ma più particolarmente gli Avari. Mar. 1 6 % 
». z. Mag. 4. e 1 7. ed i leniuali . Sctt . 6. 

'Superbì* in che abbia propriamente il fuo male • 
Sett. 29 . ». 2 . 

perchè tanto odiata da Dio . Gè». 5 . 

altra, interna 3 altra edema . Mar. 14. 
JDec.zó. ' , , 

fu principio d* ogni rovina in Cielo s ed 
in terra . Mar. 1 5. Sett. 29. 

quanto facile ad occultarli . Mar. 1 4. 

ne’ Poveri è più infoffribile . Ap. 25. 

e più anche ne’ peccatori . Ap.i.num. 4. 
*Mag. iì . 

ella fa che Y uomo fia vago di libertà. 
"Ag. 1 . 

che fcuota il giogo di Crifto. 17. 
itum.3. 

che non intenda le dottrine di elfo « 

Gì*. 4 . 

e che le dilprezzi. Gin. 17.». 3. 

ed ella fa che fi rompa si facilmente la 
carità. Ap. 17.71.3. 

quanto caligata orribilmente da Dio 4 
Mar. 1 4 . Sett. 29 . 

come fi difcaccia dal cuore . Man 4* 
vedi Stima . 

Superiori hanno a diportarli da Padri . Xatg. 
j 8 . num. 9 . 

quanto abbiano adelfer tardi nell* adirar» 
fi. Ott. 31,71.3. 

■ * / v 
^ •» - iS # 

Temer 
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T imer di sè quanto proprio di tutti t 
giufti. Gen. 1 6. Teb. 8. \6. 24. if.Mar. 
io. Ap. 16. Mag. 5. Lag. 5. Sett. 10. Ott. 8. 

\lo. 11. 14. 

ma più anche de’ Principianti . Ott. ir.- 
Temp) di Dio perchè detti i giufti. Sett. 4. 

Tempo quanto fìa da apprezzarli . Teb. 6. 

Mag. 5. Lug. 1 o. Sett. 1 z. 
abufato da’ peccatori . Teb. io. 
tutto , o paffato j o futuro , niuno c 
prefente. lug. 25. 
come fifa a non lo perdere. Sett. 1 2. 
e come fi riacquifta perduto . n/i . 

Tenebre { òno detti ora i peccati 3 ora i Pec- 
catori. Ap. iz. 

amate da molti , più della luce . ivi. 

Tenebre infernali quanto orribili. Lug. 11. 

altre efteriori , altre interiori . ivi. 

Tentar Dio di chi fia . Dee. r. 

Tentazioni altre intrinfeche , ed altre eftrinfe- 
che, e quali fieno. Ott. 16. 

quanto bene apportino a chi fe ne fa ap- 
prontare . Teb. a 8. n. 4. Nov. 17. 

effe fon che comprovano la virtù. Gen. 17. 

Teb. 19. Sett. z. ». 6.0tt. Z9.edeffe ci ottengo- 
no la corona . Gen. 1 7. 

quali fieno le proprie de’ Principianti . 

Ott. 11. fi dee nel ribatterle pigliar la norma 
da Crifto . ivi . 

in materia di fede quanto hanno a fcacciar fi 
fubito. Ap.àf.n. z. 

fi prevengono con la vigilanza , e con 1* \ 

Orazione . Teb. ^4, 1 j. Mag. 8, Sett. 5. Ott. z6. 

e con 
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( 5 ÌU. I 2. 21. 

non fi hanno mai ad incontrare . Feb. z 8 . 
». 5. Lug. zi. Ott. z 6 . 

fi ribattono con la fede , e con la fiducia . 
Sett. 5. Nov. 27. 

fi debbon ribatter ne’principj. Lug. zi. 

fcoperte al Padre fpirituale perdon la for- 
za . Mag. S. ». ?. 

v quanto furiofe aliamone . Giu. 7. ». ? . 

da qual fpecialmente dobbiamo chiedere 
di effere prelervatL Ott.z6. 

Tiepidtta nel divin fervizio quale fia . Ag. 3 1. 

quanto pregiudiziale, ivi. 

Terra, non è la nolira Patria . Feb. zo. Mar. zo. 
Zug.is. 

Terra nelle Scritture perchè talor lignifichi il 
Cielo. Ap. 7. 4. ». z. Nov. 8. 

Terra reproba qual fi a . Mar. z 6 . 

Teftimonianze divine , che lignifichino . 
Dee. io. 

in effe dobbiamo metter ogni ricchez- 
za . ivi . 

Timore intorno alla falute eterna a qual Pegno 
convien che arrivi . Mag. z. 

quali effetti in noi dee produrre. Sete. 3. 
Ott. 6. 14. vedi Diffidenza della falute . 

Timor di Dio. Gen. 7, zz.Feb. 16. 

di quante forte egli fia. Nov. 4. 
fenza d’elfo nient’èche vaglia. Gen. 11. 
Giu. 9 * 

V perchè vien detto il principio della Sa- 
pienza . Nov. 3. - _ ♦ 

quali effetti in noi dee produrre . Feb. 7. 
Lug. 5. Sett. 30. ». 3, Ott. 14. • 

per- 
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perchè non fi poffa laper di certo fe il pof- 
fediamo. Nov. 5. 

allunga la vita . Mag . 23. ». 6. e conferva 
ogni bene al Giulio . Dee. 1 j. 

' come folle in Cr ilio medefimo * Ott . 14. 

»«7W. 4. 

Timor fervile in che di verfo dal callo. Gen. it. 

n. 4. Ott. 1 4. n. 4. Nov. 3.' 

Tribolazioni in che fi diverfifichino dalle angu- 
ille. Giu. 29. n. i. 

contengono in sè ogni force di bene, one- 
llo, utile, e dilettevole. Feb. 28. 

fono rimproveri che Dio ci fa ne’ peccati . 
Mag. if.n. 3. 

lono pegni di predellinazione. Gen. 17. 
Feb. 27. Mag. 18. Giu. 30. Lug. 13, Sett. 2 6. 

Ott. 3.». 4» 

lono l’ultimo sforzo che Dio fuol porre a 
domare i cuori ollinati . Giu. 23. 

ci falvano quafiaforza. Qtt.$.num. 4. 
Nov. 30 . 

effe lbn che nutrifcono 1 * umiltà ne’Ser- 
"vi di Dio. Nov. 17. e comprovano la vir- 
tù. Gen. 17. Feb. 19. Mar. 9. Ap. 20. 2». 
Mag. 2j. 

quanto premiate in Cielo abbondante- 
mente. Gen. ty. Mar. 13. Mag. 30. 

fi hanno femprea llimare inferiori alme- 
rito . Feb. 1 4. Mag. 2 5. n. 3. 

non fi hanno da ingrandire con l'ap- 
prenfione . Ap. 22, 2. Mag. 28. Lug. 20. 

3. 

e nelfuno benché innocente ha da ritirarli 
-dall’ accettarle . Dee. 28. 

fi han più ad amare Quelle che Dio più et 
manda, Ap. 22. 

-- - . quan- 
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quanto -fi converrebbe gioir tra effe 
Feb. 28. Giu. 2y. ». I. 

bilògna in effe almeno non perdere la 
fiducia . Ap. 24. Mag, z8. 

fi hanno tutte a ricevere come venuteci 
immediatamente da Dio. Mar.y.n.i.Ap.iz. 
24. Mag. 2 y. Giu. I. ». 7. 

non pregiudica il fentirle, perchè fi {of- 
frano con pazienza . Mar. 1 2. num. 6. Ap. 20. 
n. y . Mag. 2 5. Ag. 1 o. Sett. 2 6 . Ott. 13. 

mezzo potenti (fimo infegnatoci da Cri- 
fto a portarle in pace . Ap. 22. 

Trinità Santi filma ha da effere in ogni co- 
fa glorificata . Dee. 31. Vedi Perfone di- 
vine . 

' Tromba perchè farà udirli innanzi al Giudi- 
zio. Ag. 3. 

fe farà tromba vera , o fe metafori- 
ca. ivi. 



V 

y Anaglorìa quanto dannofa . Feb. 7. 
Mar. 26. 

^ quanto irragionevole nelle opere di pie- 
tà. Giu. 24. 

nafee in tutto dal non conofeere il proprio 

nuilo*. Ag. 1 o. 

quando tolga alle buone opere il loro me- 
rito, e quando il laici. Sett. 16. 
come fi fa a rintuzzarla . Ag. 2 6. ri. 3. 
Vangelo perchè sì deprezzato dagl’ Infedeli 
Mag. 29. e da molti de’ Crilìiani cattivi . 
ivi , e Giu. 1 7. 

quanto prevalga all’ antica legge. Giu, 
3.29. - « 

eia 1 
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e la legge perfetta di libertà . Nov. 4. 
fa beato chi i’offerva ivi. 
c meditato quanto ci fìa di profitto . Ag. ». 
Nov. 6. Dee. I o. vedi . Legge di Crifto . 

Vanità è propria dell’ uomo . Ag. i. 

fi framelcola ancor nelle opere di pie- 
tà. Sett. j y.». 3. 

Vanità nel parlare altra più peccaminofa , 
altra meno. Ap.S.n.^. 

Vantare il peccato , quanto fian gran male . 
Ap.3. 

Vantatori , quanto fian deteftabili. Ap. 8. 
partecipano con gl’ Infedeli, e co’Be- 
ftemmiatori. ivi ». y. 

tutti al pari iono Bugiardi, ivi . 

Ubbidienza , vedi Obbedienza . 

Vecchio fatto , e infenlato, qual fia. 

Ap. 16 . 

Vendetta è Legge direttamente oppofta a 
quella di Crifto. Giu. 17. 

perchè in Dio fia giufta, e nell’ uomo 
no . Lug. 9. ». i. vedi Nemici . 

Verbo divino perchè fia detto immagine del 
Padre . Mag. 19. ». 4. 

come fi dica che per effo il Padre fe il 
tutto. Dee. 31. e che per elio ancora fe- 
guiti a farlo. Giu. 17. n.$. 

Verità quanto abbia di forza a muovere. Ap. 
ay .Sett. 14. 

fu infegnata al Mondo da Crifto. 

Dee. 3 1. 

e con elfa egli tirò il Mondo . Sett. 14» 

• Ap. ay. - 

non fi ha ne meno effa a dir fenzfl 
previa ponderazione. Dee. 3 1 . 

Terme della Cofcienza, vedi Rimorfo. 
Quinta Parte, F Ve- 
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Ve/ttrci di Crifto è imitarlo . Feb. io. ed è 
unire lenoftre opere con le fue^ Mar. 

Vicende profpere , e avverfe provano 1 ’ uomo . 
Ap. Z 4 * 

e in effe abbiamo egualmente da prò- 
feguire il divin fervizio. Mar. zo. num. 4. 
efpreffe nella via della nave in alto . 
Giu . 6 . 

vigilanza qnanto neceflària ad ogni Crìftia- 
no . Feb. 1 1 . Z4 . 0 z 5. Sete. 5. Dee. 1 6. 

viene ajutata affai dal digiuno .. Sete. y. 
nu. 1. 

Vincere fé medefimo è il più bell’ atto che fac- 
cia l’ uomo Giu. 5. Sett. 1 y. 

yincoli di tre forti che legano ogni uomo in 
vita. Ag. 1. 

Virtù facilmente fi ama confederata maltrat- 
to , ma non cosi mefla in opera . Nov, 
zo. ■ ■ 

Vita temporale vien allungata dalla Pietà . 
Mag. z$.n. 7. Lug. 1 6. 

è abbreviata dal Peccato. Mar. 31.». 4* 
Mag. 13. Sett. 10. 

Vita eterna, vedi Beatitudine Celefiiale . 

Vita prefente è prefiffa precifamente . Lug. 1 0. 
nu. 5. 

quanto fallace , e quanto fugace. Gen. 

< 9. Feb , 6. zo. Lug. io. zo. z 

è una malizia. Mag. 1%. Sett. 1. 
è un Pellegrinaggio . Feb. zo. Mag. za. 
Lug. 1 o. 

è il tempo di feminare. Ag. zi . 
raffomigliata all’ ombra che addita l’o- 

. re . Lug. 1 o. n. 4. 

fi dee prontamente gettar per Dio . 
Dee. 14. 

«per 
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e per Dìo Col confermare . ivi . 
fi dee curar meno dopo la venuta di 
Crifto . Dee. 19. ». x. 

Vita futura fi dee del continuo afpettare da* 
Criftrani . Feb. xo. Mar. xo. Mag. x8. 
Dee. 

anzi dimandare. Ott.z r. 
quanto meno amata da alcuni che la 
preferite, ivi. 0.4. 

Vite quanto più vivamente d* ogni altra 
Pianta fomigli Crifto. Ott. 7.8. 

Umili fono i più favoriti da Dio . Gen. f. 
fon i più atti alle dottrine di Crifto . 
Giu. 4. 

non fol fi difpregiano, ma amano pari- 
menti di effere difpregiati . Ag. if. 
nu. 4. 

e pure fono i più apprezzati ancora 
dal Mondo . Ag. 1 5. ». x. 
i più giufti convien che fieno i più umili . 
Gin. 24. 

Umiliati e non Umili, quali fieno. Mag. ix. 

Umiliazione quanto abbracciata da Crifto 
Feb „ 1 x. 

di quante forte . Giu. X4. ». 3. 
debbe aggiugnerfi all* Umiltà . ivi » 
è la proya- della Virtù • Mar. 9. 

Umiltà perchè a Dio si cara. Gen. 5. ». 14. 

.ili 

è difpofiaione a tutte le opere grandi . 
Gen. $. conviene ad ogn* uno. Ap. 8. 

v Giu. X4. Ag. 1 j. vuole che neffuno fi fidi di fe 

. medefimo. Gen. 14. 

poco nota a i fecoli antichi. Ag. 18. 
mfegnata da Crifto come fila propria 
virtù . Ag. 17.18, 

P x fa 
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fa che Dio ci efalti . Ag. 7. ». 1. 
Ag. 1 5. 

dee però Tempre andare innanzi alla 
gloria. Ag. 15. 

debb’euer di vero cuore . Mar. 4. ». 4. 

fi fcorge nel fopportare pazientemente 
leavverfità. Ag. 17. nelpenlar di fe bafià- 
mente . Giu. 24. Ag. 15. nel difpregiarfi , e 
nell’ amar di elfer dilpregiato . Ag. 15. 
». 4. 

fenza d’ effa non vi può edere quiete di 
animo. Ag. 18. 

a mantenimento di effa fon ordinate ne’ 
fuoi fervi da Dio molte tentazioni . 
Nov. 17. 

Umiltà nel parlare di fe quanto nece/Taria. 
Ag. 8 . Giu. 24. Ag. 1 •). 19. 

Unità fomma denderata da Crillo ne’Cri- 
fs Urani qual fi a. Ap. 17.». 2. 

' come fi confervi, ivi. 

quanto fia a noi neceffaria . Giu. 51. 
Ag. 1 i.n. 6 . 

Vocazion divina alla Religione quanto gran 
dono fia . Mar. 3 1. Ag. 16. 19. 

fi dee abbracciar prontamente. Ag. 24. 
Sett. 21.28. 

e il tenera collantemente . rvi . e 
Lug 2 3. 

perchè in alcuni cuori non abtya forza 
Lug. 6. ». 3. 

Volontà div ina è di due forte.* altra di legno, 
altra di beneplacito . Ott. 22. 

la prima ricerca da noi perfetta ubbi- 
dienza. Giu. I. Sett. 17. Ott. 17.12. 

la feconda ricerca ra degnazione , vedi 
Conformità al voler divino • 

Volon . 
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Volontà propria quanto perieolofa non fi an- 
negando. Gen . if. O/r. i*. 

da i difubbidienti è feguita qual prima 
regola. Lug.^.n.3. 

mette in confufionchilafegue. Mar. zp. 
lì può fottomettere fe fi vuole . Giu.i.n.3. 
quanto bell’ atto Ita il fottometterla . 
Già. Ag. 1 . Sett. 13. 

li dee conformare a quella di Dio , ve- 
di Conformità col voler divino . 

Z 

Z Elo di anime quanto g io vi . Dee. 1 9. 

debbe , in darle a Dio , emular la rabbia 
eh’ hanno i demonj in levargliele. Ap. 30. 

è fegno di avere in fe il vero fpirito del 
Signore . Giu. 1 3. 

è proprio de* Convcrtiti perfettamen- 
te. Lug. zi. _ '• 

ciafcuno lo debbe efercitar fecondo il 
fuoftato. Lug. 1. Dee . 19. n. 4. 
non vuole che fi trafeuri per altri il pro- 
fitto proprio . Giu. 3.». 3. Giu. j. Lug. z.n.6. 

come praticato dalla SantifTìma Ver- 
gine . Lug. z. , 

Zelo indifereto nella Comunità perturba 
ogni pace. Ap. 17.». 3. 



F 3 IN- 
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SECONDO. 

' / 

eh’ è di quelle Meditazioni , le quali pofiò- 
no tra giorno fervir di Lezione propor- 
zionata a chi fa gli Efercizj Spirituali di 
Sant’ Ignazio : che però verranno con 
quell’ordine folo additate qui, col quale è 
più giufto leggerle , o tutte , o alcune 
fecondo le circoftanze. 

P Er difpofizione più rimota ad entrare in 
tali Efercizj. Feb. 3. zi. Mar. Z. 

E ad entrarvi con alta ftima di quello 
che deve apprenderli. Ge». 1. 
e con ampia dilatazione di volontà . Ap. i. 

PRIMA SETTIMANA 

Per quando fi confiderà ciò che da Sant* 
Ignazio è detto Principio , o fia fondamento * 
Gen. 1 1 . Mar. 7. fino al 6. punto efcl. Lug. 1 o. 
Per l’ Elàme particolare di le medclìmo . 
Mar. zi. 

Per l’Efame generale, 
intorno a i penfieri. Nov. zi. 
alle parole. Giu. 16. 
alle opere. Feb. io. 

Per confonderli in tale Efame. Lug. 19. 
Perciò, che qui raccomandano le addi- 
zioni intorno P Apparecchiarli all* Ora- 
zione. Dee. 1. 



E in- 
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E intorno al trattamento più rigido 
del Tuo corpo. Ap. zi . 

Per quando fi fa 1* Eferciz io primo fret- 
tante al peccato delK Angelo, di Adamo . 

e proprio o particolare. Mar. 14 .FeB. 9. 
Per quando fi fa 1’ Efercizio fecondo , 
fpettante alla viltà , con cui 1* uomo pec- 
cando tutto di condifcefe alle fuggeftioni 
diaboliche. Ott. 9. 

alla malizia, con cui perverte fe ftef- 
fo. Mar. 1 1 . 

alla ingratitudine , con cui ribello#! da 
Dio . Ap. 7 . e calpeftò Gesù Crifto . Gen. 1 3. 

Per faper come opporli alle tentazioni , 
che poffono qui venire dall* inimico, e co- 
me ribatterle , fecondo le regole polle da 
Sant’ Ignazio. Mag. 8. 

Per quando fi fa 1* efercizio terzo, e quarto 
che confiflono nella repetizionde’due pre- 
cedenti , fi puòaggiugnere a ringraziamento 
di non effer morto in peccato , ed apropo- 
nimento di non tornarvi , ciò che fi dice . 
Mar. zi. 

Per quando fi fa la Meditazion fopra i 
danni, che il peccato fa al peccatore, cam- 
biandolo di uomo in bruto. Mag . 14 . 
di padrone in fervo. Gìt*. 16. 
di figliuolo di Dio , in figliuolo del 
diavolo. Sett. 1 1 . 

Ad apprender bene i danni de’ fette vizj 
capitali , proporti a ruminar più diftinta- 
mente nel primo modo d* Orare , vedi 
per la Superbia . Sett. 29. Gen. 4. 
per l’Avarizia. Mar. io. 
per la Lurturia. Sett. 6. 
per Tira, Ott. io. 11. 

F 4 per 
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per la Gola . 'E eh. 1 3. 
per l’ Indivia. Sett. 9. 
per l’Accidia. Lug.i. 
e per tutti ifuddetti infieme. N»v. z y. 
Per quando lì fa la Meditazione l'opra la 
Mori e.Mar. 1. Mag. 6, Ap. 1 8. Lug. 17. F eb. 1 1. 
Mar. 16.Ap.zS. 

Per'la Meditazione fopra’l Giudizio. Mag. 
l$-Ap. 3. 9. Giu. 18. Kov.16.Mar. g.Lug^.Kov. 
23. 14. Ag. 20. 

Per quando lì fa rEfercizioquinto , che è 
{oipviV Inferno .Gen.iz.Feb.iS.Ag. 27. Mar. 19. 
Mag.*;. Lug. 1 1. 28. Dtfc. 4.17.G/#. z.Gen. 3. 

7. 

- Per un paragone tra 1 * Inferno, e ’1 peccato. 
Ap. 14. 

Per rilòlverlì a fare una buona Confelfion 
generale verfo il fin della prima fettimana . 
Feb. 27. Ap. y. Giu. 2.7. 

Per quando fi fa la Meditazione del figli- 
uol prodigo . Mag. \ 8. 2 2. Ap. 3. Gen. 2 y » 

24. 

Per difporfi a fare fu ’l fine della medefima 
fettimana una buona Communione. Giu. 19. 

Per imprimerli bene jn mente 1 * Eternità . 
Gen. 4. 28. Z#£. 23. 

SECONDA SETTIMANA. 

Per quando fi fa la Contemplazione del 
Regno ai Crifto. Nov. 19. Dee. 14. 
dell’ Incarnazione . Mar. 2 y. 
della Votazione di S. Elifabetta. Lug. 1. 
della Natività. Gen. 24. zy. 
della Circoncifione. Gen. 1. 
dell’Adorazione de’ Magi. Gen. 6. 

della 
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della Prefentazione al Tempio. Feb. 2. 
della fuga in Egitto. Mar. 19.Mag.16. 
della ftrage degl* Innocenti . Dee. 18. 
della vita nafeofta di Crifto , fualog- 
gezzione fino ai 30. anni. Feb. 11.Mar.x9. 
Sete. ij. 

dell’ abbandonamelo che Crifto di do- 
dici anni fece de’ doni , per far nel Tempio il 
fervizio del fuo gran Padre ( conforme a 
quello . Nefciebatis qttiainiis qua Patrie mei 
fune oportet me ejje ) cn* è il fin primario , per 
cui S. Ignazio pofe qui la prelente Meditazio- 
ne.^. 13. fino al punto <j,efcLDec. 7. fino al pun- 
to efcl. 

Per quando fi fa la Meditazione detta de i 
dueftendardi, l’unodiluoifero, che a fe in- 
vita la gente, l’altro di Crifto . Mag. 1 $.Ag.i6. 

1 7 . 1 8. 1 9. Gen. 27 . Sett . 20 . Gen . 1 8 . 

Per animarli nella Meditazione delle tre 
Claflt di uominìa voler eftèredi quelli, che 
fe Dio cosi vuole fono per lui pronti a far tut- 
to fenza eccezione . Mar. 9. ott . 4. 

Per armarli di altre regole contro gli af- 
falti diabolici, proporzionate nella feconda 
fettimana a queliti che vanno avanti in ap- 
profittarli . Sete. s. 

Per quando fi fa la. Meditazion del Bat- 
telìmo , che Crifto volle prendere da Gio- 
vanni fuo Precurfore. Giu. 24. fino al punto 5. 
efcl. 

Per Preambolo all’ elezione dello ftato . Sete. 

17. Ap. Zf.Gen. 10. Ag.i4.Mag.19.Gen.ioL.i7» 

Per la Meditazion di Crifto tentato nel De- 
ferto. Ott. 1 1. Feb. 28.2 9. 

Per la Vocazion degli Apoftoli. Sett.it. • 
Dee. 18, Mag. 1. 

F y Per 
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. Per quel Sermone che Criflo fece fu ’l 
Monte, efponendo le otto Beatitudini . Nov. 
6.7. 8.9. io. 11 iì. 13. 14. if. infognando 
come fi hanno a fare le opere buone : S«r 
ìiceae, Scc.Sett. 1 5. Attendite ne )uft. tuam &C, 
&«■. 16. e inoltrando com* egli perfeziona 
la legge antica con dire . Ego autem die 9 
vobrs , diliga e inimico s vejìros . &c Ap. 27. 

Giu . 17. 

Per opporli alle tentazioni di diffidenza , 
che fogliono inforgere in chi Ita penfando 
allo flato che deve e leggere . Nov. 4. 

Per quando fi fai* ti ione dello flato Mar , 

Zj.Feb.i6.Feb, I» 

Per chi elegge di feguitare i tre Configli 
Evangelici in Religione. Mar. zi. 

Per chi elegge più fpecialmente lo flato 
di attendere a falvare fe nella folitudine » 

Ott. 6. 

Per chi elegge più fpecialmente Io flato 
di attendere a falvare non fòlo fe, ma anco- 
ra i fuoi proflìmi . Lug. zz, Giu. 11. Dee. 19. 
Ap.zS. 29. 

Per chi il Signore difpone che reflt al Se- 
colo . Mag. 3 1 . Giu . 1 o. Lug. 2 

Perchè chi fa gli Efèrcizj fpiriTixali può aver 
già eletto prima d* eli» lo flato , e fiato immu- 
tabile .* però S. Ignazio dichiara qui come 
quelli hanno folo ad attendere a riformarlo » 
Onde a tal riforma che quantunque fi nni- 
fca qui tutta infieme , dee dipartirli tra le 
due letamane ancora future gtoveran le fe- 
guenti notte . 

Per animarli , in tal rifórma , a far tèmpre da 
Principiante nella via del Signore» Mag. 6. 

Gite, 8 » 

. A non 
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A non deprezzare le cofe piccole. Ag. 8. 

Uov. io. 9. 

Ad avvanzarfx del continuo in fervore di 
perfezione . Ag. 16. Mar. i. Dee, i. Giu. 3. 

Ad effere puntuale nell’ oflèrvanza di ciò 
che guarda. 

T Obbedienza . Lu. 8. Ag. 1. 
la Povertà . Ag. ia. Dee . io. 
la Caftità. Lug. 11. 

A ' fiaccarli dalle foverchie comodità » 
Dee. lì. 

A non trafeurare le lolite divozioni . Lug. 
16. fpecialmente di obbligo . Gen. 8. 

Ad apprezzare la lezione fpirituale . Ap. 
x. Ott . 1. 

A darli di proposto all’ Orazione. Ap. 23. 
Lug. 3. Giu. 24. Dee. j. 30. 

A ftar collante nelle defolazioni di fpiri- 
tO » Ap. 4. Mag. 2 5. 

e nelle tentazioni di diffidare della prò* 
pria fa Iute. Ag. io. Ott. 1 o. 

A confidar molto in Dio . Dee. 2 j. Nov. 

1 6. 

A rallegrarli egualmente in tutte le cole 
o profpere } o avverle al voler divino . Gen . 
16. Mar. 9-Ag. 4. Sett. 1 6. Lug. 1 3. 

A ricordarli fpelTo del Signore tra ’1 gior- 
no 3 e raccomandarfegli . Gite. 12.21.37. Sett. 

3 ‘ 4 » 

A fantificar tutte le opere , grandi e picco- 
le con la retta intenzione. Feb. 17. Mar. 27. 
v A romper la volontà propria . Gen . 15. 

Ad amare la mortificazione interna ed 
elierna . Mar. ij. Nòv. 30. k 

A non tralalciare le penitenze corporali * 
Mar. 6. Sett. io. 

F 6 Alea- 
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A fentir baiamente di fe medelimo . Gen. 
14. 4. Ag. 1 1. Nov. 1 7. 

A non curar la vana ftima degli uomini. 
¥cb. 7. Mar. 1 2. Mag. 2 6. Lug. 3 1. 

A non dire parole di propria lode . Ap. 8. 
e a non udirle volentieri . Pe. 22. 

A vincere francamente i rifpetci umani . 
Ag. x j. Mag. 9. Ott. 3. j 3. 

A non ufare nel tratto doppiezza alcuna . 

Mag. 7. Uov. 5. 

A non perdere il tempo in ozio . Feb. 
6. Sett. 1 2. 

A moderare la libertà della lingua . Sett. 
23. Dee. 13. , 

A fiaccarli dalle foverchie amicizie par- 
ticolari . Ag. 9. Sett. 30. 

A non badare a i fatti degli altri j e a non 
cenfurarli. Ott. 5. 

A fopportare le gravezze del prollìmo . 
Mag. 1j.Dec.z6. 

A Ilare con tutti in pace. Ap. 17. 
anzi ad ufare con tutti gran carità. Gen , 
29. 31. Lug. 18. Ag. 13. 

A reprimere 1 ’ Impazienza . Gen. 30. 

Lug. A,. 

Per chi li dee prefiggere alcuna regola 
intorno al trattamento decente della perfo- 
na . Giu. 1 f. ed alla limolìna . Sett. 28. 

Per conchiudere la feconda lettimana con 
qualcheconlìderazione più generale de beni 
che abbiamo in Crillo . Ap. 19. Giu. z 9 . 

e nella fua celefls Dottrina . Ag. 6. 
Dee. 29. 

# Per il fecondo modo di Orare applicato 
più fpecialmente a tutta l’ Orazione del Pa- 
ter nofler. Ott. 16. fino a' 28. indù/. 

/ R E R- 
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TERZA SETTI A N A." 

Per introduzione alle Meditazioni della 
Paflìone. Gen. 9. 

Per quando fi medita 1 * ultima Cena . 
Giu. 1. 

Per quando fi meditano le cofe occorfe 
nell’Orto. Ap.zz. 

Per quando fi medita Crifto condotto per li 
Tribunali* Sett. 7. 

Per quando fi medita la Flagellazione , e 
gli ftrazj j e gli Scherni che ricevete la notte 
della paflìone . ?eb. 5. 

Per quando fi medita il portar della Croce • 
Ag. 30. - _ _ v 

Per quando fi medita la Crocififlìone.Mar. 3. 
Giu. 1 1 . Ag. 4. 

Per quando fi medita la Morte di Crifto, 
e la Sepoltura. Lug. 15. Mag. z 4. Mag . ij. 
Sett. zz. 

QUARTA SETTIMANA. 

Per quando li medita la Rifurrezion del 
Signore . Mag. 18. Gen. 13. Lug. zo. 
Mar. zo. 

Per quando fi medita 1 * Afcenfion del Si- 
gnore . Gi«, 6 . Mar. 1 3 . Gen. 1 7. 

Per quando fi mediti la Gloria del Para- 
diso . Nov. 1. Mag. 30. Mar. 28. Giu. 25. 
Feb. 20. 

Per quando fi mediti quale fia ftato l’amor 
di Dio verSo noi. Feb. 19. . 

E qual debba eflere 1 * amor di noi verSo Dio .' 
Lug. 8,^9, 30. Ag. 28, Lug. 2 6 . Giu, 30, 

Per 



Digitized by Google 



134 

Per la neceflìtà di perfeverare che deve 
bene apprender/! al fine degli Efercizj . Lug . 24* 
Mar. 10. Ott . 7. 8. M*r. 18. 26. > 4 /». 24. 24. 

axì.Ag.zi. 

Per li mezzi opportuni a perfeverare , 
che fono la divozione alla- Santiilìma Ver- 
gine. Ag.ix. 

2. La fuga dalle occafioni pencolofe.!#*. ai. 

3/ Efercitare con modo particolare quelle 
virtù 5 di euiciafcunficonofcepiùbifognofo » 

M *t Temer fenza la memoria de* Novi /fimi * 

< 4 ?* j- 
5. Unir a tutto quefto un continuo timor dt 

sé, e un continuo ricorfo a Dio » Gen. 24, 
jF«£, ij.Ap. \ 6 .Teb. 8.15.1 i.e 24 .Mag. i,Lug.i . 
O/r. 14.Oer.15., 

Regola per confervare piu che li può le 
confolazioni fpirituali, ilumi, e le lagrime 5 
ricevute negli Efercizj . Mag. za* 




INDI CE 

TERZO. 

K 

Ch*è della corrifpondenza la quale pollone* • 
aver le Meditazioni , con gli Evangeli , 
e con l’Epiftole occorrenti fra 1 * annoiti 
prò de’ Peccatori, 



Dominica prima Adventns. 



ex Epi fi , 

S Icut in die honefte ambulemus: non in coki- 
meffationibus &e. Eeb. io, 
ex Evang. 

Erunt ligna &c. Lug. 14. N ; 
Arefcentibus hommibus prae timore , 8i 
expe&atione &c. Lug, 19. Sete. 30. ott. 6 . 

Videbunt filium hominis venientem in 
nube &o. vide fer. a» pofi Dom. 1 .. Quadr. & 
Dom. x\.pofl Perette. 

Dominica fecunda. ExEpifi. 
Quarcumque fcripta funt ad noft ratti fa- 
lutemfcriptafunt&c. Ap. 1. 

ex Evang . 

Cuna audiflét Joannes in vinculis &c. 



Ag. 1, 

Jte rentmeiate Joanni qua? vidiftis &c. 
Dee» io, 30. 

Beatus qui non fuerit Icandalizatus in me. 
Peb.i.it.Mxg.^.GÌH.^.Ag. jOvSfff. 7. Ott. 4. 



13. 2^. Dee. 14. 
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Hic eft dequofcriptumcft: Ecce ego mit- ^ 
to Angelum meum &c. Giu. 24. 

Dom. 3. ex Ep. 

Nihil folliciti fftis , feci &c. Ap. 1 o. 1 1. 
ex Ev, 

Confeffus eft & non negavit , quia non 
film ego Chriftus . Eeb. 12. 26. Mar. 14. 
Ap. 13. Lttg. 1©. Ag. l. 23» 29. Nov. 17. 
Dee. 13. 31. 

Ego vox clamantis in deierto . Gite. 14, 
Ag. ir. 

Medius veftrum ftetit quem vos nefcitis • 
Sett. 3.4. 

Dom. 4. ex Ev. 

Venie in omnem regionem Jordanis pratdi- 
cans baptifmum pcenitentiae in remiffionem 
peccatorum. Gen. 3.-^. 3. 5. 13. 14* 1 7 • 

Mag.6. 8 . Lug. 16. 26. Sete. 20. Dee. 29. - 

Parate viam Domini ; reótas facite femicas 
ejus&C. Mar. 31. Dee. 19. 

In Nativitate Domini. 

1. Miffa. exEp. 

Ad paruit gratia Dei &c. Dee. 2 f . 

ex Ev. 

Et in terra pax hominibus bona? voluntatis . 
Mar. 28. 



a. Milla. exEv. 

Paftores loquebantur ad invicem ? Tranfea- 
mus urqueadBethelehem. Gen. 5. 11. Mag. 7 
4. 1 o. Lug. 8 . De c. 23. 

Invenemnt Mariam , &Jofeph 5 & Infantem 
pofìtum in praefepio . Dee. 2 2. 24. 

3. Miffa. exEp. 

Multifariam multifque modis &c. Dee. 29. 



ex Ev. 



^Dmnia per ipfum fafta funt , Dee. 3 1 . 

' Quod 
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t** Qiiod faglimi eft in ipfo viu erat , M*r,i 5 . 

Erat lux vera &c. 7. 

Dee. zi. 

In fefto S. Stephani . 

Dee. 16. 

In fello S. Jo.* Evang. 

Dee. 27. 

In fefto SS. Innoc. 

Dee. 28. 

Dom. infra Odi. Nati v„ ex Ev. 

Ecce pofìtus eft hic in ruinam & refurre- 
dlionem multorum , & in fignum &c. Mar. 3. 
Giu. 19. 

In fefto S, Silveftri . ex Ev. 

Si feiret Pater familias; qua horafur veni- 
ret . Dee. 1 6. 

Et vos eftote parati . Ag. ^ 

In Circumcif. Dom. exEp. 

Apparuit gratia Dei &c. Dee. 2 5. 

ex Ev. 

Vocatum eft nomen ejus Jefus . Gert, 1 .Ap, 1 9. 
Giu, 1 i.Sett 22. Nov. 2 6. Dee. 9. 14. 

InEpiph. Dom. «e Ev. 

Ecce Magi ab Oriente venerunt Jerofoly- 
mam. Gen. 6 Eeb. 1 9. 24. Ag. 1 6. Sete. 14. 2 1. 

Vidimus, & venimus. Lug. %.Setr.z$. 27. 
Ott. I . Dee. 1 8. 

Dom. infra Odi. Epiph. ex Ep. 

Obfecro vos ut exhibeatis corpora veftra &c. 
Mar. 6. 

Noi ite conformari buie faeculo , fed re- 
formamini&c. Sett. 27. 

ex Ev. 

Et Jefus profìciebat lapientia 8cc. Ap . ig, 
Ag. 2 6. 

Dom. 3 . 
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Dori. 3. poft Epiph. ex Ep . 

Noli vinci a malo 3 fed vince in bono malum . 
Un. 19. 

ex Ev . 

Domine fi vis potes me mundare . Gè», z y. 
Ito. 12. 23. 

Acceflit ad cum Centurie &c. vófc /«r. y* 
Ci». 

Dom. 4. poft Epiph. « Ev. 

Ecce mocus magnus fa<ftus eft in mari &c. 
Domine falva nos perimus. Ott. 14. Gin. 7. 
FrJr. itf. 28. 29. M*r, 1, 2. Lug. y. 

Nn>. 3. 

Dom. y. poft Epiph. «* £/>. 

Induite vos ficut ele&i Dei &c. Dee. z6. 

Super omnia autem haec 3 charitatem ha- 
bete &c. Ap. 17. 

Gmne quodcumque facitis in verbo aut in 
©perc8cc.FrJ.17* 

ex Ev. 

Seminavitbonumicmeninagro fuo. Gen. 2. 
Mar. 2 1 . Ap. l . Sett. I • 

Venit inimicus homo 3 & fuperfeminavit 
aizania. Gen.17.Giu.i7. 

Sinite utraque crefcere ufque ad meffem • 
Gen. 4. zo.Eeb. 1 y. 1 8. Giu. 22. Nov. 27. 

Triticum autem congregate in horreum 
meum . Gen. 1 8. 

Dom. 7. poft Epiph. ex Ev. 

Simile eft Regnum Coelorum grano finaprs, 
quod minimum quidem eft fkc.Nev. 20.29.0.3 o 
Eru&abo abfcondita a conftitutione Mun- 
di, Dee. 30. 

Dom. in Ssptuag. ex. Ep. 

Nefcitis quod ii qui in ftadio currunt &c. 

Mar. 8 . 

Ego 



Ego igitur fic curro, non quafi in incertum 
Zie. Sett. io. 

ex Ev. , ■ 

Quid hic ftatis tota die otiofi ? Mar. i.Dec.16. 
Mar. 2. 15. 19. Ap. zi.Mag. io. Ag.31. 

Ite & vos in vineam meam 3 & quod ju- 
ftum fuerit dabo vobis.Mar.i 3.Mag.3o.Giu, if. 
28 .Lag. 1 6. Ag. zi. Ott. 3. 

Tolle quod tuum eft & vade . Sett. 9. 

Dom. in Sexag. exEp. 

Libenter gloriabor in infirmitadbus meis , 
Nov. 17. 

ex Ev. 

Exiit qui feminat &c. Ag. 2 1 . Lug. 3. 
Audientes verbum rettnent , & fru&uitt 
afterunt in patientia. Gen. 23. 30. Mag. if. 
Ag. 2 2. Der. 2. 

Dom. in Quinquag. e* Ep. 

Cum eflèm parvulus, loquebar ut parvu- 
lus &c. Ap, 1 5. 

ex Ev. 

Quiprxibant,increpabanteum ut taceret . 
Iplè vero multo magiS clamabat , &c. 
Mar. 25. 2 3.AP.13. 13.Giu.30.Ag.zi.Seet.x6. 
Ott. 3. , v- 

Quid vis ut faciam Sic. Dee. 1. 

•v Domine, utvideam. Eeb. 1 1. 17. 
Feria 4. in Cin. ex Ep. 

. Convertimini ad me in toto corde veftro . 
Ap. 3. Fri. 3. 

In jejunio , Si fletu , & planft u. F*J. 13. Ap. 
z 1 . Nov. 9. 

Memento homo Sic. Mag. Ap. 2. 

<?x .Ex/. 

Cum jejunatis polite fieri ficut hypocritae 
triikes &c. Sett. 6. 6. 

Fe- 
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Feria 5. Cin. ex Ep. 

Difpone domui tua» quia morieris tu i & 
nonvives. Ap. 5. 18. Mag. 6. 13. 28. Giu. 7. 

ex Ev. 

Puer meus jacet in domo paralyticus • 
Giu. 29. 

Ego veniam Se curabo eum . Gen. 6. 

NoÀ inveni tantam fidem in Ifrael « Dee . 
li. Ap. 4. 

- Feria 6. ex Ep. 

Rogane me judicia juftitiae&c. Lug. 19. 
Frange efurienti panem tuum &c. Sett. 1 8. 
ex Ev. 

Ego autem dico vobis . Diligite inimicos 
■veiìros&c. Ap. 27. 17. Gen. 18. 30. 3 1. Eeb. 1 2. 
M*r. z 3. M*g. 27. Giu. 5. 17. Lug. 4. 18. 30. 3 j. 
Ag. 13.25. Sett. 9. 1 9. Ott. 2 5. 30. 3 1. Nov. 11. 
.1 3. Dee. 2 6. 

Attendite ne juftitiam veftram faciatis &c. 
Sett. 1 6. 

Dom. 1. Quad. ex Ep. 

Horcamur vos ne in vacuum gratia Dei re- 
cipiatis. Dee. 18. 

ex Ev. 

Duftus eft Jefus in Defertum a Spiricu ut 
tentaretur a Diabolo & c. Ott. 9. 11. 26. 
Gen. 14. 17, Eeb. 2 3. 28. 19. Mar.7.Ap. 13. 
26. 26. Mag.S. Giu. 20. 30. Lug. 5. 13. 16. 
10. 21. 25. Ag. 8. 24. Sett. 2. 5. 12. 2$. 2 6. 
2fev. 17. 26. 

Dominum Deumtuum adorata s, & illi fo- 
li fervies. Mag.3 . 

Angelis fuis Deus manda vit de te Scc. Ott. 2, 
Feria 2. poft Dom. 1 . ex Ev. 

€um venerit fìlius liominis in majellate fua s 
&C. Mar. 3. Ap. 9. 20, 24. Mug. 9. 13.19 . Giu. 8. 

18. 
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l8. n.lug. 5.9.19.14. tl.Ag. 3. n.Sett.i 8.30. 
Gtt. 6. 1 o. 1 4. Nov. 16. 17. 

Venite benedirti Patris mei &c. JMw. *3. 
0 tt. 29. ' 

Difcedite a me maledici &c. Nbx/. 14* 

Ag. 10 . 

Feria 3. poft Dom. 1 . tx Ev. 

Domus mea Domus Oration/s vocabitur 
&c. Sett, 3.4. 

Feria 4. poft Dom. 1. ex Ev. 

Tunc vadic , & aftumic alios feptem fpi- 
ritusfecum nequioresfe. Dee. 6. 

Feria 5. poft Dom. 1 . ex Ev. 

Et ecce mulier Cananea &c. Dee. 3. 23. 
Gen. 6. Ap. 10. 11. 13. Mag. io. il. Gin. 
12. 24. 

Feria 6. poft Dom. 1. ex Ev. 

Eft autem Jcrofolymis Probatica Pifcina 
, Mag. 21. 

Hunc cum vidiftèt Jeftis jacentem &c. 
Te b. 1 9. 24. Mar. 1 8. 24. Mag. 1 8. Lug. 11. Sett . 

I 18.21. 

Vis fanus fieri ? Lug. 6. 

Hominem non habeo» Dee. 9. 

: Vade , & jam noli peccare &c. Veb. 21. Mar 

1 8. 27 .Ap. 2. Mag, 2, i2. 23.au. 16.22.N0v. 18, 
j 22, Dee. 2, 

i Dominica 2. Quadr. 

Domine bonum eft nos hic effe . Gen. 17. 
23. Mar. 13, 10. 28. Mag. 30. Giu. 25. Lug. 20. 

1 Ag. IO. 14, 15. 12. 29. Ott. 5. 11,22.29. Nov. 1. 
Dee. 24. 

1 v Hic eft filius meus dileftus &c. Ag. 6. 

Feria 2. poft Dom. 2. 

In peccato veftro moriemini . Giugno 7. 
lug. Jj. 14. 24. Feb. 3, 11, 18. 21. 25. 26. 

Mar. 8* 
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Mar. 8. il. 17. 16. Ap.^. 14* i8.Afa£.4.^j t 

ai.Sttf. li. V.-\> 

Feria 3, poft Dom. a. f 

Super cathedram Moyfis federunt Scriba? 
& Pharifaei . - 4 /. 1 8. Mag. 4. 14. Gì». 2. 9. 

Omnia qualunque dixerint vobis Ter vate &L 
facite. Lug. 8.Sett. 25. 1 ■!' 

Alligane onera gravia & importabile &c. 
Afag. 27. 

Omnia opera fua faciunt ut videantur ab 
hominibus . Sett. 1 6. Mar. 1 2. 

Dilatant phila&eria fua &c. Feb. 1 2. -rfg . 1. 
14. Afag. 4. 14» 

Qui fe exaltaverit humiliabitur . Gen. 5. 
l .?kfar. 1 4. 

Qui fe humiliaverit exaltabitur . -<*g. 1 5. 
Gi*. 4. 

Feria 4. poft Dom. 12. 

Die ut fedeant &c. Lug. io. Afag. 1 4. Giu. 2. 
f .i 4 g. 25. Mar. 14. Feb. a 2. . 

Nefcitis quid petatis Mag. 1 0. 
PoteftisbibereCalicem, ttec.Ap. 21. 1 - 
Audientes decem indignati lune de duoblis 
fratribus . Seti. 9. Feb. 7. Lug. 3 1 . 

Principes Gentium dommantur eorum &c. 
yosautem non fic . Sett. 27. Afar. 25. 

Feria 5. poft Dom. 2. 

Mortuus eft dives & fepultus eft in infer- 
n o.Gen. 3. 20. 22.28.F eb. 18. 2 6. Mar.$.Apr. 14. 
Mag.17 .19. Giu. g.Lug. 11. rg.Ag.io. 27. Ott. 8. 
N9V.rt'. Dee. 4. 17. 

Fer,6.poft Dom. 2. 

Hic eft haeres : Venite occidamus eum , 
& habebimus haereditatem . Marzo 30. 
Giu. 5. 

Auferetur a vobis Regnum Dei , & dabi- 

tur 
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tur genti facienti fru&us iilius. Gen. 14. Feb. 
16. 24. Mar. io. Mag. 1. Ott. 8. 

Dom. 3. Quadr. 

Erat Jefus ejiciensdaemonium , &illud erat 
mutuai . Feb. 4. Giu. 1 6. Sett. 1 1 . 1 3. 

In Beelzebub Principe darmomorum ejicit 
d armonia . Giu. z6. Sett. 23. 

Cum fortis armatus cuftodicatrium (uum , 
&C. Lug. 2 1 . Ap. 1 6. Lug. z y. Feb. 8, 

Cum immundus fpiritus exierit ab homine , 
ambulat per loca arida dee. Dee. 6. 

Feria z.poft Dom. 3. 

Quanta audivimus fa&a in Capharnaum, fac 
& hic in patria tua . Gen. y. Ott. 1 1. Nov.^f. ■' 

Et furrexerunt , & ejecerunt illum dee. Gen, 
io, 1 3. Lug. 14. Ap. 7. Giu. 19. 

Feria 3. poft Dom. 3. 

Si peccaverit in te frater tuus , vade , de 
COrripe &c. Feb. 13. Mar. 1 z. Ap. y. 

Si te audierit locratus erit fra t rem tuum . 
Gen. 2 y. Ap. 30. Giu. I A 3. Lug, z. Ag.z9.Sett.z4, 
Dee. Z9. 27. Mag. 20. 

Feria y. poli Dom. 3. 

Quarer difcipuli tui tranfgrediuntur tradi- 
tionem feniorum die. Sett. 9. ott . y. 

Hypocritae bene prophetavit de vobis Ifa- 
ias . JPopulus hic labiis me honorat &c. Mag. 7 „ 
Nov. y. Sett. 6. Gen. 8. 

Qiiod procedit ex ore , hoc coinquinat ho- 
minem . Giu. z 6 . Sett. 23. 

Feria y. poft Dom. 3. 

Socrus autem Simoni tenebatur magnis 
febribus dCC.Gen. I y. 17. Feb. 14. 28.29. Mar. 9, 
Ap. 20. 22. Mag. 17. 2 y, 30. Giu. i.num.zo. 23. 
30. Lug. 4. 1 3. Ag. 7. io. 20, 24. Sett . 2 6. Ott. 3. 
2 9, Nov, 17, Dee, 28. 
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Feria4.poftDom. ?• 

Tefus ergo fatigams ex itinere , iedebat I14 
fìipra fontem &c. Gen. 6. z y. Feb. 1 9. Mag. 1 . M* 
Lug. ». 1 8 . Ag. 1 9* F>ec. 1 9 » 

Venie niulier de Samaria haunre aquam • 



AP.r^Sett. zi.. 

Si feires donam Dei &c. Gen. z. Mar. 1. 

Giu. 4 - Lug. 6, 7. ^ 

Forfitan petifles 3 & dediflet &c. Giu. 14. 



Dee. y. 

Damihihancaquam. Mag.zj. Ag. 9. 
MÌrabantur quia cummuhere loquebatur . 
Lug. u. zi. Ag. 9. Nov. zo. zy. ; 

Venite , & videte hominem qui dixit mini 
omnia qu^cunque feci &c. Ap.^.Mag.i z.Stt.z*. 
Ego alium cibum habeo manducare 3 quem 

vosnefeitis. Giu. 1. 

>. Dom.4.Quadr. 

Unde ememus panes ut manducent hi ? 
&C.Sett. 18. Gen. Z9. Mag. 1 7. 17. Lug.jK. 30. 
Ag. zi. zz.Hov. 1 i.Dec. 14. 

Cum cognoviffet , quia venturi eflent ut 
raperenteum, & facerent eum regem , fugit 
interum in montem ipi'e folus . Feb. 7. 1 *• 
il. zó.Mar. 14- '~ 3 ' *}. 15. Mag. z 6 . Giu. z. 

10. 15» 1 4* Lug. 10.31. Ag.i 4 }. 2.3. zj.Ott. 4. 

11. Jtec. 9. io. 

Feria z. poft Dom. 4 * 

Invenit in tempio vendentes &c. Sett. 3. 

4. Gè». 18. ’ . 

Cum feciffet quali flagellum de funicu- 
lis omnes ejecit de tempio &c. Lug. y. 
9. 19. 9. Giu. 8. Ag. 7. Orr. 14* 3 °« 3 ** 

Dee. 7. * . ' K 

Zelus domus tua? comedit me. Mar. 12. 
1 9. Ap. 3 o. Giu. 3 o. Ag. 4, Ott, 1 o. jDer. 1 4 • 
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Feria 3. poft. Dom. 4? 

Mea dottrina non eli: raea , ied ejus qui mi- 
fìt mePatris.Ge». 2. 11.17. Ap. ì.Sett. ì.ó.Ott. 
l.Nov.6. Dee. z$. 1 9. 

Si quis voluerit voluntatem ejus facere 
cognoicet de Dottrina 3 utrum ex Deo fit Sett. 
6. Nov. 2 5. Dee. 1,3. I . 

De turba autem multi crediderunt in eum . 
Giu. 4. 20. Ap. 19. 25. Mag. 9. 

Feria 2. poft Dom. 4. 

Prateriens Jefus vidit hominem ca^cujn 
a nati vitate . Gen. 26. F tb. 1 1. Ap. 1 2. Mag. 19. 

Maledixcrunt ergo ei 5 & dixerunt: Tu di- 
fcipulus ejus fts &c. Ag. 2 5. Mag. 9. 3 1 . Giu. 3 o. 
Ott. li. 13. 29. Nov. 14. 26. 

Feria 5. poft Dom. 4. 

Ecce defunttus elferebatur &c. Gen. 9. 28. 
Tei'. 6 . 1 1. 1 5. 20. Mar. I. 1 6. Ap. 5. 18. 6. 13, 
17. 23. Giu. 2. Dee. 16. 

Feria 6. poft Dom. 4. 

Lazarus amicus nofter dormit. Lu. 14. Ag. 
14. Domine jamfoetet 5 quatriduana eft enim. 
Ap. 1 4. 

Lazare veni foras. Ap.^.Feb. io. Mag. 24. 
Ag. 3. Nov. 2. 

Dominica de Paflìone. 

Quis ex vobis arguet me de peccato ? Gen. 1 3. 
Feb. 4. 9. Mar. 1 1 . Mag. 7. 14. 23. Giu. 16. Lug . 
34. 27 r Ag. 1 6. Sett. 6. Nov. 2 2. Dee. 1 2, 

. Quis ex Deo eft verba Dei audit. Gen. i*. 
I ì . Giu. 3. Sett. 1 . Dee. 1 8. 

. Propterea vos non auditis , quia ex Deo 
npn eft is . Mag. 29. Sett. 6.11. Nov. 2 f. 

Amen amen dico vobis 3 ft quis fermonem 
meum fervaverit 3 mortem non videbit tn 
stermina. Ag. 2. 

. Quinta Dar te, ' 1 G Fe- 
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Feria x. poft in Paflìone. 

• Si quis fitit j veniat ad me & bibat . Mag. 
ai . Ag. 9. 16. Dee. 5. ... 

Qui credit in me ficut dicit Scriptura , nu- 
mina de ventre ejus fluent &c. Giu . 1 3 . 

Feria 3. in Patitane. 

Si ha?c FaciSj manifcfta te ipfum Mundo . 
Feb. li. il. Mar . 1z.14.Ap. S.Lug. 13. 

Ego teftimonium perhibeo de ilio 3 idelt de 
Mundo 3 quod opera ejus mala funt . Ft^. z 7 . 
Mar, 2.3* Ma*. Z9.G1U. io. Dee, 13» 

Feria 4. in Paflìone. 

Ego cognofco oves meas , & lequuntur 
me vitam eternam do*eis; &c. Gen. 11. 
j 4 . "4. Feb. 8. 19. 14* 10 * l8 * 

Zf. Ap. 16. Ma g. z. 2,3. 2.4. Giu. 4 - zo. Lttg. 

•y.6. 10. 19. -rfg. »*. 10 - J 4 - 3 °- ° n ' S» 

10. 1 1. 14. Dee. z. z3. zf. z6. 

De fignis Praedeftinationis , & Reproba» 
tionis. Gen. 3. 5.7*8* 16. 17. 18. 20. 30.31. 
a8. 19. Mar. z. 11. 14. » 7 * 24.26.^. 4 * * 9 * 

a». 26. Af*g. 4. 7* 1 5* l8 * 10. 20. zi.Lugs 

13. 16. 17. 18. io. 24. zó.Ag. z. 15. 2.r.3l.5e*7V 

5. il. 18. xo. xi. 26. 17.zS.Ote. 3 * 7 * 15 * 1 9 * 
JSTov. 5. 6. 7. 8. 9. io. 11. 12. ij* i 4 * iy.»S»J°** 
D#r. 1. 18. 19. 24. 26. 

Ferini 5. in Pafs. , . 

Et ecce mulier quae erat in civitate pec- 
catrix &C. Lug. zz. Gen. zi. Feb. 19. 24 .Mar. 

6. 31. Ap. 3. 29. Mag. 12. Ag. 4 * Sete. io. 

z\.Ott.Af9,Dec. iz. 

Ut eognovit 8cc. Feb. 3. zi. Mar. »* 25. 
Remittuntur tibi peccata . Teb.ó.zj.Ap.m, 
Mar. 24 .Sete. 24. Ott. 24. Dee. 23. 2 5. 

Remittuntur ei peccata multa quomam 
dilexit multimi * Lag. z 6. 28, 29. Ag, 28. 

Fer. 
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. Per. 6. in Pafs. — 

, Si dimittimus eum fic , yen’ent Roma- 
ni &e. Gen. io. il. 2 6. 27. Feb. 7. 9. 12. 

2 6. Mar. 7. 16. 19. 23. Ap. 4. 6. 8. 12. 13. 

19. 26. 18. Mag. 4. 7. 26. 29. G/«. 2. 4. 9. 
io. 12. 17. io. ./fg. J, li. 23. $£«. 29. 
■Nbv. 3. 5. 2 j. D*r. 9. 1 3. 1 5. 

Dom. Palmarum. 

• . Ecce rex tuus venit tibi manfuetus fe- 
dens fuper afinam &c. Feb. 12. A 4 *r. 14.. 

23. Giu. 24. Z.#g. 4. > 4 g, 15. 18. 23. 30. 
S*rr. 27. N<n/. 8. 

Feria 6. majoris Hebd. ; 

Paflìo Domini noftri Jefu Chrifti . Gen. 
13. 19. 21. Feb. 1. 5. 7. Mar. 1 f. 17. .Mag. 
3- 21. 24 .Giri*. 11. 19. 30. Lug. 13. 15. Ag. 
4. 13.-30. 7. 13.14. 22. Qtt. 4. No-t/. 19. 

Dee. 14. 

Dom. Refurreótionis. 

Mag. 28.30 Gen. 23. Fró. 10.20.23. Mar. 13. 

20. 28. Apr.15.t4.Giu. 6. 2 5, 19. Lug. 14. 20. 
-4?. 3. io, 14. 

Feria 2. poft Pafcha. 

Duo ex difeipulis ibant ipfadie 8cc.Feb. 6 
ao. 2 7. M* r. 20. 3 1. 4/>. 1 7. 2 5. l#g. 1 o. 2 5. 
zi.Sett. 22. Nov. 1 5. 

Nos autem fperabamus quia ipfe effec 
redempturus Ifrael, & nunc, &c. Lug . 20. 
Gf». 30. Fe£. 2. Mar. io. 18. Ap. 4. 13. 23. 

24. Mag.f.Giu. 28. gi.Ag. 22. 26. 5 >rr. 28. 
©//. 8. 29. 

Nonne ha?o oportuit pati Chriftum, & ita 
intrare in gloriam fuam ? Gen. 12. 17. 18. 
30. Feb. 4. 23. 28. 29. Mar. 6. 9. Giu. j. 
IMS. 13. I f. Sett.7, I0 * Otf. 3. 29. 30. 

Per, 24. *8, 

. G 2 Fs- 
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Feria 3. poft Pafcha. 

Pax vobis: ego Arni j nolite timere . Gen. r, 
Mag. I. I 5. Giu. 27. Ag. 16. lS. 19. Off. ZZ.Nov. 
g* iz.i$.i 8. Dee. io. 

Dom. z. poft Pafcha . ex Ep. 

Chriftus paffus eft prò nobis . Sete. 7. 
ex Ev. 

Ego Aim Paftor bonus &c. Gen. z. 6. z 5. Fe b. 
9. Mar. 31. Ap. 2 . 19. z5.Giu.19. Ag.16. Off. zi. 
Nov. 16. 

Dom. 3. poft Pafcha. ex Ep. 

Obfccro vos & tanquam advenas , & pere- 
grinos. Lug.zj. 

ex Ev. 

Plorabitis & flebicis vos , Mundus autem 
gaudebit&c. Gen. 3. zo. zg.Feb. 15. 18, zi . 18. 
Mag, z 5. Giu. z. Nov. 9. 

Dom 4. poft Pafcha» ex Ep. 

Omne datum. optimum &c. Lug.3. 

Sic autem omnis homo tardus ad iram &c. 
Qff.30, 51.. 

ex Ev . 

Cum autem venerit ille Spiritus vertiatis 
docebit vos cmnem veritatem &c. Gen. z. 1 1. 
27. z 1 . Ap. 1.25. 1 o. 1 5. Se/f, ì.Nov. 

6. Dee. 18. 30. 

Dom. 5. poft Pafcha. ex Ep. 

.-Qui perfpexerit , in legem perfe&am li- 
bertatis &c. Nov.6.\. 

. Si quis putat fe Religiofum effe , noa 
reframans linguam fuam &c. Sett. z 3. . 

r ex Ev. 

.Si quid petieritis Patrem in nomine meo 
dabit vobis . Gen. 6. Ap. 11.23. Giu. 1 4. Off. 1 6. 
2.8. Dee. 5. 2 3. 

In die Afcenfionis . ex Ep. 

Hic 
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Hic Jefus qui aflìimptus eli: a vobis in 
Coelum , rie veniet &c. Giu. 6. Eeb. 2. Ap. 
a 4. Mag. a8. Sett. 14. Ott. la. ai. Nov. 1. 
I 5. Dee. 16. 27. 29. 

Dom. infra o£t. Afe. ex Ev. 

Venie hora , ut omnis qui interrici: vos , 
arbitretur obfequium fe prasftare Deo &rc. 
Gen. 17. 30. F eb. 1 . 28. 29. Lug. 1 3. Ag. 24. Seti, 
7. Ott. 13. 2 9. Nov. 14. 

In die Pentecoftes. 

Eeb. 7. May. i. Ap.l6.MAg. io. 1 1. 1 j.Giu.i 3. 
I«£. 3 - *6. 28. 29. 30. Ag. ai. 28. Sett. 4. 6. 20. 
il. Dee. 6. 18. 31. 

Feria a. Pent. ex Ev. 

Sic Deus dilexit Mundum, ut filium fuum 
unigenitum daret &c. Mag. a 5. Giu . 21.25. Eeb . 
19. A4.3£. 1. 24. Dee. 25. 

Hoc ejffc autem judicium quia lux venit 
in Mundum &c. Ap. 12. 29. G/'«. 4. 

Feria 3. Pent. Ev. 

Ego fum oftium : per me lì quis introje- 
rit falvabitur &c. Ap. 1 9. • 

Ego veni , ut vitarn habeant , & abun- 
dàntius habeant &c. Ge». 25 .Eeb. 19. May. 25, 
3.24. Giu. 1 1 . Dee. 2 5. 

Dom. Trinitatis. ex Ep. 

* Quoniam ex ipfo, & per ipfum , &in iplb 
flint omnia 3 ipri gloria in faecula . Dee. 3-1. 
ex Evangelio fecundo. 

Eftote mifericordes lìcut & Pater vefter 
mifericorseft. Lug. 18. 

Date & dabitur vobis. Sett. 18. Nov. il. 
Menfuram bonam , & confertam 8cc. 
JFebm 16. 1 ^ t 

Quid feftucam in oculo fratris tui &c* 
Ott . j. 



1*0 

In fedo Corpus Chrifti. 

Geo. 1 8. Ap. 7. Mag. 1 6. z 1 . Giu . 1 9. Otti zz. 19. 
Doni, infra od. Corp. Chrifti . 
ex Ev. 

Homo quidam fecic ccenam magnam . Lug. 
7. Sete. 19. Nov. io. 

Et revocavit multos . Ag. 16. Sete. ijr. 
Ott.3* 

Dom. 3. poft Pent. ex Ev. 
Humiliamini fub potenti manu Dei &c* 
7 . 

Sobriieftote 3 & vigilate. Sete, 

ex Ep. 

Peccatoresrecipit, &manducat cum illis • 
Geo. 15. Lug. 7. 

Gaudium erit coram Angelis Dei fuper 
uno peccatore poenitentiam agente . Sett. 14* 
Dom. 4. poli Pent. ex Ep. 

Exiftimo quod non funt condignae &c* 
Mar* $0* 

ex Ev. 

Due in altum , Mar. a. 17. Mag .5. Giu. 3. 

Lug. 18. Ag. z6. zS. Ott. 1 z. Nov. 4. 1 5. 

Per totam nodem laborantes , nihil coepi- 
mus . Mar. 50. Mag. 1 7. G;«. a. Ag. 16. z 3+ 
Dom* 5* poft Pent. ex Ep. 

Declinet a. malo , & faciat bonum Scc » 

Si quid patiemini propter jnftitiam , beati * 
Nov. 14. 

ex Ev. 

Nifi - abundaverit juftitia veftra &c. 

Giu. 3. 

Audiftis quia didum eft antiquis , non oc- 
•cides &c. Ego autem dico vobis quod omnrs 
qui iralcitur fratri fuo . Geo. 1 i.Fei.S, Mar. 17. 

Ap*. 
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Ap. 1 7. 17. Lug. 4. i 1 . a 5. 3 o. Ap. 1 3. Stftt. 9. 1 9. 
0 / 7 . 50. 3 1» Nw. io. 19. „ 

Dom. d.poft Pent. ex Ev. 

Mifereor fuper turbatn quia ecce jam tri- 
duo iullinent me, nec habent quod mandu- 
Cent . Gen. 6 . zi* 14. Mag. 1. Giu . 1 1. 1 4. 

Et habebant pifciculos paucos , & jufllt 
apponi, 1 $.Ag. 11. Giu. 1 5. 

Dom.7. paft. Pent. ex Ep. 

Stipendia peccati rnors . Gratia autem Dei 
vita «terna. Mag. zi. 

ex EVi.i 

Attendite a fal/ìs Prophetis qui veniunt 
ad vos in vefli mentis ovium &c. Gen. 8. Ap. 
6 . Mag. 7. Sett. n.Nov. 5. Dee. 6 . 

Omnis arbor , qu« non facit frudhmi bo- 
num, excidetur , & inignem mittetur. Gen » 
ai. Mar. f . 2 6, Mag. 19. Giu. 18. Ott. 8 . 

Qui facit voluntatem Patris mei , qui 
in Ccelis eli, ipfe intrabit in Regnum Coe- 
lorum. Gen. 16. Eeb. 19. Mar. 9. 29. Ap. 12. 
Mag. 25. Giu. I. Lug. 19. Ag. I. Gtt. zi. Dee. 
io. 14. 18. 

Dom. 8. pofl Pent. ex Ep.. 

Si fecundum camcm vixeritis moriemini > 
iì autem &c. Sett. to. 

Quicumque Spirita Dei aguntur, ii funt 
filii Dei .. D«r.i8. ; 

Ipfe Spiritus teftimonium. reddit Spirimi 
noftro &c. Mar. 24. 

ex Ev. 

Redde rationem villicationis tu« 8 cc. 
TeB. *5. Mar. 3.. 1 6 . Ap. 5. 9. Mag. 13. Giu. 11. 
Lug. 9\i9i. 17. Sett. 30. Nev. 1 6. 17. 

Dom. 9. poft Pent. ex Ep. 

Qui fe exiftimat ilare videat ne cadat. Gè. 1 4. 

G 4 ' ix Ev. 
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ex Ev. ' 

Videns Jefus Civicatem , flcvit fuper il- 
lam. Gen. io. Feb. 3. Mag. q.Giu. 23. Sete. z 6. 

Si cognovilles & tu &c. nuuc autem ab- 
fcondita funt ab oculis tuis. Gen. z 6. Feb. 11. 
Ap. 1 z. . 

Venicnt dies in te, &~circumdabunt te ini- 
mici tui vallo Scc.Feb. 18. zi. Mag. 19. Giu. 7. 
zz.Lug.6. 

Non relinquent in te lapidem fuper la- 
pidem, co quod non cognoveris tempusvi. 
fttationis tua? . Mar. z 6. Lu. 17. 14, 

Dom. io. poft Pent. ex Ev. 

Dixit Jefus ad quofdamqui in fe confide- 
bant, tanquam jufti , & afpernabantur cae- 
teros.F^. 1 z. 16, zi, Ap. 8. Mag. z. Giu. 14. Lag. 
3. A,. Ott. io. 

Gratias ago tibi quia non fum lìcut caece- 
rihominum. Mar. 14. Ag. 11. 19. 

Deus propitius efto mihi peccatori * 
Mar. 4. Ap. 14. Mug. iz. Lu. 19. Nov. 9. 17* 
Dee. ìz. 23. 

Dom 11. poft Pent. ex Ev. 

Adducimi ei Surdum , & Mutum &C* 
Mar. 1 8 . 

Deprecabantur eum, ut imponat illi ma- 
num . Mag. 27. Lug. z. 1 8. 30. Ag. 1 3. Ott. 1 8* 
Ho. 1 r. Dee. 1 9. 

*. Aperta? funt aures ejus . Lu. 7. Ag. 3. 

Et loquebatur redtè. Giu. z6. Sett. 23» 

. Dom. 12. poft Pent. ex Ev. 

Beati oculi qui vident quae vos videtis. 
.Dee. lì. r 

Diliges Dominum Deuin tuum ex toto 
corde tuo &c. Lug. 28. 29, Gen. 16, Ap. 29. 
Giu. 30 , Ag. 28. Ott, 20, 

Et 
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Et proximum tuum ficut teipfum . Lug. 
30.Gen.x9. 

Curam illiushabe. Sett. 18. Nov. ir. 

Dom. 13. poft Pent. ex Ev. 
Occurrerunt ei decem viri leprofi. Teb. 4» 
. li. Mar. 7. 

Levaverunt vocem dicentes : Jefu Prae- 
ceptor miferere noftri. Ap. 10 . li. Mag. io, 
1 1. Dee. 23. 

, Unus aucem ex illis regreffus eft cum 
magna voce magnificat Deum . Mag. 12. 
Non eft inventns qui rediret , & daret 
, gloriam Deo 3 nifi hic alienigena. Feb. 17, 
Ap. 7. 8 . 1 - * 

Dom. 14. poft Pent. ex If>. 

Fru&us autem fpiritus eft charitas, gau- 
dium , pax &c. Mag. 1 5. 

Qui autem funt Chrifti , carnem fuam &c, 
Mar. 17 . j 

ex Ev. 

Non poteftis duobus dominis fervire . Gex. 
18. Eeb. i.Mar. li. 2,3. Mag. 7. 23. Ag.xd. 
Sett. 2,7. 

Ne foliciti fitis animae veftra? quid man- 
ducete &c.. Ap. io. Ag. 7. Mar . 30 . Gin . 
1 j. Lug. io. 

Quirite primum Regnum Dei , & juftr- 
tiam ejus, & haec omnia adjicientur vobis . 
Gen. ai. 2.4 .Ott. 23. 

Dom. 15. poft Pent. ex Ep. 

Si fpiritu vivimus, fpiritu & amJxiletTMS. 
'Eeb. 7. 

Alter alterius onera portate &c. Mag. 27. 
Si quis exiftimat fé aliquid effe &c. Ag. 11, 
Quae lenii naverit homo 3 haec & metet . 
Ag. zi, 

G 5 Bo- 
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X Bonum aùtem facientes. non deficiamos > 
Scc.Ag. z. 

ex Ev. 

. Vide in Feria f- poft Dom. 4. Qiudr* 

- Dom. 1 6. poft Pent. ex Ev 

Cuoi intra rei Jefus &rc. & iplì obferva- 
bat eum . Sett+9~i 2+Ap„ 17. Mag. 7 - 
* Vade , & recumbe in novi (Timo loco » 
lug . I X. Qtt. 1 1, 

Omnis qui fe exaltat humiliabitur &c. 
Gen. 4. Mar. 14. Giu. X4. Ag. r Dee. 4+ 

Dom. 1 7* poli Pene, ex Ep. 

ObUecro ut digne ambuletis vocatione &c, 
Ap. 17. 

ex Ev. 

DiTiges Dominum Deum tuum &c. Ut. xlf. 
Hoc eli maximum , & primum manda- 

• tu m. Lug. 19. 

Secundum autem limile eli huic &c. Zugt 
3 °~ 

Quid vobis videtur de Chrifto T &c. Mag. 9. 

• Seti* 3. 6 . Dee. 10. 30. 

Dom. 1 8. poft Pent. ex Ev. 

Ofterebant ei paralyticum jacentem in le- 

• dio &C. Lug. 2. Dee. 19. Gen. 3 1. Mag. 17. Ag. 29* 

Confìde fili ^ remittuntur tibi peccata tua *. 
Gen. 15. Mag. 24. 

Ut quid cogitati* mala in cordibus ve- 
ftris ? Sov.22. 

Videntes turbar , glorificavefunt Deum 
« &c. Dee. 31. 

Dom. 1 9. poft Pent. ex Ep. 

Noi ite locum dare diabolo. Lug.iz. 
ex Ev. 

• Milite fervo* fuos vocare invitato* ad nu- 
tria*. Mag. 1. Giu. x8. 

Et 
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Et nelebant venire . Gen.io.Teh. zi. Mar» 
8.1 1. Lue. 17. 9. -Off. 12. 

Ite ad exitus viarum a 8f quefcumque in- 
veneri tis , votate ad nuptias ► Gen. 6. »y„ 

• Ag. 16. 

Amice quomodo bue intrafti non. habcns. 
. veftem nuptialem? Dee. 1. 26. 

Ligatis manibus & pedibus mittite e un* 
. in tenebrasexteriores » Lug. 1 1. Ott. 8. 

Multi funt votati , pauci vero eletti . 
Gen. ix» Mar. 10» 18. Lag y. Seti. 10. Ott. 
10.14. Dee. 2» 

* Dom. zo. poli Pcnt .exEp» 

Yidete quomodo caute ambuletis &c. Sett. 1 z. 

ex Ev. 

/Nili Ugna & prodi già vidcritis non. credi- 
tis . Dee. 23. Mag. 29. Giu. 4. 
e Rogabat ut defeenderet &c. incipiebat 
cnim mori. Gen, 7. Lug. 8. 

Dom. 1 1 .poli Pent. ex Ep. • 

Induite vos armaturam Dei x ut poflìtis. 
fare 8cc. Mag. 8. 

- ex Ev.. 

» Gbfatus eli ei unus qui debebat ei decenr 
millia talenta. Ott. 2 4. 

Serve nequam : omne debitum dimili tibi . 
Ott. 2 5 . Mag. 2 7. Ag. 1 3. Gen. 3 1 . Giu. 8 .Dee. 26.. 
-r Tradidit eum. tortoribus. quoadirtque red- 
deret univerfum debitum. Lag» 27. Ag. 17* 
Dom. zx. poll Pent. ex Ev,. 

Verax es , & viam Dei in veritate doces . 
Gen. 2 . Ap. 24. Dee. io. 1 3» iy. 30. 

Non enim relpicispedonam. homi mini .De. 7. 

quidmetentatishypocritar? Mag. 7. 

Reddite ergo quar funt Caefaris Carfari , 

& qu« fwnt Dei Deo. Ag. *9. 

G * Dom, 
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Dom. 13. poft Pent. ex Ev. 

Domine filia mea modo defuncta eft , fed 
vel impone manum tuam fuper eara, & vi- 
• XZt.Ge»;i.l$.Giu.iz. 

Cum vidiflet tibicines , & turbam tumul» 
tuantem dicebat : Recedite &c. Mag. 1 2. 

Non eli mortua puella fed dormit . Ltt m 
r 14.-rfff.14. 

Cum ejc&a eft turba , intravit &c. L*g. 
3 1 . Sett. 1 6. 

. Dom. 24. poft Pent. ex Ev. . 

Cum videritis abominationem defolationia 
ftantem in loco làndlo &c. F. 4. 9. 1 2. i.24. s. 4. 

Orate , ut non fiat fuga veftra in hyeme , 
vel fabbato. Feb . 25. 27 ,G/«. 6. I#£. 1 7. 

Sol obfcurabitur , & Luna non dabit lu- 
men fuum &c. Lug. 24. 

Et virtutes Coelorum commovebuntur « 
© tt. 6. 14. . ; 

Videbunt fih'um hominis venientem in 
_ nubibus Coèli cum virtute multa , & mace- 
llate. Gen. 22. Mar. 3. Ap. 9. Mag. 19. Lng. 
9. Sftt. 1 4. Wov. 1 6. 27. Dee. 2 5. 
i? Et mittet Angelos fuos cum tuba . -rfff. 3, 
20. Sett. 30. 

. Delle Domeniche che fopravvanzano do- 
po l’Epifania, vedi ne’ propri luoghi * co- 
me ancora delle felle de’ Santi , le quali oc- 
corrono vedi ne’ loro giorni . 



I N DICE 

QUARTO. 

II qual moftra ridotti ad ordine tutti quel 
detti della Divina Scrittura , che danno 1* 

Argomento a ciafcuna Meditazione . 

Ex Deuteronomio. 

C Ap. 14. v. 14. En Domìni Dei tui Coè- 
lum eft, & Caelum Coeli , terra, & 
omnia qua? in ea funt , & tamen patribus 
tuis conglutinatus eft Dominus , & amavic 
eos Muti. 1 . 

23. Et Congregato fuper eos mala , & 
fagitcasmeascompleboineis. Nov. 28. • * 

Ex Jofue . 

c. j. 1 1. Defecit manna poftquam comede- 
runt de fru&ibus terra?, nec ufi funt ultra ci- 
bo ilio filii Ifrael . Maii.zz. 

Ex Regum I. 

c. 15. 23. Quafi peccatum ariolandi eft re- 
pugnare , & quafi feelus idololatriae nolle 
acquiel'cere. Jul. 8. 

Ex Tobia, . 

c. x. 1 8. Filii San&orum fumus , & vitam il- 
lam expedtamus , quam Deus daturus eft 
his, qui fìdem fuam nunquam mutant abeo. 
Mar. zo. 

c. 4. 14. Superbiate nunquam in tuofenfu 
aut in tuo verbo dominari permittas; in ipfa 
enim initium fumpfit ©mnis perditio • 
Mar, 14, 
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"Ex Job* 

c*i*3. Vidi ftultum firma radice, & male- 
diati pulchrirudini ejus. ftatim. Maii. 4. 

c.6. 1 o^Harc mihi fit confulatio , ut affli- 
gens me dolore non parcat , nec contradicam 
lèrmonibus San&i . MaiLz$* 

c. 7. 1. Militia efh vita hominis fuper ter- 
ram . Sept. 1* 

e, n, i*. Vir vanus in fuperbiam erigitur, 
& tanquam pullulo onagri fe liberum na- 



timi putat. Aug.i * 

c. 14.^4. Cun&is diebus, quibusnunc mi- 
lito, expe&o donec veniat immutatio mea * 
diati, i 

c. 16.13. Ecce breves anni tranfeunt , 8c 
lemitam per quam non revertar ambulo » 
JFtb.. 6. 

c. ir. 13. Ducunt in bonts dies (ùos, &in 
pun&o ad Interna defcendunt.. Feb.iB* 

Di ce barn Deo.- recede a nobis, 8c 
quafi nihil poflet facere Omnipotens a?fti- 
mabant eum, cum ille impldlet domos eo- 
xumbonis. Jan. io* 

t . M- ij- Dedit er Deus locum poenitentiae, 
&illeabutitureoinfiiperbiam. Feè.ti * 

e* t&. Simulatorcs & callidi provocane 
iram Dei , neque clamabunt , cum vin&i fue- 
gine » 

e. 27.1 9. Dives cum domuerit nihil fecum * 
auferet , aperiet oculos fuos x Oc nihil inve- 
jniet » Moti. 17. j 

c. 31* s* Pepigi fardus cum oculis meis ^7 
ut ne cogitarem qutdem de Virgine : quam 
enim partem haberet in me Deus defuper , 
haéreditatem Omnipotéa* de excelfis > ] 
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r. ^r.i 4. Quid faciam cum furrexeritad ju- 
^dicandum Deus y & cum quxfierit, quid re- 
fpondeboilli? Mar. 3. 

c. 3 1.13.. Semper quafi tumentes fuper me 
flutus timui Deum j Se pondus ejus ferrc 
non pomi ► Oth 14. 

r. $2. 21. Non acciptam perfonam viri y & 
Deum homi ni non arquabo . Ndcio enitn 
' quandiu. fubfiilam, & fi poftmodicunuòllac 
me fadtor meus. Dee. 7. 

r. 3 3 . 27. Peccavi & vere deliqui , & ut eram 
dignusnon recepì - Ptb. 14. 

r. 39. 27. Numquid ad prarceptum mura 
elcvabimr Aquila* &r in arduis ponetnidum 
fuum ? In petris manet , Se in praeruptis fi,- 
licibus commoracur, atque inacceffis rupi bus . 
Inde contempfàtur efeam y Se de lon geoculi 
ejus profpiciunt ► Pulii ejus lambent 1 an- 
guinenrr Se ubicumque cadaver fuerit , Ita- 
Ctnadefi » Dee „ 27. 

Ex lib. Pfafmorum ► 

Pf. 21.21. Deus meus es tu , ne difeeflèris 
a me r qtioniam tribulatio proximaeft y quo- 
-niamnoneft quiadjuvet. A£«r. 1. 

Pf. 24.15. Oculi mei femper adDominurA 
quoniam ipfe eveilet de laqueo pedes meos . 
Jan. 2 u 

pf \ 3 3. 1 5. Diverre a malo y Se fac bo- 
min* r inquire pacem T Se perfequere eam » 
Nov. 18*. 

Pf 36. 34. Expefta Dominimi, & cuftbdi 
viam ejus, Se exalcabit te y ut haereditate ca- 
pias terrari* , cum perierint peccatore* vide- 
bis. Ap.x 4.. 

Pf.36. 35. Vidi impium fuperexaTtatum , Se 
elevatum ficut cedrus tibam , Se tranfivi , 3 c 
l ecce 
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ecce nonerat j & quae/ìvieum : & non eft in* ( 
ventuslocusejus. Ap. zS. 

Pf. 39. 5. Beatus vir cujus eft nomen Do- ] 
mini lpes ejus ; & non refpexit Àn vanitates 
•& infaniasfalfas. Jnn. 1. 

Pf. 40. 1. Beatus qui intelligit fuper ege- 
*num & pauperem •* in die rnala liberabit 
eum Dommus. Sept. 18. _ • I 

•P/. 48. 13. Homo cum in honoreeflèt, non 
Intellexit , comparatus eft jumentis infipien- 
,'tibus, &fimilisfa(ftuseft illis. Mali. 14. 

, Pf. 48. 1 Sicut Oves in Inferno politi fune, 
Ivlorsdepafceteos. Dee. 17. 

-P/. 50. 3. Amplius lava me ab iniquità- 
re mea 3 & a peccato meo munda me , 
quoniam iniquitatem meam ego cognofco , 
éc peccatum meum contra me eft lemper . 
Dee. lì, 

Pf. 6z. 1 j. Introibunt in inferiora terra? , 
tradentur in manus gladi! , partes vulpium 
erunt. Aug.% 7. 

Pf. 6 3. 8. Accedet homo ad cor altum , & 
exaltabiturDètìs. Oft.iì. 

Pf. 74. Cum accepero tempus ego juftitias 

'judicabo. Nov.z 7. 

Pf.76,6. Cogitavi dies antiquos, & annos 
aternos in mente habui . Jul. 23. - • 

Pf.76. 19. Sagitta? tuae tranfeunt i voxtoni- 
trui tui in Rota . Aug. 20. 

Pf 93. Beati qui habitant in domo tua 
•Domine : in faecula faeculorum laudabunt 
te. Nov. 1. 

Pf. 83. 6 . Beatus vir cujus eft auxilium 
abs te ; afeenfiones in corde fuo difpofuic 
.in valle lacrymarum in loco quem pofuit. 
iy. 

*f. 
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Pf. 90. 11. Quoniam Angelis fuis Deus 
manduvit de te , ut cuftodiant te in omni- 
bus viis tu's , in manibus portabunt te 
ne forte offendas ad lapidem pedetn tubini . 
Oci. 2. 

Pf 91. 12. Beatus homo quem tu erudfe- 
ris Domine 3 & de lege tua docueris eum . 
Sepé. 1. 

Pf.93. *7* Nifi quia Dominus adjuvet me 
paulo min us habitaflet in inferno Anima 
mea . Ap. 1 4. 

Pf.100.10. Initium Sapientia: Timor Do- 
mini, Nov. 5, 

Pf. 117.6. Dominus mihi adjutor : non ti- 
mebo quid faciat mihi homo . Nov. 6. 

Pf. 118. 14. In via teftimoniorum tuorum 
dele&atus fum , ficut in omnibus tiivitiis . 
Dee. 10 ^ " - 

Pf. 118, 110. Confige timore tuo carnes 
rneas, ajudiciisenimtuistimui. Jul. 5. 

pf. 118. 129. Mirnbilia teftimonia tua : 
ideo fcrutata eft ea anima mea. Dee 50. 

Pf. n 6 . 4. Sicut fagittae in manu Poten- 
tis, itafiliiexcuflbrum. Dec.$. 

Pf. 141. i. Non intres in judicium cum 
fervo tuo Domine , quia non jullificabitur 
inconfpe&u tuoomnisvivens. Jul. 19. 

Ex lib. Proverbiorum . 

c. 5. 5. Habe fiduciaria in Domino ex to- 
to corde tuo , & ne innitaris prudenti^ tu» : 
in omnibus viis tuis cogita illum 3 &ipfe diri- 
ger grefius tuos . Jun. 1 2. 

e.j. 18. Lignumvitaeefthis, quiapprehen- 
derint eam : & qui tenuerit eam Beatus . 
.Nov. 50. 

c. 4.11. Ducam te per femitas »quitati$ , 

. quus 
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quas cum ingreffds'fueris , non arttabuntur 
g cffus tui , & currens non habebis offcn- 
diculum.. Mar. 31* 

c. 4. ip.Via impiorum. tenebrofa : nelciunt 
ubicorruant. Ja ». 2 6. 

c.6.3 4. Zelus & furor viri, non parcet in 
die vindi&ar, nec acquiefcet cujufquam pre- 
cibus , nec fuTcipiet prò redemptione dona I 
plurima. Jul.9. 

. *.7.4. Die fapienti* foror mea es> & pru- 
dentiam voca amicam tuam , ut cuftodiat te 
« muliere. extranea, & ab aliena, qua? verbi, 
fua dulcia facit . Mar. 7.. 

c. 8. 7. Veritatem meditabitur guttur 
meum 3 & labia mea deteftabuntur impium .. 
Dee. 13* 

, c.8.11. Dominus pofiedit me in initio via- 
rum fuarum 3 antequam quidquain. faceret a 
principio., Sept. 

8 * 54 . Beatus homo qui audit me , & qui 
" vigilat ad fores meas quotidie , & obfervat. 
ad poftes oftii mei. Qui meinvenerit, inve- 
ii vitam x Se hauriet falutem a Domino * 
Jiug. 3.. 

t.9. 1. Sapientia sedifìcavit libi domumex- 
cidit columnas feptem . Dee. 8.. 

c- 9. ir. Si fapiens fueris tibimetipiì erfs t 
Si autem illufor 3 folus portabis malum * 
~Apr. 6. 

c. 11. 20. Abominabile Domino cor pra- 
Vum.* & voluncas ejusin iis 3 qui fimpliciter 
imbulant . Mali. 7. 1 

c. 14. Rifusdolore mifcebitur, & extre- 
ma gaudia luélus occupat . Fet. 1 3.. 

e - J 5 * 33 ‘ Gloriam pra?ccdic humilitas * 



' • - 

c. 31. Melior cft patiens viro forti : & 
qui dominatur animo fuo, expugnacore I 7 ì> 
bium. 5. 

c.io. 13. Noli diligere fomnum , ne te ege- 
lhs opprimat : aperi oculos tuos , & faturare 
panibus . Jul. 3. # ' 

c. zi. 5. Cogitationes robufti feraper in 
abundantia . Mar. 

r. zi» z8. Vir obediens Ioquetur vidloriaut • 
Sept. Zf. 

c. 23. r8. In timore Domini efto tota die, 

: qiiia habebis Ipem in noviftimo . Jan. 7. 

r. z?. zi. Qui delicate a pueritia nutrie 
fervum fuum , poftea fender eum contuma- 
eem. Fcb. 1 3. 

e, 30. 1S. Tria flint difficilia mihi, &quar- 
tum penitus ignoro Viam aquil* in Gaelo, 
viam colubri fuper terram , viam navis in 
medio mari , Se viam vift in adolefcenria • 
Tali* eft via mulieris adultera 3 quae come- 
dit, & tergensos fuur^ dicit; non fum ope- 
rata malum. Jan. 6. 

Ex lib. Ecclefiajla .. 

c. 7. r. Quid neceflè eft honvni majora 
fe quaerere j cum ignoret quid conducat fi- 
bi in vita fua numera aierum peregrina- 
tionis fuse, & tempore quod velu: umbra? 
praterie? Jul. io. 

c. 7. 1 9 . Qui timer Deum nihil negligi . 
2iov. 29. \ 

c. 9.1. Nefcit homo utrum amore an odio 
dignus fit; fed omnia in futurum fervantur 
incerta . oct. io» s 

c. 11. 3. Si cecideritlignumadauflrum, aut 
. ad aquilonem , in quocunque loco ceciderit , 
ibierit./*». 4. 

c. 1Z. 
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re.n.f. Ibit homo in domum «tcrnitatis 
fuse . Jan. »8. * 

Cantieorum . 

e. 6. 9. Qua? eft ifta qua? progreditur qua/ì 
Aurora confurgens pulchra ut Luna , ele&a 
ut Sol, terribilis ut caftrorum acìes ordina- 
ta i Nov. 1 r. 

c. 8. 1. Quis mihi det te fratrem meum, 
fùgentem ubera Matris mea? , ut inveniam te 
foris, & deofculer te, & jam me nemo de- 
.fpìciat? Dee. zi; 

c.8.6, Fortini! ut mòrsdile&io: durafìcut 
lnfernusa?mulatio. Ap.zg. 

e. 8. 6. Dura ficut Infernus zemulatio * 

*Ap. 30, 

Ex lìb. Sapienti a . 

r. ». 4. In malevolam Animam non introi- 
bit Sapientia , nec habitavit in corpore fubdi- 
xopeccatis. Nov. ij. 

e. 3. 1. Juftqrum anima? in manu Dei funt, 
& non tanget illos .* tormentum mortis . 
Vili funt oculis in/ìpientium mori , & sefti- 
mata eft afflidtio exitus illorum , & quoda 
nobis eft iter exterminium : illi autem fune 
in pace. Aug. 14. 

e. 3.9. Fidelesindile&ioneacquiefcent illi. 
Jan. 16. 

e.S. 16. Infrante in domum meam conquie- 
fcam cum illa : non enim habet amaritudi- 
nem conver/atio illius, nec taedium convidhìs 
illius, fedla?titiam&gaudium. Jun. 17. 

c. 9. 6. Et ft quiserit confumatus inter filios 
hominum , fi ab ilio abfuerit fapientia tua Do- 
mine, innihilumeomputabitur. Jan. 11. 

c. 14.9. Similiterodiofunt Deo Impius, 8i 
impietasejus. E eh. 9, 

Ex 
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Ex lib. Ecclefìajlìc't . 

c. 1.19. Ufqueintempusfuftinebitpatiens i 
&poftearedditio jucunditatis. Jan. 23. 

c. z. 1. Fili accedens adfervitutemDei, Ha 
in juftitia, & timore , & prepara animata 
tuam ad tentationem . Ocl. 1 1. 

c. z. 4. Omnequodtibiapplicitumfueritac- 
cipe , & in dolore fuftine , & humilitate tua 
patientiam habe. Quoniam in igne probatur 
auru:n & argentum , homines vero recepti- 
biles in camino humiiiationis . Mar. 9. 

■ c. 3, io. Quanto magnus es humilia te in 
omnibus &: corarn Deo invenies gratiam . 
Jun. 24. 

C.3.Z 7. Cor dùrum male habebit innovif- 
hmo.Jul. 17. ^ 

c. 4. 33. Pro juftitia agonizare prò anima 
tua, &ulquead mortem certa prò juftitia , 
&Deus; expugnabit prò te iniinicos tuos , 
Aug. 14. _ . . 

c. 3. 4. Ne dixeris peccavi , & quidmih? 
accidit trifte ? Altilfimus enirn eft patiens 
redditor. Jun. zz. 

c. 7. 40. In omnibus operibus tuis memora- 
re noviflìma tua , & in teternum non pec- 
cabis . Apr. 2, 

c. io. 3 1. Fili in manfuetudine ferva am- 
mani tuam , & da illi honorem fecundum, 
meritumfuum. Jul. 4. 

c. 11. 1. Sapientia humiliati exaltabit ca- 
put illius : & in medio magnatorum confe- 
dere illuni faciet . Mali 1 z. 

c. 14. 1 z. Memor efto quoniam mors noti 
tardat. Mail 6. 

e. 17. z6. Non demoreris in errore impia- 
rum; ance mortem cgutìtere . Jun. 7 . .. 

“ c.t*. 
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' c. x8. 6. Cum confumnuverit homo, tunc 
incipiet. Maii $. 

c. 18. Ne verearis ufque ad mortem 
juftificari , quoniam merces Dei manet 111 
seternum . Jt*n. 28. 

e. 18. 15. Ante Orationem prepara Ani- 
mam tuam , & noli effe quali homo qui tenue 
Deum . Dee. u 

d iS. x. Homo fapiens in omnibus metuet , 
& in diebus deli&orum ateendet ab inertia . 
7 eh. 8 . 

e. 18. 31. Si preftas anima? tua? concupi- 
feentias ejus , faciet ce in gaudium inimicis 
tuis. Jan. j 5. 

c. 19. 1. Qui fpernit modica paulatim de- . 
cidet. Aug. 17. 

c. ii. 28. Fidetn po Afide cum Amico in 
paupertateillius, ut & in bonis illius lasteris. 
DcCg 14* 

c. 25. 13. Quam magnusquiinvenitlàpien- 
tiam , & feientiam , feci non eft fuper timen- 
«em Dominum ; timor Dei luper omnia fe 
fuperpofuit . Jun. 8. 

c. 17. 4. Si non in timore Domini .tenue- 
ris te inftanter cito fubvertetur doraus 
tua. Teb.16. ! _ . 

e , 27. 12. Homo San&us in fapientia fua 
manet hcut Sol .* nara ftultus ficut Luna mu* 
tatur. Ap. 13. 

c. z^. 30* Gratiam fidejufforis ne oblivi- 
fcaris , dedit enim prò te animam fuam • 

Jun. 30» 

c . i 7 * Recupera proximum fecundum 

virtutem tuam, & attende tibi , & ne inci- 
da s . Jul» 2. - 

c. ip. 3 a. Hofpicabitur , & pafeet , 8c 

■ ‘ • po- 
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potabit ingrato , & ad harc amara audicc. 
Jan. 19. 

c. jj, 13. In omnibus operibus tuis prarccl- 
lens erto . Mar. Z7. 

€.33.16. Cibaria, & virga, &onusaj(ìno* 
panis, &di(ciplina, & opus fervo. Operatur 
mdifciplina, & qua*rit requiefcere ; laxa ma- 
nusilli, & quarrit libertatem . Ap.ti. 

c. 54* 7. Multos quidem errare fccerunc 
fomnia & ceciderunt fperantes in ipfis ^ 
Jg. 13. 

c. Qiiomodo Cataclyfmus andana 

inebriava, -rtc ira Domini gentes qua;*lon ex- 
quifierunt illuna , ha»reditabit. Man. 19. 

c. 41. z. Omors, quam amara eft memoria 
tua , homini pacem habenti in fubrtantiis 1 
fuis. Ap.iS. 

Ex Ifaia . 

r. 1. z. Filios enucrivi & efaltavi : ipli au- 
tem fpreverunt me . Apr. 7. 

r. j. iz. Popule meus qui te beatum dicune \ 
ipfi te decipiunt, & viam grefluum tuorum 
dirtìpant. Frfri z. 

r. 1 z. 3. Haurietis aquas in gaudio de fon- 
tibus Salvatoris , Maii. z 1 . 

c. 19 . 1 . Ecce afcendec Dominus fuper nu- 
bem levem , & ingredietur vEgyptum , de 
commovebuntur rtmulacra jfcgypti a facic 
ejus . Maii. 1 6 . 

e. 6 . Convertimini rtcut in profundutn 
recefferatisfìlii Ifrael . Ap. 3. 

e. 3 1 . 9 . Ignis Domini in Sion, & carainus 
ejusin Jerufalem . Aug. 18. 

e. 3 z. 1 8. Sedebit populus meus in puichri- 
tudine pacis , de tabernaculis fiducia; , & in 
requie opulenta. Mar.^d. 
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C 33. 6. Divida? falutis , Sapienti* & 
Scientia ; timor Domini iple eft thefaurus 

ejus . Dee. 14* . : , . , ■ , . 

c. 33. 4. Quis poterit habitare de vobis 

cum igne devorante ? Mar. 5. 

c. 38. 14. Sicut Pulì us hirundmis fic clama- 
bo: meditaborutColumba. Off. 1 5. 

c. 43. 24. Servire me fediti in peccatis 
tuis ; prarbuifti mihi laborem iniquitatibus 

tuis. Sepe. 12. . . 0 , 

c, 45. 8. Rorate Coeli defuper , & nubes 

pluant jultum: aperiatur terra 3 & germinet 
Salvatorelli. Dee. 10. 

c. 48. 17. Ego Dominus Deus tuus a docens 

teutilia .Joan.z. . 

c. 51. 8. Nolite timere opprobrmm nomu 
num 3 & blafphemias eorum metuatis . Si- 
cut enim veilimentum a fic- comedeteos ver- 
mis / & ficut lanam flc devorabit eos ti- 
nea/salus autem mea in fempiternum erit . 
Aug. 2 5. 

c. 51. 23. Dixerunt Anima? tua?. Incurvare a 
ut tranleamus. Et pofuiftj ut terram corpus 
tuum, quafi viam tranfeuntibus . Off. 9. 

Ex Jer ernia. 

c. 2.12. Obftupeicite Coeli fuper hoc, & por- 
ta? ejus defolamini vehementer a dicit Domi* 
nus. Duo enim mala fecitpopulus meus: me 
dereliquerunt fontem aqua? viva? a & foderunt 
libi cifternas: cifternas diflìpatas qua? conti- 
nere non valentaquas. Aug. 9. 

c. 4. 14. Lava a malitia cor tuum.Jeruia- 
lem ut ialva fias . Ufquequo mòrabunturm 
tecogitationesnoxia?? Nov. 22. 

c.< 5 . 8 . Erudire Jeruialem, ne forte recedac 
anima mea a te . Sepe, 26, 

c. 6* 
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c. 6.30. Fruftra conflavit conflator: mali- 
tise enim eorum non flint confurapt# . Au- 
gentum reprobum vocate eos , quia Domi- 
nus projecit illos. Jun. 13. 

c. 8.6. Attendi, & aufcultavi : nullus eft 
qui agat poenitentiam fuper peccato fuo , di- 
fens, quid feci? Feé>. 3. • 
c. 13. 16. Date Domino Deo veltro g-toriam 
antequam contenebrefcat , & aqtequàm of- 
fendant pedes veltri ad montes caligino- 
fos. Feb. 2-7. 

c. 15. 17. Solus fedebam, quoniam com- 
.minationerepleftime. Sept.30. 

c. 15. 19. Si feparaveris pretiofum a vili , 
quali os meum eris . Aug. 2 9.. 

c. 17. f. Maledidus homo qui confiditi» 
homine , & ponit carnem brachium fuum , 
& a Domino recedit cor ejus . Dee. 9. 

c. 31. 3. In charitate perpetua dilexi te > 
ideo attraxi te miferans. Feb. 19. 

c. 48. 11. Fertilis fuit Moab ab adolefcentia 
fua , & requievit in f^cibus fuis , nec transfufus 
eft de vale in vas , & in tranfmigrationem- 
nonabiit. Idcircopermanlitguftusejus ine» , 
& odor ejus non eft immutatus . Dee. 11. 

c. 49. 28. Eftote quali columba nidificansin 
lummo ore foraminis . Aug. 1 z . 

c. 49. 11. Ecce quibus non erat judicium 
ut biberent calicem , bibentes bibent, & tu 
quali innocens relinqueris ? Non eris inno* 
cens, fed bibens bibes . Dee. 28. 

Ex lib. Threm. 

c. 3. i2. Mifericordix Domini , quia non 
fumus confumpti . Afar. 11. 

% Ex Baruch. 

c.$.\6. Ubi funt Principe gentium , & qui 
Far te frànta . domi'* 






Digitized by Google 



Ì 7 ® 

dominantur fuperbeftias, quse funt fupèr ter- 
ram , qui in avibus Coeli ludunt , qui argen- 
tini thefaurizant, & aurum in quo confi dunt 
homincs , & non eft finis acqnifitionis eorura 
qui argentum fabricant 3 & Solliciti lune 3 nec 
ed iaventio operum jllorum ? exterminati 
funt, & ad inferos defeenderunt, & alii lo- 
co eorum furrexerunt . Jan. z. * 

c. 6 . 5. Vifa itaque turba de retro, &ab 
ante , odorantes dicite in cordibus vellris : 
te oportet adorari Domine . Mail 5 1. 

Ex Ezechiele, 

c. 7. 1 6. Erunt in inontibus quafi colum- 
bi convallium omnes trepidi. Ap. 16. 

c. 16. 8. Eras nuda & confusione piena , 
& trancivi per te & vidi te ; & ecce tem- 
pus tuum tempus amantium : & expandi 
amiótum meum fuper te , & operui igno- 
ro iniam tuam : & juravi tibi 3 & ingreffus 
fum paétum tecum , ait Dominus Deus, & 
facìaesmihi. /«/. zz. ~ , x 

Ex Ofea . 

. c. 7. 13. Ego redemi eos , & ipfi locuti 
funt contra me mendacia. Ap. 8 . 

c. 9. io. Fadli funt abominabiles fìcuc ea 
quasdilexerunt. Eeb. 4. 

c. io. 6. Confundetur Ifrael in volunta- 
te fua. Mar. 19. 

c. I z. 6 . Mifcricordiam & judicium cufto- 
di , fpera in Deo tuo femper . Jan. 24. 

Ex Mich&a . 

c. 6 . 8. Iudicabo tibi homo quid fitbo- 
Qum , & quid Dominus requirat a te . Uti- 
que lacere judicium , & diligere mifericor. 
diam & folicitum ambulare cum Deq tuo . 
Mar.z\ % 
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- e. ,6. 14, Humiliacio tua in medio cui. 
Mar. 4, 

ex Habacuc. 

c. 2. 1. Super cuftodiam meam ftabo, &fi- 
gam gradurn fuper munitionem : Se conrem- 
plabor ut videam quiddicatur mihi, &quid 
refpondeam ad arguentem me . ott.6. 

c. 2. 3. Apparebit in fìnem , & nonmen- 
tietur; fi moram feceric expedia illuni , quia 
veniens veniet , & non tardabit . Feb. 2. 

c. 3. 2. Cum iratus fueris , milericordiae 
recordaberis. Mag.8. 

Ex Sophonia . 

c. 1. 12. He cric in tempore ilio. Scrutabor 
Jerufalem in lucernis , Ss vitabo luperviros 
defixos in faecibus fuis, qui dicunt in cordi- 
bus fuis : Non faciet bene Dominus a Se non 
faciet male . Nov. 6. 

c. 3. 7. Silebit Dominus in dilezione fua , 
•exuitabit fuper te in laude. Jul. 2 6. 

Ex Malachia . 

c. 1. i4..Malediétus dolofus, qui habet in 
1 grege fuo Mafculum , & votum facieus im- 
moìac debile Domino : quia Rex magnus 
! ego dicit Dominus Exercituum . Jan. 8. 

Ex lib. Machabdorum . 

t c. 12. 4 6. SandU Se falubris eli cogitati® 
prò Defundl is exorare , ut a peccatis fol- 
\ vantur. Nov. 2. 

Ex Matth&o. * 

c. 5. 3. Beati PauperesSpiritu: quoniamip- 
forumeftRegnumCcelorum. Nov. 7. 

c. 5. 4. 'Beati Mites: quoniamipfi poflìde- 
bunt terram . Nov. 8 . 

5* Beau qui lugent: quoniam ipfi confo- 
labuntur. Nov. 9. 

Hi 6. Bea- 
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6 ^ Beati cui efuriunt } & fitiunt juftitiam 
quoniam ipiifatùrabuntur . Nov. io, 

2. Beati mifericordes quoniam ipfi mife- 
ricordiam confequentur . Nov. i l. 

8, Beati mundo corde , quoniam ipfi Deum 
videbunt . Nov. ia* 

2. Beati Pacifici, quoniam filii Dei voca- 
buntur , Nov. ij. 

io. Beati qui perfecutionem patiuntur 
propter juftitiam: quoniam ipforum eft Re- 
gnumCoelorum, Nov. 14. 

c . 16. Sic luceat lux veftra coram homi- 

nibiis, ut videant opera veftra bona , &glori- 
fìcent Patrem veftrum , qui in Coelis eft . 
Sept. IJ, 

c. z$. Efto confentiens Adverfario tuo ci- 
to, dum es in via cum eo : ne forte tradat te 
Adverfarius Judici, & Judex tradat te Mini- 
ftro, & in carcerali mittaris. Amen dico ti- 
bi non exies inde , donec reddas noviflìmum * 
quadrantem . Jul . 7. 

c. 5. 4^, Ego autem dico vobis . Diligite 
Inimicos veftros, benefacite his qui oderunt 
vos . Ap. zj. 

c.JL l. Attendite ne juftitiam veftram fa- 
ciatis corara horainibus, ut videaraini ab eis 
& alioquin mercedem non habebitis apud 
Patrem veftrum in Coelis eft . Sept . uL 

c.6 .$. Sic ergo vos orabitis : Pater nofter • 
qui es in Coelis , &c.Otf. i&.z8. 

]?ater . oft. 17. 

Pater nofter. OSI. iS. 
v ' QuisesinCcelis. Oct.i $. 

San&ificetur nomen tuum . Oc?, io. 
Advcniat Regnum tuum , QcL zu 

Fiat 
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Fìat voluntas tua ficut in Calo 3 & is 
terra . OH. ^ 2. 

Panem noftrum quotidianum da n®bis 
hodie. OH. 23. 

Et dimitte nobis debita noftra. OH. 24, 

Sicut & nos dimittimus debitoribus 
noftei?. 

Et ne nos inducas in tentationem : 
OH. z 6. 

Sed libera nos a malo Amen . OH. 27. 
r. 1 un. Regnum Coelorum vimpatitur , 
& violenti rapiunt illud . OH. 3. 

c. 11. 28. Venite ad me omnes qui laboratis 
& onorati eftis 3 & ego reficiam vos . 
Aug. 1 6 . 

c. 1 1. 29. Tollite jugum meum fuper vos 
difeitea me quiamitis fum& humilis corde & 
invenietis requiem animabus veftris . 
Aug. 1 7. 

c . 11. 19. Difcite a me quia mitis fum& 
humilis corde , & invenietis requiem ani- 
mabusveftris. Aug. 18. 

c. 11.20. Jugum enimmeiim luaveeft, & 
onus meum leve. Aug. 19. V- 

r. 1 2. 3 2. Quicumque dixerit verbum centra 
filium hominis remitteturei j qui autem,dixe- 
rit contra Spiritum Santtum, non remittetur 
ei, neque in hoc famulo, neque in futuro . 
Mar. 11. 

c. 1 6. 16. Quid prodefl: homini lì Mun- 
dum univerfum lucretur , anima» vero fuse 
detri mentum patiatur . Jeb. 16. 

c. 17. 5. Hiceftfìliusmeusdileólus j inquo 
mihi bene complacui : ipfum audite « 
Aug. 6. 

Tunc dicet Rex his, qui a de*. 

H 5 tris 
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tris ejxis erunt : Venite Benedici Patris mei 
poflìdete paratum vobis Regnum a confti- 
tutione Mundi . Nov. 23. 

c. 25. 41. Tunc -dicet &: his qui a lìniftris 
erunt : Difcedite a me malediòti in ignem 
aeternum. Nov.z 4. 

Ex Marco, 

* c. 12. 30. Diliges Dominum Deum tuum 
ex toto corde tuo , & ex tota anima tua , 
& ex tota mente tua , & ex tota virtute 
tua . Secundum autem limile eft illi : Dili- 
ges proximum tuum tanquam teipfum , 
Jrtl.zS. 1 . • 

« r. 12* 31. Diliges Dominum Deum tuum 
&c. & hoc eft primum>mandatum./«/. zy. 

Ci iz, 31. Secundum autem limile eft illi: 
Diliges proximum tuum tanquam teipfum . 
Jtti.3 o. 

c. 12. 33. Diligere proximurft tanquam 
fe ipfum majus eft omnibus holocauftomati- 
bus, &facrificiis. Jan. 29» - . 

c. 13. 33. Videte, vigilate, & orate, ne- 
fcitis enim quando tempus lìt. Fe&. 11. 
ex Luca . 

c. 1. 28. Ave Maria gratia piena. Sept. 27. 

c. 1. 51. Fecit potentiam in bracchio luo 
dilperlìt fuperbos mente cordis fui .• depo- 
fuit potentes de fede , & exaltavit humi- 
ks. Sept. zcf. 

c. 3. 17. Ventilabrum in manu ejus , & 
purgabit aream fuam , & congregatale criti- 
cumi in horrcum fuum , paleas autem com- 
buret igne , igne mextinguibili . Jun. 18. 

«- c „ 6. 3. Gaudete in illa die, & exultate: 
ecce enim merces veftra multa eft in Coelo 
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- e. 6. 14. Va» vobis di vitibus, quia habebitis 
co nfolationem veftram . Jan. zo. 

c. 6. 24. Va» vobis qui ricietis nunc , quia 
lugebitis, &flebitis. Jan. 3. 

r. d. 36. Eftote mifericordes 3 rtcut & Pa- 
ter verter miferieorseft. Jul. 18. 

c. 9. 41. Quid vides feftuqgm in oculo fra- 
tris tui , trabem autem , qua» in oculo tuo 
cft non conlìderas ? off. 5. 

c. 9. Z3. Dicebat autem ad omnes: Si quis 
vult venire poft me , abneget femetipfum 3 
& tollat crucem fuam quotidie 3 & fequa- 
turme. Nov.19. 

c. 9. 61. Nemo mittens manum fuam ad 
aratrum a & refpiciens retro 5 aptus cft Re- 
gno Dei . Sept. z8. 

c. io. zi. Confitebor tibi Pater , Domine 
Coeli & Terra? , quod abfcondifti haeca fa- , 
pientibus & prudeutibus 3 & revelafti ea par- 
vul is. /«». 4* 

c. ir. 13. Si vos cum rttis mali noftris 
bona data dare fili/s veftris 3 quanto magi* 
Pater verter de coelo dabit ipiritum boniuti 
petentibus fe ? Jun. 14. 

c. iz. j. Timeteeum qui poftquam occi- 
derit habet poteftatem mittere in gehen- 
nam ita dico vobis hunc timete . Ja». ai. 

c . iz. 8. Dico vobis : omnis qui eonfef. 
fus fuerit me coram ho'minibus 5 & filius 
nominis confitebitur illuni coram Angelis 
jfuis. Mail 9. « . „ . ; 

c. iz. zo. Stulte, hac no&e animam tuam 
repetent a te .• quae autem pararti , cujus 
erunt? Mar. 1 7. 

c. n. 40. Eftote parati ? quia qua hora 
nonputatisfiUusRommisveniet. Ap. 5. / 

PI 4 r * 1 1 » 
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c. 11.24. Contendile filtrare per anguftam 
portam ; quia malti dico vobis , qusrent in- 
trare , &non potertjnt . Jan. i 2. 

. c. i y . 7. 1 o. Dico vobis , gaudiimi erit coram 
Angelis Dei fuper uno peccatore paeniten- 
tiam agente , quam fuper nonaginta novem 
juftis, qui non ifldigent pa?nitentia . Sept.z 4. 

c. 16.10. Qui fìdelis eft in minimo, & in 
tnajori fìdelis eft; & qui in modico iniquus 
eft &in majori iniquus eft . Nov. 20. 

e. 16. 1$. Quod hominibusaltum eft, abo- 
minati© eft ante Deum. Feb.11. 

c. 18. 1. Oportet femper orare, & non de- ! 
ficere. Ap. 25. 

e. 2,1. 19. In patientia veftra poffìdebitis 
animas veftras . Jan. 30. 

c. li. ^6. Vigilate, omni tempore orantes 
ut digni habeamini fugere ifta omnia quae fu- 
tura funt , & ftare ante filium hominis « 
Feb. 24. 2 y, 

<•. 22. 28. Vos eftis qui permanfìftismecum 
in tentationibus meis, & ego difpono vobis, 
iìcut difpofuit mini Pater meus Regnum , ut 
edatis , & bibatis fuper menfam meam in 
Regno meo. Ott. 19. 

Ex Joanne . 

c. 1. 2 6. Medius veftrum ftetit quem vos 
nefcitis. Sept. 3. 

e. 3. 8. Spiritus ubi vult fpirat: &vocem 
ejus audisj led nefcis unde veniat , aut quo 
vadat : fic eft omnis qui natus eft ex fpiritu « 
Sept. 21, 

c ' 3 - 1 4 * Sicut exaltavit Moyfes ferpentena 
in deferto , ita exaltari oportet filium homi- 

? j l V c omnis c l u i credit inipfum non pereat . 
iect habeat viam sternam . Mali. 3. 
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e. 1 6. Sic Deus dilexit Mundum,. utfì- 
liumfuumUnigenicum daret. Mnr.z$. 

c. 3.19. Hoc eft autem judicium: quia lux 
venit in -Mundum ; & dilexerunt homines 
magistenebrasquamlucem, Ap. u. 

c. 4. 34. Meus cibus eft , ut iàciara volunta- 
tem ejus qui mifit me , ut perficiam opus 
ejus. Jun. z . 

t.^.zS. Venit hora, in qua omnes qui ia 
monumenti funt, audient vocem filli Dei r 
& procedente qui bona fecerunt in relurre^ 
dlionem vita:, qui vero mala egerunt in re- 
furre&ionem Judicri . Aug. 3. 

e. 5. 44. Quomodovr>spoteftis credere, qui 
gloriam ab invicem accipitis , & gloriali» 
qua: a fole Deo eft non quxritis? Jul. 31. 

c. 7.38. Qui credit in me, ficut dicit Scri- 
ptum , flumina de ventre ejus fluent aquae 
viva: . Hoc autem dixit de Spiritu , quem 
accepturi erant credentes in eum. Jun. 13. 

c. 8. 3 5. Omnis qui facit peccatum fervus 
eft peccati. Jun. 16. 

, c. 8. 44. Vos ex parte diabolo eftis.* &defi- 
deriaPatris veftri vultis facere . Sept. 11. 

c. 8. 51. Amen amen dico vobis: Si quis fer- 
monem tneum* fervaverit , mortem non vi- 
debit in sternum . Aug. z. 

c. io. 9. Egofumoftium. Per me fi quis in- 
trojeric falvabitur , & ingreditur & egredie- 
tur , & pafcua inveniet . Ap. 1 9. 

e. iz. 3iìNunc judicium eft Mundi: nunc 
princeps hujus mundi ejicUtur -forasi & ego 
fi exalcatus fuero a terra, omnia- traham ad 
me ipfum. Sept. 13. 

c. 11. $1. Et ego fi exaltatus fuero a terra 
omnia txahan» ad me ipfum . Sept. 1 4* 

H 5 



Digitized by Google 



178 

e. 13. 3?. In hoc cognofcent orrrnes, quia 
difcipuli mei ertis 5 fi diledionem habueriti 
ad invicem. Jan. 31. 

c. 14. 6. Ego fura Via , Veritas & Vi- 
ta. Ap. 25. 

c. 15. 5. Ego film Viti vosPalmites : Qui 
manet in ras 5 & ego f eo , hic fert fro- 
dimi multum , quia finirne nihil poteft-s 
facere. Oct. 7. • 

c. 15. 6. Si quis in me non manferit , 
mjttetur foras ficut pal'mes , & arefcet , & 
colligent eura 3 & in ignera, mittent 3 & 
ardet. o#. 8. 

c. 1?. 12. Hoc eft pra?ceptumraeumut dili- 
gati invicem ficut dilexi vos . Aug. 1 3. 

c. 8. 11. Calicem quem dedit mihi Pater, 
non vis ut bibam illuni? Apr. 22. '• 

c. 2©. 29. Beati qui non viderunt^ & 
Crediderunt. Dee. 21. ' * 

, Ex Eptfiola Pauli ai Romana, 
e. 2. 4. Ignoras quoniam benignitas Dei ad 
poenitentiam te adducit . Mar. 8. 

c.6. 23. Stipendia peccati mors. Gratia au- 
'tem Dei vita aeterna . Mali. 2 2. 

c. 8. 13. Si fecundum cameni vixeritis, mo- 
riemini , fi autem fpiritu fada carnis morti- 
ficaveritis, vivetis. Sept. 20. 

c. 8. 14. Quicunque fpiritu Dei aguntur 5 ii 
flint fi! ii Dei . Dee. 18. 

e. 8. 16. Ipfe Spiritus teftimonium reddit 
fpiritui noftro , quodfumus fili i Dei . Si autem 
nifi & haeredes ; hxredes quidem Dei^ } co- 
haeredes autem Chrifti : fi tamen compati- 
mur* ut & conglorificemur . Mar. 2. 

• c. 8. 18. Exiftimo enim , quod non flint 
condigna? paffiones hujus tempori ad futu- 

rara 
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ram gloriam , qua? revelabitur in pobis . 
Mng. 30. 

c. 8. 16, Spiritus adjuvat infirmitatem no- 
ftram. Nam quoti oremus fi cut o porte;, nelci- 
musi fcd ipfe Spiritus poftulat prò nobis ge- 
mi tibus inenarabilibus . Mai:, io. 

f. 8. z 6. Sed ipfe Spiritus poftulat prò no- 
bis gemitibus inenarrabilibus . Mai:. 1 1. 

c. 8. z8. Scimusquoniam diligentibus Deum 
omnia cooperantur in bonum ìis, qui fecun- 
dum propofitum voeati funt Saniti. J un. 10. 

c . 8. z6. Quos praftcivit, & pra?deftmavit 
conformes fieri imaginis Filii fui , ut fit ipfe • 
Primogenita in multis fratribus . Jul. 15. 

c. 8. 15. Quis nos feparabit a charitate 
Chrifti/ Tribulatio?ananguftia? anfames? an 
nuditas?anpericulum?angladius? (ficut feri- 
|5tum eft: Quia propter te mortificamur tota 
die 3 animati fumus ficut oves uccifionis ) , fed 
in his omnibus fuperamus propter eum qui 
dilexit nos/*». 50. 

c. 10. n. Idem Dominus omnium 3 dives 
inomnesquiinvocant illum .Jan. 6. 

c . 11. iz. Vide bonitatem , & feverita- 
tem Dei : In eos quidem qui ceciderunt fe- 
veritatem ; in te autem bonitatem Dei 3 fi 
permanleris in bonitate , alioquin & tu ex- 
cideris. Feb. 14.0 15. 

c. 11.36. Quoniam ex ipfo, &peripfum, 
& in ipfo funt omnia, ipfi gloria in faecula. 
Amen. Dee. 31. 

e. iz. 1. Obfecrovospermifericoridam Dei, 
ut exhibeatis corpora veftra hoftiam viven- 
tem , fandtam , Deo placentem , rationabi- 
le obfequium veftrum . Mar. 6 . 

c. iz, z. Nolite conformari huic fa?cuk> , 

H 6 fed 
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fed reformamlni in novitate fenfus veftri , ut 

E robetis qua; fit voluntas Dei , bona > & 
eneplacens, & perfetta. Sep. 27. . 

c. 12. 21. Noli vinci a malo , fed "vince 
in boao malum . Sept. 1 9. 

c. 13. 13. Sicut in die honefte ambulemus : 
non in commeflàdonibus , & ebrietatibus ; 
non in cubilibus , Se impudicitiis: non in , 
contentione , & aemulatione : fed induirai- 
ni Dominum Jefum Chriftum , & carnis 
curam ne fecerius in defideriis . Fe&. io. 

c. 14. 7. Nemo noftrum fibi vivit, &ne- 
mo noftrum fibi moritur ; live enim vivt- 
mus , Domino vivimus : five morijm*r , 
Domino morimur : Sive ergo vivimus , fi- 
ve morimur , Domini fumus . Dee. 1 4. 

c. 15. 4. Qualunque fcripta funt ad noftram 
dodlrinam fcripta funt , ut per patientiam 3 & 
confolationem Scripturarum fpem habeamus . 
Ap.i. ExEp. I. ad Corinthios . 

c. 2. io. Spiritus omnia fcrutatur , edam 
profonda Dei. Dee. 6. 

c. 2. 14. Animalis homo non percipit ea 
qua; funt Spiritus Dei , ftultitia enim eft il- 
lt &non poteft intelligere . Sept. 6. 

e. 13. 13. Uni ufcujufque opus manifeftum 
erit ; Dies enim Domini declarabit ; quia . 
in igne revclabitur , & uniufcujufque opus I 
quale fit, ignisprobabir. Ap. 20. 

c. 3. 1 8. Nemo fe feducat . Si quis videtur 
inter vos fapiens effe , ftultus fiat , ut fit 
fapiens . Sapientia enim hujus Mundi ftul- 
titiaeft apud Deum. Maii.zó. 

d 6 . 19. 20. Annefcitis quoniam non eftis 
veftri ? Etnpti enim eftis pretio magno . 
Mar, 1 j. 

e. 9. 
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e. <). 24. Nefeitisquodii qui in ftadiocur- 
runt . Omncs quidem currunt 3 fed utius ac- 
cipit bravium : Sic currite , ut comprehen- 
datis, Mar. 18. 

c.$. 20. Ego igitur fic curro non quali in 
incertum 3 non quali aerem verberans , fed 
cailigo corpus meuna & in fervitutem redi- 
go : ne forte cum aliis predica verini , ipfe 
reprobus efficiar . Sept. i o, 
c. io. 12. Qui fe exiftimat Ilare videat ne 
cadat . Jan. j 4. 

c. io. 2r. Non poteftis menfaj Domini par- 
ticipeseffe, & menfae dajmoniorum . Jan. 18. 

c. 13. 11. Cum eflem parvulus loquebar ut 
parvuluSj lapiebam ut parvulus , cogitabant 
u* parvulus. Quando autem fa&us fumvir 
evacuavi qua» erant parvuli . Ap 15. 

Ex Epifì. 2. ad Ccrinthios + 
e. 4. 4. Deus hujus famuli exc£ecavit mefues 
Infìdelium , ut non fulgeat illis illuminalo 
Evangeli! glorile Chrifti, qui eli Imago Dei. 
Mail 29. 

c. 4. 17. Id quod in praffesiti eli mornenta- 
neum & leve tribulationis noflrae, fupra mo- 
dum in fublimitate a»ternum gloria? pondus 
operatur in nobis, non contemplantibus no- 
bis qua: videntur , fed qua: non videntur i 
qua: enim videntur temporali funt 3 qua: non 
videntur a:terna . Mar. 1 3. 

c. 5. io. Omnes nos manifeftari oportet 
ante tribunal Chrifti, ut referat unufquifque 
propria corporis, prout geflìt, live bonum, 
fivemalum. Ap.9. > 

c. 5. 14. Charitas Chriffi urger nos , ut qui 
vivunt , jam non libi vivant, fed ei qui prò iplìs 
mortuuseft. Aag.\. 

c, 6. 
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c. 6. 1 6. Vos eftis tempi um Dei vivi , 
ficut dicit Deus ; quoniam inhabitabo in 
iìlis , & inambulabo inter eos , & ero il- 
lorum Deus , & ipfi erunt mihi populus. 
Sepr. 4. 

c. 12. 9. Libenter gloriabor in infirmitati- 
bus me:s , ut inhabitet in me virtus Chrù 
Ili. Nov, 17. 

Ex Epijìola ad Galatas. 
e. 1. io. An quadro hominibus piacere? St 
adhuc hominibus placerem , Chrifti .fervus 
non effem . Mar. 1 2. 

c, 2. 28. In fide vivo filii Dei , quidile- 
xit me , & tradidit fem^tipfum prò, me * 
Jan. zi. 

c . 5. a:. Fruttus autem Spiritus flint cha- 
/ ritas 3 gaudium , pax , patientia , benigni- 
xas , bonitas 3 longanimitas , manfuetudo y 
fides , modeftia 3 continentia 3 & caftitas . 
Maii 1 5. , 

c. 5. 14. Qui fune Chrifti , carnem fuam 
crucifixerunt cum viciis & cencupifcentiis * 
Maii 17. v 

c. 5. 25. Si fpiritu vivimur, fpiritu&am- 
bulemus . Non efficiamur inanis gloria? cu- 
pidi invicem provocante* 3 invicem inviden- 
t tS . Eeb. 7. 

c. 6. 2. Alter alterius onera portate 3 & Ile 
adimplebitislegemCjirifti. Maii 27. 

c. 6. 3. Si quis exiftimat fe aliquid effe , 
cum nihil fit , ipfe fe fèducit . Aug. 1 1. 

£, 6, S. Qua? feminaverit homo , haec & 
metet . Quoniam qui feminat in carne fua , 
de carne & metet co-rruptionem : qui au- 
tem feminat in fpiritu , ae fpiritu Se metet 
vitamaeternam. Aug. ai. 

(. 6 . 
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c. 6 . 9. Bonum autem faci'entes non deficia- 
mus: tempore enirn Tuo metemus , non defi- 
cientes. A:?g. 22. 

c. 6 . 14. Mihiautem ab/Tc gloriari, nifi in 
Cruce Domini notlrijefu Chrilli, per quem 
miiiiMundus crucifixus eil, & ego Mando . 
Eeb % I , 

Ex Epìflola ad Epheftas . 

, c. 2. 4. Deus qui diveseltm mifericoriiia, 
propter nimiam charitatem fuam , qua dilexic 
nes, cum eflemus mortili peccatis , convi- 
viricavit nos in Chriflo * Mail 24. 

c. 2. 19. Jam non eftis hofpites , &radvena?; 
kd eflis cives Sanélorum , & domeftici Dei s 
fupera?difìcati fuper fundamentum Apoflolo- 
ram & Prophetarum , ipfo fummo angulari 
lapide Chrillo Jefu . /«». 29. 

c. 4. r. Oblècro ut digne ambuletis vocatio- 
nequavocati eftis, cum orniti humilitate &: 
manfuetudine, cumpatientia fupportantes in- 
vicem in charitate j feliciti fervare unitatem 
fpiritus in vinculo pacis . Ap. 17. 

c. 4. iy. Veritatem autem facientes in cha- 
ritate , crefcamus in ilio per omnia, qui eli 
caput Chriftus. Aug. 2 6. 

c. 4. 27. Nolite locum dare diabolo. 
Jul. 21. 

c. 4. 29. Omnis fermo malus ex ore ve- 
ltro non procedat .* fed fi quis bonus ad .r- 
dificdtionem fìdei , ut det gratiam audien- 
tibus. Jun. z 6 . > 

c. 5. 15. Videte quomodo caute ambuletis, 
non quafi infipientes , redimentes tempiu , 
quoniam dies mali funt . Sept. 1 2. 

r. 6 . rj. Induite vos armaturam Dei , utpof- 
flus Ilare adverius infidias diaboli. Quomam 

non 
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non dt nobis collu&atio adverfus carnem Si 
fanguinem j feci adverfus Principes & Potè- 
ilates , adverfus mundi reólores tenebrarmi! 
Jnarum contra fpiritualia nequitia: in coele- 
ilibus. Metti 8. 

Ex Epìfl. ad Philipenftt. 
c. 2* 15. Cum metu , & tremore veftram fa~ 
3 utem operaminis: Deus eft enim qui opera- 
tur in vobis Avelie» & perficere, prò bona 
•voluntate, Mail 1. 

c. 2. 2i. Omnes quadra funtquaerunt, non 
quae Jefu Chriièi . Mar. 1 9. 

c. 3. 7. Quae miht fuerunt lucra haraarbi- 
tratus finn propter Chriltum detrimenta . 
Verumtamen exiftimo omnia detri rnentum 
effe propter eminentem feientiam Jefu diri- 
gi Domini mei : propter quem omnia detri- 
mentum feci , & arbitrar ut ftercora , ut 
Chrillum Iucrifaciam ► 05.4. 
c. 4. 6. Nihìl foliciti fitis. jfyr. io* 
e. 4» 6. Sed in omni Oratione & ob- 
fecratione , cum gratiarura a&fone peti- 
aiones veftrae innotefoant apud Deum ♦ 
Jtp. 1 1 . 

c. 4* 15. Omnia poffutn in eo qui me con- 
fortar. Nov.^, 

Ex Epìfl. ad Colojfenfes'. 
c.3. 12. Induite vos ergo ficut Eledi Dei , 
San&i & diledi , vifeera mifericordiie beni- 
gnitatem, humilitatem, modeftiam , patisn- 
tiam, fupportantes invicem, & donantes vo- 
bifmetipfis ft quis adverfus aliquem habet 
querelarci; fìcut & Dominus donavit vobis, 
ita & vos. Dee. 26. 

e. 5. 17. Omne quodeunque facitis in ver- 
bo, aut in opere, omnia in nomine Domini 

v. Jefu 
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J-efu Chrifti gratias agentes Deo & Patri ps* 

ipfum. Eeb. 17. . 

Ex Epifi. 1. ad Timotheum. 

c. 1. 15. Fidelis fermo, & omniacceptio-. r 
ne dignus : quod Chriftus Jefus venit in 
hunc Mundum peccatores falvos facere s 
quorum primus ego funi , ut in me primo 
©ftenderet Chriftus Jefus omnem patiei> 
tiam. Jan. if. 

c. 4. 7. Exercé teipfum ad pietatem : « 
nam corporalis exercitatio ad modicum uti- 
lis eft: pietas aut'em ad omnia utilis eft, pro- 
mi flìonem habeiis vita* quas nunc eft , & fu- 
tura». Jul. 16. 

c. 6. 3. Si quis aliter docer , &nonacquie- 
Icit fanis fermonibus Domini noftri Jefu 
Chrifti & ei , qua» fecundum pietatem eft, 
dottrina?, fuperbus eft, nihil fciens, fedlan- 
guens circa quajftioncs, & pugnas verborum . 
Jun. 17. 

c. 6. 8. Habentes alimenta , & quibus 
tegamur , his contenti fìmus . Nam qui 
volunt divites fieri , incidunt in tentatio- 
nem , & in laqueum diaboli , & multa 
defideria inutilia , & nociva qua? mergunc 
homines in interitum , & perditionem . 
Jun. 1 f. 

c. 6. io. Radix omnium malorum eft cu- 
piditas , quam quidam appetentes errave- 
runt a fide , & inleruerunt le doloribus jnul- 
tis. Maìi. 30. 

Ex Epifi. t. ad Timotheum. 

e. 1. ii. Patior, fednon confundor. Scio 
enim cui credidi, & certus fum quia potens 
eft depofitum meum lervare in illuni diem » 
jLug' 1 o, 

c. z. 
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c. i. 3. labora ficut bonus miles Chri- 
fti. Mali 10. 

c. z. 5. Qui certat in agone, non corona- 
tur nifi legitimecertaverit. Eeb. 13. „ 

Ex Epiftola ad Titum . 
e. z. 11. Apparuit gratia Dei Salvatoris 
noftri omnibus hominibus , erudiens nos, ut 
abnegantes impietatem , & fa?cularia dcfide- 
ria, fobrie, & jufte, & pie vivamus in hoc 
• faeculo expedlantes beatam fpem , & ad- 
ventum gloria? magni Dei , & Salvatoris noftri 
JefuChrifti. Dee. if. 

Ex Epi/lela ad Hebr&os, 
c. 1. 1. Multifariam multifque modis olim 
Deus loquens Patribus in Prophetis , no- 
viflìme diebus iftis locutus eft nobis in 
Pilio , quem conftituit ha?redem Univer- 
forum , per quem fecit & fabula . Dee* 

c. z 3. Abundantius oportet obfcrvare nos 
ca quae audivimus , ne forte perefftuamus _ 

c. 4. 16. Adeamuscum fiducia ad thronum 
Gratiae ut mifericordiam confequamur de 
Gratiam inveniamus in auxilio opportuno * 
Dee. z 3* 

c . 6. 7. Terra fa?pe venientem fuper fe bi- 
bens imbrem , & germinans herbamoppor- 
tunam his a quibus colitus , accipit Dene- 
di&ionem a Deo .* proferens autem ipinas y 
ac tribulos, reproba eft, & maledi&io pro- 
xima, cujus confummatio in combuftionem * 
War. z6. . » - 

r. 9. 17. Statutum eft hominibus lèmel mo- 
ri , & poli hoc Judicium . Mail 13. 
c. io. a 6. Voluntariepeccantibusnobispoft 

acce- 
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acceptam notitiam veritatis , jam non re- 
linquitur prò peccatis hoftia terribilis au- 
tem qutedam expe&atio Judicii , & ignis 
scmulatio 3 qua? confumptura eft adverfarios . 
Jul. 24. 

c. 10.28. Irritam quisfaciens legem Moyfi 
/ine ulla miferatione duobus vel tribus tefti- 
bus moritur , quanto magis putatis deteriora 
mereri fupplicia, qui Ftlium Dei conculcave- 
rit, & Sanguinem teftamenti pollutum duxe- 
rit, in quo lan&ificatus eft, & fpiritui gra- 
da? contumeliam fecerit? Ja ». 15. 

c. io. 38. Juftus auteni meus ex fide vi- 
vit . Ap. 4. 

c. ii. 3. Deponentes omne pondus , & 
circumftaos nos peccatum 3 per patienciam 
curramus ad propoficum nobfs certamen : 
aipicientes in authorem fidei 3 & confimi 
matorem Jefum 3 qui propofito fibi gaudio 
fuftinuit Crucetn confufione contempta . 
Teb\ 

‘ c. 12. 3. Recogitate eum , qui talem fu- 
ftinuit a peccatoribus adverfum femetipfum 
contradidbonem , ut ne fatigemini 3 animis 
veftris deficientes j nondum enim ufque ad 
fanguinem reftitiftis 5 adverfus peccatum re- 
pugnantes, Jan. 19. 

c. 13. 12. JefuSj ut fan&ificaret per fuutn 
fanguinem populum extra portatn paftiis . 
Exeamus igitur ad eum extra caftra 3 impro- 
perium ejus portantes . Aug.30. 

c. 13. 14. Non habemus hic manentetn 
■civitatem , fed futuram inquiriraus . leb. 
20. 

Ex Eptflola D. Jacohi . 
c, 1. 2. Omne gaudium exiilimate fratres 

‘ * mei 
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jnei cum in tentationcs varias incideritis i 

feò.iS. 

c. 1. 3. Probatio fidci veftrae patientiam 
©peratur ; Patientia autem opus perfedutu 
habet. Teb. i<?. 

c. 1. 5. Si quis veftrum indiget Sapientia, 
poftulet a Deo , qui dat omnibus affiuenter, 
& non improperat, & dabitur ei. Poftulet 
autem in fide nihilha?fìtans. Dee. 5. 

c. 1. iì. Beatus vir qui ftiffert tentatio- 
nem, quoniam cum probatus fuerit accipiet 
coronam vita? , quam repromifit Deus emù 
gentibusfe. Jun. 17. 

c. 1. 17. Omne datum optimum , &omne 
donum perfedum defurfum eft , defeendens 
a Patre luminum apud quem non eft tran- 
fmutatio neo viciflìtudinis obumbratio . 

c. 1. 19. Sic autem omnts homo tardus ad 
-aram. Ira enim viri juftitiam Dei non op&- 
jatur. Olì. 29. 

c. 1.10, Ira viri juftitiam Dei non operatur. 
OH. 3 o. 

c. 1. a? . Qui perfpi exit in legem perfedam 
libertatisj & permanferit in ea non auditor 
obliviofus fadus, fed fador operis, hiebea.- 
tus in fado fuo erit . Nov. 6 , 

c. 1..2 6 . Si quis putac fe Religiofum effe, 
non refrasnans linguam luam 3 fed feducens eoe 
fuum , hujus vana eft Religio . Sept. 23. 

c. 3. 1 5. Nolite gloriari , & mendace* effe 
adverfus veritatern . Non eft enim ifta fa- 
pientia defurfum defeendens y fed terrena , 
animalis, diabolica. Jan. 27. 

c.3.16. Ubi zelus & contenti©, ibiincon- 
ftancia & omne opus pravum . Sept. 9. . 

c. 4 * 
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r, 4. 4. Quicunque voluerit efle amicus 
Fa?culi hujus 3 inimicus Dei conftituitur . 
Mar. 25. 

<• 4. 6 . Deus fuperbis refìftit 3 humilibu* 
autem dat gratiam . Jan. ?. 

■c. 4. 1 Qua» eli vita veftra ? Vapor eli ad 
modicum parens 3 & deinceps exterminabi- 
ZUY.Jan. 9. 

c. 5. 20. Qui converti fecerit Peccato rem 
ab errore vita? Tua: falvabit animam ejus a 
morte , & operiet multitudinem peccato- 
rum. Dee. 19. 

Ex Epift. 1. D. Vetri . 

2. 11. Obfecro vos tanquamadvenas. Si 
peregrinos, abftinere vos a carnalibus defide- 
riis , qua: militant adverfus animam , con- 
verlationem veftram inter gentes habentes 
bonam. Jul.z$. 

c.t.z 1. Chriftus paffus eftpro nobfs, vo- 
bis relinquens exemplum, ut i'equamini ve- 
fiigi a ejus. Sept. 7. 

e. 4. 1. Chrifto autem patto in carne 3 & vos. 
eadem cogitatione armamini . Jul. 1 ?. 

e. 4. 1$, Nemo veftrum patiatur ut ho- 
micida , aut fur 3 aut maledicus , ut aiie- 
norum appetitor . Si autem ut Chriftianus 
non erubclcat : glorifìcet autem Deum ia 
irto nomine. Or?. 15. 

c. 5. 6 . Humiliaminifubpotenti manu Dei 
ut vos exaltet in tempore vintationis 3 ©rancia 
folicitudinem veftram projicientes in eum , 
quoniamipfieftcurade vobis. Aug.j. 

c. j. 8. Sobrii eftote, Si vigilate, quiaad- 
verfarius vefter diabolus , tanquam leo ru- 
giens circuir , quaerens quem devoret 3 cui 
refiftitefortes infide, Sept. 

Ex 
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Ex Epifi. z. T>. E etri . 
e. i. io. Fratres, magis fatagite ut psr bo- 
na opera certam veftram vocationem , & 
ele&ionem fàciatis, hcec enim facientes non 
peccabirisaliquando. Dec.z. 

c. i. zo. Habemus firmiorem propheticum 
fermonera , cui bene facitis attendentes , 
quali lucerna lucenti in caliginofo loco, do- 
nec dies nucefcat , & Lucifer oriatur in 

cordibus veltris . Oct. i. 

•* » 

Ex Epifi ola 2. D. Joannis. 
c. ?. 4. Omnequodnatumeftex Deovincit 
Mundum, &ha?ceft vi&oriaquaj vincit Mun- 
dum, fìdesnoftra. Jun. io. 

Ex Epifi ola D. Judi. 

c. 1. 13. Hi funtquibus procella tenebrarum 
fervata elt in ceternum . Jul. 1 1. 

Ex Apocalypfi . 

c. 2. io. Elio fidelis ui'quead raortem,& 
dabo tibi coronam vita?. Jul. zo. 

c. 3. 3. Si non vigilaveris , veniam ad te 
tanquara fur : & nefcies qua hora veniam ad 
te . Dee. 1 6 . 

c. 3. 11. Ecce venio cito, tene quod habes , 
ut nemo accipiat coronam tuam . Mar. 1 o. 

c. 3. 1 Scio operatila, quia nequefrigidus 
es , neque calidus . Utinam frigidus efies , 
aut calidus: fed quia tepidus es, & nec fri- 
gidus , nec calidus , incipiam te evomere ex 
oreraeo. Aug.$ 1. 

c . 3. zo; Ecce Ilo ad t>ftium & pulfo . Si quis 

&C. Jul. 6 . 

e. 3. zo. Si quis audierit vocera meam , 
& aperuerit mihi januam , intrabo ad il- 
luni , & coenabo cum ilio , & ipfe ms- 
curn. Jul. 7. 

c. 1 4. 
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e. 14. 1?. Beati mortili , qui in Domino 
moriuntur : Amodo jam dicit fpixitus ut re- 
quiefcant a laboribus fuis : opera enim U- 
lorum fequuntur illos . J»L 1 4. . , 

c . 18.7. Quantum glorificava le, oc inde " 
liciis fuit , tantum date illi tormentata , 
&luttum. Dee, 4 » - 



FINIS. 
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